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ti nome dì Malatesta Buglioni suona Jamoso 
nelle istorie : le sue imprese sì collegano stret- 
tamente colle ultime guerre civili di Perugia, 
colla morte della libertà fiorentina. Narrare la 
vita di luì e i fatti d' arme , illu>trarli con docu- 
menti rari ed inediti , è per fermo utile alla storia 
generale d'Italia. Vi si consacrarono taluni a* tem- 
pi nostri; storici, biografi, romanzieri j ma per 
gli studi fatti sulle ineilite carte e sulle istorie di- 
versamente sententixtrono, — prediligendo o la nar- 
razione del Segmi (l) che la querele tic' Fi oranti ni 
contro Malatesta chiamò « calunnie e sospetti (2), » 
inclinato « piuttosto a credere altrimenti che non 
suonò la fama, la quale, avendo preso forza sulle 
passioni di quel popolo, agevolmente si accrebbe 
senza esser mai certificata per vera (3) •» e lasciò 
ad altri « questo giudizio, se Malatesta fu fedele 
al popolo (4) »; o la narrazione del Varchi (5), 



(i) Storie fiorentine (li messer Bkhhuido Sechi: in An- 
gusta i-jiì. 

(a), (3) e (4) Llb. IV, pag. tal. 

(5) Storia fiorentina (li messer Bebedetto Vìschi : in 
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cui « non andaTa per la memoria d'aver mai né 
udito nò letto nè più grande nò più scoperto tra- 
dimenio (1) ». E nella divergenza delle opinioni 
la stizza subentrò; ma ognor più la verità fu di- 
chiarata. Del resto non è di questo secolo l'elogio 
dì Malatcsta o la scusa delle opere sue; e il Varchi 
scrisse (2) « si trovarono e trovano di coloro , i 
qnali non solo colla voce, ma eziandio cogli in- 
chiostri non pure scusano Malatesta di questo fatto, 
ma lo commendano ; la ragione non so 

Oggimai le azioni di Malatesta sono giudicate; 
n'u piii gli storici clùudono l'assedio di Firenze 
colte parole; ■ Malatesta si mostrò preso da com- 
passione verso la pericolante città, ma più verosi- 
milmente spinto dalle scerete intelligenze con papa 

Clemente. (7> . »; oppure: ° Alla fine Malatesta , 

sì perchè egti vedeva esser impossibile il fare una 
più lunga difesa, si perchè egli aveva secreto in- 
telligenze con papa Clemente indusse il 

popolo a trottar seriamente d* accordo cogV im- 
periali e coi commissari del papa (4) ». 

Se Fiorenza con un condottiero prode e leale 
poteva o no la libertà sua mantenere e difendere 
contro la voglia de' Medici fuorusciti, di un papa 
Clemente VII e di un imperatore Carlo V, vinci- 
tore di Francesco I re di Francia, fortunato pa- 
drone di mezza Europa, arbitro della politica del 



(i) c (2) Libro XI , pag. 43,. 
(3) Muratori , Annali /Filatiti (i53o). 
■ (() Cablo Desina, Rivoluzioni d'Italia,^ XXI, cap. 6." 
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mondo, ora non cerco. Ma certamente non Fila- 
Ha , nè Malate sta Sagittali , nè taluni tra gli 
stessi Fiorentini, avevano fede noli' evento di quel- 
l'assedio* Ad ogni modo Malatesta aveva giura- 
to combattere con ogni sua possa la forza smisu- 
rata dei nemici: e combattere doveva) vitaespe- 
rame sacrificando, o scendere dall'ambito gover- 
no delle armi fiorentine j salvare almeno V onore 
della sua bandiera, risparmiare al nome suo la 
vergogna. 

Ne' primordi della vita di Malatesta Buglio- 
ni giova consultare le cronache perugine: nell'as- 
sedio di Firenze gli storici fiorentini ed alni di 
cele italiani!. 

lo per me ho fiducia in Benedetto Fa- rhij stò- 
rico passionato ma sincero: republicano e sviscerato 
amico del suo paese; ma preziose memorie rinven ■ 
ni nel commentario del Vermigliali (i); lessi i 
commentari del Nerli (2) ; le istorie del Segni, 
del Guicciardini (?) e del Nardi (A), come quelle 



(i) La vita e te imprese mititmri dì Molateti* IV Ve- 
glioni narrazione storica di Gic Battista Tunaiui: IV- 
rtigia l83f). 

(a) Commentari de' fatti civili occorsi dentro U città 
di Firente dall'anno iai5 al i53? tritìi dd scultore Fr- 
urro m'Nem.1 = in Augnila 1^38. 

(3) La Uhtoria d 1 Itali* di «esser FuKun Gei. - 

(/,) La htaria della città di Fiorenza di nrwr licere 
Narih : in Lione 1587- 

i* 
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dell' Ammirino (1), dedicata {la parte seconda) 
a Ferdinando II granduca di Toscana e « scrìtta 
per comando de' serenissimi antecessori dell' Altez- 
za Sua serenissima ■ lessi le poesie di Mambrino 
Roseo da Fabriano (2), l* assedio di Firenze il- 
lustrato con inediti documenti da Eugenio Albó- 
ri (3), l'altro di Agostino Ademollo (&) e i trenta 
capitoli del Guerrazzi (5) ; ricercai in altre iste 
rie e nelle carte antiche lumi nuovi pel mio rao- 
conto- 



(i) istorie fiorentine di Scipione Ammirato; parte il 
(voi. IH): in Fiicnie i fi', ì . 

(a) Lo attedio et impresa de Firenze con tutte te cote 
successe, incominciando dal .laudabile accordo del sommo 
Pontefice et la cesarea maestà, et tutti li ordini et butta- 
glie seguite. di MaviiIho Roseo da Fabriano: allo i Bu- 
fi t rissimo si». Malatesta Bagliore. In Porose ia per Girolamo 
Cartolai sili iij di dicembre MDXXX, In i° fi«. — Rarissimo. 

(3) Firenze .840. 

(4) Mariella de'Ricci ovvero Firenze attempo dell'as- 
sedio , racconto storico (li Agostino Ademollo: Firenze iS.' f o- 

(5) In cinque volumi ; Parigi 1 836, 
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leeone X aveva chiamato a Roma Giampaolo Ba- 
ritoni con parole di pace. E colui , che nelle tra- 
vagliate conienzìonijp prìncipi e condottieri italiani 
e il duca Valentino, liomc nelle sdegnose risoluzio- 
ni dì Giulio, aveva conservato l'energia e la speranza, 
oggi confida nella sincerità di un principe, bandisce i 
timori d'incespicare in un odio nascosto. Signore JÌ ter- 
re e castelli, moderatore de'publici negozi nella sua pa- 
tria, carico di gloria militare, sin' allora condottie- 
ro delle veneziane genti, trova il carcere aperto nella 
mole adriana, la tortura, la morte (giugno 1520). 
Quest'atto era una continuazione dell'opera esordita 
da Alessandro VI, e più innanzi condotta dall'ardito 
animo di Giulio — Primo nella forza e nel consiglio 
tra' perugini magistrati, siccome negli averi dell'uc- 
ciso, era sottentrato Gentile Baglioni — rimunerato 
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10 MAI.ATESTA PAGLIONI 

del tradimento. M.ilatesia ed Orazio, figli dì Giam- 
paolo (natigli da Ippolita Conti, gentildonna romana, 

11 primo nel 1491) avevano Liscialo fuggendo i loro 
palazzi, innanzi che ne gli snidassero le anni ponti- 
ficie o l' ira de' parenti : in lontane terre vivevano 
fuoruscili , ma non lunge dalle militari dignità, sol- 
dati ammendue della signoria di Venezia, La città 
era luttavolta lacera e guasta dalle fazioni, sempre 
aperte le piaghe delle civili guerre: su lei era viva 
e continua 1' oppressiva superiorità dei Baglioni : i 
cittadini avevano esperimentata quella di Guido e Ri- 
dolfo ( — 1500), interrottamente quella di Giam- 
paolo (1500-20), oggi quella di Gentile. Malatesta 
ed Orazio aspettavano le opportunità della stagione. 
Verrebbe il tempo provvido per essi; ina col domi- 
nio nuovo, non volte al meglio le condizioni del pae- 
se, raddoppiate le disgrazie. 

# 

Prima di giungere a questo esperimento di ar- 
mi fra coloro che nati erano d'un medesimo sangue, 
è mestieri dire con brevità in mezzo a quali vicissi- 
tudini crescessero i giovani Malatcsta ed Orazio, e per 
quali opere salissero al reggimento degli eserciti e a 
cospicue dignità. Si parla d'uomini solleciti di aggiu- 
gnere il dominio della terra ov'ebbero culla, scom- 
posti nelle commozioni de'partili, perseguìlantìsi mor- 
talmente di veleni , dì pugnali : non trattenuti mai 
dalla vergogna per cosi fa ite esercitazioni giornaliere. 

Non ancora compiuto l'anno ottavo, Malaiesta Ba- 
stioni era iteli* esercito fiorentino accampato contro 
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t Pisani: colà temperava l'animo al suon delle irom^- 
be e delle spade, disponeva il braccio alle fatiche, 
guai-dati i modi del guerreggiare, udiva gli ordini 
del combattere: gli uomini d'arine insegnavangli come 
si muore nel campo. Nella congiura del 1500, al- 
lorquando Giampaolo, Ridolfo, Gentile e Troilo Ba- 
gliori fuggivano le paterne case, nelle quali trafitti 
cadevano Guido, Astorre, Giro) amo e Simonetlo, Ma- 
latesta ed Orazio furono dal ferro e dall' ira degli 
uccisori sottratti da Atalanta Coglioni, madre diGó- 
Foneito Involto nulla ni a oli inazione di sangue. Di 
qui 1' odio scoperto, le abitudini ai dimestici tradi- 
menti, e gl'i mmode rati desideri di sollevarsi oltre il 
grado di cittadini per colpevoli vie. 

Cosi crescevano, in mezzo alle frenesie del do- 
minare, t giovani figli di Giampaolo. In queh" anno 
1300 Malaiesta doveva salire al comando di trenta 
cavalli, soldato de' Fiorentini ; ma il simulato consi- 
glio del padre toglievalo da quella onorevole con- 
dotta, strada a maggior gloria; invece oflerìvalo sta- 
tico alla sgnoria, per arra dì amicizia e clie non 
sarebbe giammai co' nemici di lei — Venne V au- 
dacia fortunatissima del duca Valentino a turbar di 
nuovo la vita di Malatesta e di Orazio, discaccian- 
doli dalle case loro e dalle Btgnoreggìate castella. 
Giampaolo arditamente si oppose alle voglie di Ce- 
lare Borgia , prima nel magionesc convegno plau- 
dendo alle risoluzioni degli Orsini e de' Vitelli, d'un 
Benlivoglio, del Petrucci da Siena e di Oliverotto 
da Fermo ; poi disponendosi egli stesso alle armi. 
Se i collegati moderaron presto gli sdegni , se più 
timorosi che leali caddero nelle trame con maestria 
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ferace ordinate dal figlio di Alessandro, fu consiglio 
di Giampaolo prolungare ad ogni costo la resisten- 
za, non credere almeno a' proposizioni di pace che 
un reo disegno ascondevano. Se non le ricchezze e 
lo stato, e' salvò nelle toscane terre la vita propria 
e de' suoi — Per la rapida caduta di Cesare Bor- 
gia, Giampaolo si ricondusse al potere trionfando 
d' una resistenza ostinata ne'soldati e nella persona 
di Carlo Baglioni , come negl'i officiali pontifici (set- 
tembre 1503); e placò più tardi (settembre 1506); 
P animo tutto ostile di Giulio 11 che aveva intrapre- 
so un viaggio di conquista vèr Perugia c Bologna. 
Entrò nell'esercito papale , condottiero di cencin- 
quanta uomini d'arme. Malatesta , di quindici anni , 
vuoisi seguisse il padre suo nella impresa di Bolo- 
gna: dicono che militasse allora sodo le bandiere di 
altro duce perugino, Bino Signorelli; ma certamen- 
te in quell'anno era l'uno de' capitani del conta- 
do (1) e teneva la castellana!) za della ròcca di caste! 
della Pieve. 

La gjierra della republica veneziana con Massi- 
miliano imperatore e con Lodovico di Francia chiamò 
Giampaolo a provare il valor suo contro le armi stra- 
niere (1511). Giulio II, unitosi ai Veneziani, apri 
ugual campo di gloria al giovine Malatesta nelle terre 
di Romagna ove i Francesi sperimentavano una parte 
di loro potenza. — Poco innanzi Malatesta aveva spo- 
sato una gentildonna orvietana , Monaldesca figlia 



(i) Fu capitano del contado anche ne! i 5 i a, 



MALATE5TA BAGLIORI 10 
ili Francesco € Imperia dei Monaldescbi. Per questo 
parentado ì Bagliori! speravano eredità di pingue pa- 
trimonio ; c per aggiugnerlo avanti tempo , dicono 
alcuni storici non si risparmiasse il veleno : con se- 
creti maneggi aspiravano al dominio di alcuni castelli 
nell J Orvietano; nò loro sfuggì Collelungo, comeché 
i conservatori di Orvieto vigilassero per mantenere 
l* antica signoria sulle circostanti terre , Palazzo , 
Rovenìro , s. Venanzio , Ripalbello. ■ 

Or dunque MalalesM militava nella Romagna, sol- 
dato della Chiesa: combatteva incontro ad uomini venu- 
ti d'olire Ajpi e capitanati da esperti duci. Alfiere del- 
la cavalleria italiana illustrava con valorose prove 
1' avviata carriera militare, pieno d* intrepidezza e co- 
raggio, per l'età sua arrisicato ne' perigli: rispinse 
un corpo di cavalli francesi sin a Bologna , donde 
eran usciti per dare il guasto alle campagne; c nella 
famosa giornata di Ravenna , per la quale andarono 
in rotta gli eserciti pontifìcio e spagnolo (1), spiegò 
un ardimento singolare , piagalo d* ogni parie per 
tante e gravissime ferite (2). E' medesimo, nel 1523, 



(i) El fotta d' arme fiuto ad Ravenna nel MDXIl 
a di xi de aprile. Rarissimo poemetto di eoli 4 ''"=■'' c di 
Go ottave , composto ( vi si dice nel fine ) pel Perosciko de li 
Ritoidà. In-4°- senza data di luogo e tempo ( Vebmicli'óli , 
ScriU- perugini, II, 117). 

(3) «Malatesta Baglioui, avendo nel combattere aquiatata lo'dV 
di valorosi ss imo cavaliere , fu ferito a morto nella testa, et ri- 
conosciuto tra'morti da un Francese che era stato col padre prr 
famiglio fu ricondotto salvo a Perugia ecc. <• Cbispoltt, Guerre 
civili (mss.) lib. VI. 

2 
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ricordava la gloria sua giovanile al pontefice Adria- 
no : « lo militai negli eserciti di Giulio 11 prede- 
cessore della santità vostra , presso a Ravenna, per 
1' apostolica sede contro gli eretici ; e dalla pugna 
uscii con circa quaranta ferite quasi tutte mortali (1) ». 

Grave di quelle Ferite rifacevasi nelle paterne 
<;ase. 1 cittadini esaltavano le lodi di Malatcsta; e i 
terrieri di Colazzone oravano per la salute di luì non 
libero ancora dal timor della morte (2). Si restituiva 
quindi all'esercito veneto nella terra-ferma; e, poi- 
ché per la morte di papa Giulio, Giampaolo era ac- 
corso a ristorare in Perugia la sua potenza, Malate- 
sta fermavasi in Padova, condottiero delle genti ve- 
neziane, luogo lenente del padre, soggetto al principa] 



(i) Vedi i Documenti. 

(a) « Di ciò assai bel monumento rimane , e che noi stessi 
crediamo essere stato operato nclT anno medesimo i5ia, È desso 
una tavoluccia dipinta, e forse di scuola perugina, targa un piede 
ed un quarto, alta un piede, la quale si conserva nelle nostre 
abitazioni. Ivi è Malatcsta fasciato nel capo, e coricato in son- 
tuosissimo letto nel quale sfoggiano ampie e nobili cortine scre- 
ziale a vari colori , e nel mezzo della sua sommità apparisce 
lo stemma Baglioni. In alto è la gloriosa Vergine con il divino 
Infante seduta sulle nubi , corteggiata da due angeli e da più 
serafini j ed a piè del quadro v' è un bello aggruppamento di 
figure oranti che pregano la Vergine per la salute di Malatc- 
sta , come meglio si apprende dallo seguente epigrafe che si 
legge in fondo al quadro : Colazohis ihcolae divae Mahiak 

1.0 [ISOLATA JC[ <fB MaìATESTAB BaLEOKUM PniKCI Pr.K BENEMEll ITV'M T. 
MEDIA M OTITE B.ESTITETBM AD VITAM DDM VCLWETlA LAUDE» PEBPR- 

tcam par itoti a tuut. n Vekmcgleolt f La vita e le imprese & 
iialatetta : nota ìi J. 
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comando del prode Bartolomeo di A! viario, cui era 
vincolato di amicizia e di sangue. Or sono questo 
insigne condottiero ora sotto gli ordini del padre 
percorse la militare carriera, sempre onoratamente 
combattendo peli' onore delle venete insegne. In un 
medesimo tempo da lunge o da presso maggiore;; - 
giava tra'perugmi magistrati che ioeleggevano sapien- 
te dello studio; ed era tra essi nel 22 settembre 1515 
allorquando con alcuni gentiluomini traeva nella 
città di Castello per menare sposa allo zio Gentile 
una Giulia Vitelli, figlia di quel Paolo famoso ch'era 
morto decapitato a Firenze. 

Avevano ripresa i Bagliori l'antica supremazia, 
contrastata loro violentemente da Alessandro VI e 
da Giulio li, non contradetta o apparentemente pro- 
tetta da Leone X. il quale , confermando alla Mo- 
naldasca e per lei a Malatesta il vicariato di al- 
cune terre nell'Orvietano, tenute per concessione 
apostolica di Bonifacio IX, parca togliesse a proteg- 
gere in singoiar modo il discendente di Giampaolo 
Buglioni: in Roma avevalo ben visto e ricevuto con 
buona csra (i). Per sue lettere significava partico- 
lar affezione al giovane condottiero. Nell'una, indi- 
ritta a* perugini magistrati, discorre di cerio omici- 
dio commesso in Roma da un Carlo Graziani e con- 
sorti contro Gentile da Marsciano: e sveglia l'auto- 



(i) Lettera di Malatesta ad Alfano Alfani (da Roma 7 
luglio i5ia). Fa parte di altre molte, tenute dall'egregio 
lig. cav. Giancarlo Couestabile j e varie di esse per suo mezzo 
tarmilo p ubi i cale. 
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rìtà di Malatesla per la punizione sollecila degli as- 
sassini; in nltre lettere (e queste dirittamente a lui) 
premesse le maggiori amorevoli parole, lo esorta a 
dar opera clic gli autori di quell'eccesso cangiano 
nelle mani della puhlica forza; faccia si clic disco- 
perle siano le trame de J rei, affinchè il nome d' un 
suo illustre parente, Gentile Paglioni clic fu a Roma 
con quel Oraziani omicida, non vada involto in una me- 
desima colpa c severamente giudicato; la quale ma- 
nifestazione della sua volontà egli diligcnleraentc e- 
seguisca, se non vuole incorrere nella indignazione 
apostolica (1). Tenevansi assai onorali e Giampaolo 
e Maialesca di questa bonarietà del Pontefice, favo- 
revole all'auge cui erano rapidamente saliti; e tan- 
to più la credettero sincera, lontani d'ogni sospet- 
to neh" avvenire di loro grandezza , in quanto che 
Giampaolo era investito del comando delle armi pa- 
pali , dopo la sua prigionia nella giornata di Vicenza 
(1515). 

Malalestn era sempre buon soldato della signo- 
ria di Venezia , or fallo aiutante di Bartolomeo di 
Alviano eh' eragli maestro c duce nel governo del- 
le armale e ne* particolari dell* arie di guerra. Ei 
si distinse qual condottiero sperassimo allorché l'Ai - 
viano cumulò la guerra nel Friuli. Tutti gli storici 
accordano a Mala testa l'onore della presa di Por- 
denone. Con cinquecento cavalleggieri vi teneva fer- 



(i) Epitlolarttm Peti» Beubp Leonii X eie. nomine icrì- 
piarum : lib. IV, num. i5, i6 o 17 (Basilea* r566). 
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ma stanza il Rizzano nimico ; ma il maggior duce 
voleva a se quella terra e cacciarne il presidio. Da 
Padova e da Treviso , ove rimanevano poeti ma 
esperti e valorosi uomini alla guardia, trasse Y Al- 
viano dugento uomini d'arme, il doppio di caval- 
leggieri e stradiolti , settecento fanti e sei pezzi di 
artiglieria; le quali genti r animose ad ogni prova, 
erano comandate da Giampaolo Manfrone, Baldassar- 
re di Scipione , Nicolò Vendramino e Maialesca Ba- 
glioni. Raccolte a Salice con altri uomini a cavallo 
e a piè , il provveditore Giovanni Vettori marciò in- 
nanzi con alquanti armigeri e subitamente attaccò 
la guardia di Pordenone. Indietreggiarono i suoi 
dinnanzi agli uscenti cavalli tedeschi; ma decco il 
Bagliori! sopravenire io aiuto di quelli che volgono 
in rotta , urtare con forza estrema nelle schiere 
del Rizzano t combattere con lui a corpo a corpo , 
ferirlo nel viso, imprigionarlo (29 marzo 1514). 
Per sua opera mutavano le sorti di quella terra , 
•olla la battaglia ad ottimo fine; e I' Alviano stesso 
vi giunse col nerbo dell' esercito per costringere la 
guarnigione alla resa. Le artiglierie incominciarono 
a percuoter la terra ; né lardi la sgombrarono i 
Tedesci, — mandata poi a sacco per l'ordine aper- 
to e lo sdegno del vincitore. Di cittadini e soldati 
stranieri morti nella difesa fu grande il numero : 
quattrocento cavalli e dugenlo fanti i prigioni (I), 



(i) D. Barb.iho, Storia veneta (Arch. itur. , VII, lo^o) 

— Cronaca veneziana inedita, citata dal VnaicttoLi (nota 45} 

— Pietso Gicìtiuiasi, Storia veneziana : lib. XII , pag. -jaG. 

2* 
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Questo successo conduceva i! giovine condottie- 
ro a! conseguimento di cospicue dignità. 

In altri incontri la fortuna protesse le venete 
armi. Nicolò Vendramino , il conte di Antignolla e 
Bartolomeo d* Alviano ruppero le bande dì Cristofo- 
ro Frangipane ; e lui medesimo ebbe captivo il pro- 
veditore Giovanni Vettori. Così nel marzo 1514 pa- 
recchie terre giurarono fede alla Signorìa. Altri 
condottieri , tra' quali un Andreazzo e un Silvestro 
da Perugia con quattrocento uomini a piè , volsero 
in fuga più centinaia di soldati d* un Silvio Savelli, 
uomini d'arme , fanti e csvalleggieri. E altri duci 
in altre terre, e Matatesta a Muzzana, comecke non 
abastanza forti fossero di loro genti contro i ne- 
mici, impegnavanli nelle difese o combattevano con 
onorate fazioni. Il Baglioni é inviato a Padova ; ed 
uscito a campo col conte Mercurio Bua ne' territori 
padovano e vicentino incontrasi in due compagnie 
di Spagnoli: ottanta presso Comisano ne uccisero, 
n' ebbero prigioni altrettanti , gli altri qua e là 
mandarono in dispersione ed in fuga — Colla sua 
compagnia di cavalieri e di fanti portò lo sgomento 
nel campo stesso del viceré spagnolo alla Bevilaqua; 
quindi con Giovanni da Vicovaro e Mercurio Bua 
marciò alla volta di Verona. Volevan essi traghettar 



— E il Cobtam.h fSiorin veneta, parte II, lib. 6°): ■ Por- 
denone , che fu preso per questa valorosi ss ima azione dì Ma. 
laicità, fu dal veneto Senato dato in dono all' Alviano che lo 
Bollette unitamente al suo figlio , non essendo tornato al do- 
minio veneto clic dopo estinta la di lui stirpe ». 



iIAL ATESTA BAGLIORI 19 
l' Adige menlr' era 'silenziosa la notte ; ma a' erano 
impediti da una palizzata dì grosse travi coperte di 
ferro. Eppure la spezzarono, e taciti passarono il fiu- 
me. Malatesta per la via di Zevio , gli altri per t. 
Giovanni e s. Maria sorpresero gì* inimici nelle ten- 
de: compiutamente disfecero que' soldati che trova- 
rono addormentati, o fuggenti senza vesti e senz'ar- 
mi , o ricovrati nelle case. Con trecento cavalli pri- 
gioni , vestimenti . armi ed altri arnesi militari tolti 
ni nimico salutarono gli accampamenti dell' Alviano, 
inneggiando alla vittoria. 

Maggiore fu I' ardire di Malatesta nella occupa- 
zione di Rovigo (21 ottobre 1514), nella quale con- 
corsero per avviso dì Bartolomeo d' Alviano anche 
Baldassarre di Scipione , Orsino Orsini , Baldasarre 
Signorelli , Camillo Martinengo, Troilo Pignattetli , 
Basilio della Bìva e Mercurio Bua ; ma il princìpal 
merito si contrasta e divide tra 'l siencse Baldasarre 
di Scipione de'Bimbotti e il nostro Malatesta. Dicono 
del primo : « che tolse seco sette lance spezzate a 
eavallo con altrettanti archibugieri in groppa , e 
passate le sbarre dei nimici animosamente entrò in 
Rovigo e corse alla piazza gridando il nome di san 
Marco (1) ». Altri narrano : « Malatesta Baglioni fu 
il primo che, entrato nel Polesine , corse colla sua 
cavalleria per fino in su le porte di Rovigo, ed en- 
trato dentro senza contrasto alcuno se n' andò di 



fi) Storia veneziana dì D. Bìkbibo mpplita nella parie 
ohi) manca colla Storia tegreca di Luigi Bohrhi (Aich. slor.. 
Vili , 1066). 
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luogo così armato perfino alla piazza , nella quale 
ti trama in quel giorno gran parte di contadini per 
essere il giorno di mercato ; ed in quel castello 
non era paura alcuna ni aspettazione-, di maniera 
che arrivando il Bagliom armato alla sprovala in 
quel luogo messe tutti in tale spavento T che la- 
sciando le rolilic si diedero a fuggire e nascondersi 
ne' tetti delle case (1) ». Nella diversità delle nar- 
razioni , non fraudando o all'uno od all'altro la 
lode , tengo clic ad ammencì ue quo' valorosi andasse 
debitrice la signoria di Venezia della presa di Ro- 
vigo e della fuga del nimico presidio, siccome aBal- 
dasarrc Signorelll e ad Orsino Orsini della prigio- 
nia del capitano spagnolo, don Gàrzìa Manrico ; i 
quali contrastandosene il possesso, l'Alviano sentenzia- 
va pel Signorelli da Perugia. 

Molte erano state le prodezze di quelle mili- 
zie i molli i disagi de' singoli soldati e de' con- 
dottieri. Sospese le operazioni di guerra giovavansi dei 
giorni di riposo a toglier di mezzo i rancori ch'e- 
rano insorti tra l'Alviano e Renzo da Ceri. Mala testa 
Baglioni e Mercurio Bua , fra loro molto benevoli t 
assistevano alla riconciliazione di quei ri puntissimi 
duci , avvenuta in un desinare nelle case di Dome- 
nico Contarmi (12 dicembre 1514). E tale avven- 
tura fu poi dall' Alviario celebrata solennemente per 
aver ordinata a Padova una giostra (febraio 1415); 
nella quale ( assistenti anche quattro spagnoli vetiu- 



(i) Gicmausi , Storia di Venezia-, lib. XII, ti<). 
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li con salvocondotlo ) , per tre giorni dì seguito, di 
cavalleresche abilità Fecero pompa sessanta giostra- 
tori italiani. Un Bindo da Perugia , lancia spezzala 
di Malatesta , ottenne il premio della giostra , cento 
ducali d' oro , destinato al vincitore per sentenza 
di giudici cavalieri. Nella domenica del carnevale 
giostrarono il Baglioni c il conte Sertorio da CoII.il- 
lo , ciascun d* essi seguito da sei uomini <Y arme ; 
c Malatesta riparlava l'onore della seconda giostra, 
sebbene mal volentieri entrato fosse nella piazza 
del torneo. 

La riputazione clic nelle città della Venezia erasi 
diffusa di Malatesta non si parvi* menzognera: luì videro 
Veneti e Padovani bel eava Mero entrare nel combat- 
timento, e per destrezza e coraggio sortirne vinci- 
tore in mezzo agli evviva de' soldati e de' citta (fi- 
ni, d' uomini c di donne d' alto lignaggio. E a lui 
per compier la felicità di que' giorni recavasi sin a 
Padova (aprile 1515) la Monaldesca sua moglie ac- 
compagnata dalla gentildonna Laura Signorellì. Con- 
tava egli venticinque anni : non aveva ancor guasto 
l'animo dai vizi; nè ben conosceva le tortuose vie 
della politica, nelle quali era maestro il padre suo : 
i ruoi pensieri non erano ebe di guerra, isuoi desideri 
dì vittoria. Ma V età e gli uomini lo guaste- 

rebbono Per concessioni apostoliche or augu- 

mcntava il suo patrimonio : in un al padre veniva 
chiamalo conte di Bellona, e ricevevane il possesso 
col mero e misto impero. Pacifiche relazioni esìsteva- 
no pertanto tra i Buglioni ed il Papa : Giampaolo 
teneva ancora il governo delle schiere pontificie. 
Nelle sue maggiori prosperità continuo Malatesta se- 
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gui la nobile carriera apertagli dalla signoria di Ve- 
nezia: amalo c stimato dall' Alviano ascese al go- 
verno di un consideravo! numero di soldati : neil 
egli fu l'ultimo a definire con vantaggio della Re- 
publica quella battaglia clic prese nome da Mari- 
gnano e die tanto riuscì fatale agli Svizzeri (set- 
tembre 1515), che, come sempre, non combatteva- 
no per un* idea ma pel soldo. 

Le armi dì Francesco Maria della Rovere duca 
di Urbino e quelle de' perugini fuorusciti rette 
da Carlo Baglioni , fratricida famoso , venute a 
turbare lo stato di Giampaolo, richiamarono Mala- 
tesla nella sua terra natale (maggio 1517). La con- 
citazione del popola , 1* assembramento de' soldati , 
le operazioni militari , le scaramucce , i trattali di 
sangue ( da* quali la vita del duce in pericolo e la 
brutale carnificìna de' corpi di Francesco Spirito, di 
Eusebio e Giovan-Taddeo Baglioni), gl'inverecondi 
patti e la pace avvelenata dai sospetti entrarono nella 
narrazione delle imprese di Giampaolo (1). L'assedio, 
che si nominò dei cappelletti, spagnoli mossi a ven- 
tura col duca d' Urbino , fu alla città rovinoso , 
quanto ai Baglioni dì vergogna, e forse pur utile a 
loro, se non suonò bugiarda la fama cb'egiino pat- 
teggiassero in secreto la divisione della taglia dal- 
l' assediante imposta ai Perugini ed accettala ne'con- 
sigli di Giampaolo , siccome vero è ebe Malalesta 
facesse scrivere negli annali de' Priori delle arti, che 



(i) Vedi il voi. Ili, delle Biografie ecc, ai 3-331. 
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j>cr lui medesimo una parie di duemila ducati d J oro 
era data al nimico (1,. Scuola bruttissima di (radi- 
menti ! E da quel punto \' entrò Malatesta : e vi si 
mantenne, or obbedendo all'indole de' tempi , or 
agli stimoli di vendetta , or alla ferma volontà dì 
conservare lo stato suo , opponendo perfidia a per. 
lìdia Da quel punto Leone X incominciò a sini- 
strare i negozi di Giampaolo ; pure Malatesta acca- 
rezzava , non designandolo vicina vittima dell'ira sua: 
duro col padre quanto benigno col figlio. Sul fini- 
re del 1517 , risorte le gare di stato in tra Giam- 
paolo e Gentile Badiloni , corsi alle armi presso Ca- 
siigtion del Lago , Malatesta muoveva con fanti e 
cavalli a soccorso del padre. Il vicelegalo apostolico, 
Ugone vescovo ili Famagosla , rabbuoniva ì discor- 
danti ; ma nientemeno a Giampaolo e Gentile ghi- 
gnerà comando di trasferirsi a Roma per udire a 
rimprovero la voce del Papa; mentre a Malatesta ve- 
niva 1' arbitrio di eleggere a sua voglia i cinque ca- 
pitani del contado. 

Nelle capitanarne del territorio perugino riposa- 
va la tranquillità delle ville e castelli, scritti nei cin- 
que rioni che pur oggi dividono la città. Non le ag- 
giungevano che i gentiluomini per gradi e ricchez- 



(i) Negli Alinoli delle riformatimi o decemvirati ( Ann. 
i5i3-i7 , foglio 266) sono dite ordini dei Priori delle arti 
ai depositari delle pecunie publiche , ciascuno di settantacin- 
que ducati ( d' oro larghi ) da pagarsi a Malatesta Baglioni, par- 
ie minor» swnme dticentorum ( duca tortini ) per ipsum mu- 
tmiùrum mag. comuni Perusie in occasione della concordia 
fata eum damino Francisco Maria de Rovere. 
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io distinti: dugento fiorini d' oro ( ripartita nelle co- 
munanze l'imposizione) a ciascun capitano per mesi 
sei assegnavansi. Sé stesso eleggeva Malalesta tra 
quelli. E tal carico , oltre il soldo e gli onori, pro- 
cacciatagli buone ragioni per mantenersi in casa 
propria , forte di voler rintuzzare l' audacia de' fuo- 
ruscili e degli emoli. Sì gli conteneva ; e le cittadi- 
nanze, se per avventura commosse, calmava sia col 
timore delle armi , sia colle arti di promettìtrìci pa- 
role , attento che le sue prerogative non perdessero 
di efficacia. Alla sua volta chiamava in campo Y au- 
torità papale co' motori degli scandali indignala. Al 
nascergli del primo figlio (1 luglio 1518) cui chia- 
mava , a ricordo dell'avo, Ridolfo (quarto di (al 
nome ) ordinaronsi feste e nella città e nel conta- 
do , più solenni in quelle terre immediatamente sog- 
gette a sua signoria. Pel contrario all' annunzio del- 
la morte d'Ippolita Conti sua madre niuna dimostra- 
zione di lutto ; concìossiachè non fosse pace tra la 
gentildonna e Giampaolo. 

Bello si pareva a Malatesta 1 J avvenire di sua 
grandezza , non turbato dalla previdenza di vi- 
cine disgrazie. Era nell'amore e nella estimazione 
del Papa e di altri di casa Medici; chè nel giugno 
1519 levava al sacro fonte il primogenito del con- 
dottiero famoso delle bande nere. Ma Leone X gli 
uccise il padre, allorquando nella terra di Casti glion 
del Lago si festeggiavano !e nozze di Elisabetta Ba- 
gliori e Camillo Orsini (1). Molli cagioni, differen- 
ti) Da un Strumento di Pietra J'aulu di Lodovico del 
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li e bruttissime accuse c l'odio de' parenti chiama- 
rono e affrettarono la pontificia vendetta. Fu tene- 
broso il giudizio , abbencliè si dicessero solenni le 
confessioni del reo. 

Malaiesta ed Orazio uscirono della città, ov' en- 
trava lo zio Gentile, il principal nimico dell' ucciso 
Giampaolo , spalleggiato da vari condottieri della 
Chiesa : si ritirarono a Spello, quindi in più sicura 
stanza a Napoli ; ma non lardarono a metter piede 
nelle lerre veneziane. Colà Malatesla aveva lasciato 
ricordo del valor suo, quando ne'travagli della guer- 
ra era involta la Republica: oggi in ben alire con- 
dizioni, perseguitato dagli sdegni del pupa c de'pa- 
rentì , col pensiero del tradito suo padre e delle 
perdute ricchezze , vi ricercava accoglienza e pace. 
La signoria dì Venezia ricevette gl'illustri Perugini: 
gli onorò del comando di sue genti. Nell'agosto dei 
1521 erari essi a Verona (1). 



FrancescoMaria della Rovere duca d'Urbino, 
Malatesla e Orazio Baglioni, esuli delle loro terre e 



i5aa ( foglio iGo del suo protocollo io questo Archivio ) iì 
ha che Malatesta ed Orazio di Giampaolo di Ridolfo Baglioni 
si riconoscevano debitori di Camillo di Paolo Orsini di Roma 
in ;g44 ducati per residuo di dote della loro germana so- 
rella Elisabetta. 

(i) Ottavio Orsini scriveva da Cremona l'attimo ngono 
i 5t i ( Molisi , Documenti ili iton'a italiana : mim. LV ). 
* Appresso mercordì il sigli. Francesco da Toji tornò da V«- 
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spodestati de'loro domini dalle pontificie armi, mili- 
tavano negli eserciti della Republica veneziana. Pa- 
ri nel valore , c animati da un affetto medesimo si 
stringevano nel desiderio di riaggingncre gli stali pa- 
terni: vi si confortavano rimembrando l J aere nativ 
ei colli dell'Umbria, all'ira de'nemicì maledicendo. 
Francesco-Maria reggeva le menti de' nobili italiani 
fuorusciti dalle terre della Chiesa, Ì [taglioni e Ca- 
millo Orsini e Sigismondo Varani e Fabio Petrucci: 
presiedeva ne' loro consigli, dirigevali a comune ac- 
cordo: nelle forze del sire di Francia ( sperimenta- 
tolo generoso d' una pensione di tremila scudi) (1) 
poneva fidanza dell' ottimo evento — La morte di 
Leone X (1 dicembre 1521) raddoppiò le speranze 
de' collegati: die vita a quelle pratiche e disegni di 
guerra. 

Aperte furono subitamente le negociazioni con 
Francesco I. Il duca di Urbino e i collegati ponevan- 



rona , dioe 1* aveva mandato ci sig. Malatesta (Buglioni) , et 
li trovò el sig. Oratio (Buglioni) et li disse nova del sig. Camillo 
(Orsini) come era In Abrazo , et non li disse in che loco , 
et come li era nato un figliol maschio et che lui sta bene, et 
disse subito che arrivò Oratio la signoria (di Venezia) li det- 
te 5o nomini d'arme, con dirli che voleano mandar per es- 
so se lui non fosse andato , solum per darli questa condotta. 
Ancora disse ci sign. Francesco che Oratio ebbe a, dire che 
voleva tornar dalla signoria con pregarla se volesse contentare 
dar questa conducta con cento cavalli più al sign. Camillo , 
che questo Ilaria auto più grato che averli lui medesimo u. 

(i) Lettera di Fiukcesco Maria della Rovere a Franci- 
sco i , 25 settembre i5a[ ( Moliuì , Docum. : mini. LIX ). 
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si sollo la protezione dei re cristianissimo : congiun- 
tamente dimandarono aiuti per la ricuperazione de- 
gli stati e di tutte le cose già da loro possedute : 
pel Duca la condotta di cento lance, di dugento pe- 
gli altri. Si proponevano i modi di amministrare la 
guerra, ed attaccare ì propri avversari o tenendo la 
via di Romagna e della Marca col Favore dell'arma- 
ta veneziana per mare, o, quella di Toscana fi). Ma 
nè Francia nò Venezia vollero in questo obligita 
■ la propria fede, e solo permisero a qualunque fosse 
soldato loro di seguitargli ; e Ì Viniziani concedero- 
no a IVIalatesta ed Orazio di partirsi dagli stipendi 
loro (2) ». 

Abbandonati dalla republica di Venezia e dai 
Francesi , il duca della Rovere e i Baglioni solle- 
citi di dar corpo a' loro disegni nella provvida va- 
canza della santa sede assoldarono prestamente fan- 
ti e cavali! con ampie promissioni di preda: a Fer- 
rara si videro duci di dugent' uomini d'arme, di 
trecento cavalleggeri e di tremila fanti. Per la vìa 
di Romagna penetrarono senza ostacolo alcuno nei 
ducati di Urbino e di Camerino e in Pesaro; e que J 
popoli ritornaron tosto alla obeci lenza degli aulicbi 
signori. Per la sorprendente celerilà di quella espe- 
dizione , e' si disposero a guadagnar la seconda vit- 
toria con poco sangue e speranza maggiore. Fin 



(1) Capìtoli proposti ila Francesco Mama della Rovem 
duca d'Urbino e cuoi collegati al deputato del re Fbakcesco 1 
(Molihi, Docum.: num. LXXI). 

(a) GcrcciMDrm ; lib. XIV. 
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presso le mura di Perugia giunsero vetocemcn- 
te, e s'attendarono. Il castello di Colle-lungo nell* 
Orvietano , patrimonio dei Monaldeschi , venne in 
podestà de' Baglioni. Or, a crescer fede nell'evento 
sopragiunse con dugento fanti e sessanta cavalli 
Camillo Orsini , loro confederato con patti novel- 
li (1), e già nel suo cammino vincitore d'una grossa 
banda di gente tumultuariamente raccolta da un 
Angiolo da Todi stipendialo del sacro Collegio per 
cliiudere a quel condottiero la via di Perugia. 

Gentile Baglioni , zio dì Mnlatcsta e di Orazio v 
serrò le porte innanzi al nemico esercito. Coperto 
delle armature di ferro , come un tempo degl'abi- 
li sacri (2), ha posto in ordinanza le sue genti d' 
arme : ne' luoghi forti e nelle mura ha raddoppia- 
to il presidio: è fermo di propulsare le forze degli 
assalitori , forte egli stesso di milizie cittadine , di 
dumila-seicento fanti e di dugento cavalli, mandali; 
da Fiorenza, da Siena e Cortona e Castiglione-Areti- 
no , per consiglio del cardinal de' Medici, e dì al- 
tri soldati cui governavano Guido Vaina e Vitello. 
Vitelli. Udita la presenza di Malatesla al Borgo di 
Fontenuova , disseminato il limore pella città, gran- 
de ne' maggiori e negli umili la malavoglia, giudi- 



fi) Capitati della lega convenuta fra gli Onstn i ed altri 
collegati. Vi apposero le firme de mano propria Feascesco 
Ma?.i.\ , Rebzo de Cere, Camillo L'asino, Hobatio Bagliore , 
M.iiuttus Ubsinbs ( Moli ih, Dac- Bum. LXXII ). 

(a) Rinunziò il vescovato di Orvieto art Ercole suo ni-_ 
potè c figlio, naturale di Otlamno.. 
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calo sinistramente il conlegnodi Gemile (1), Ipar- 
ligìani de 3 figli di Giampaolo per interessi od affet- 
ti corsero a tumulto le vie (1 gennaio 1522). Creb- 
bero manifesti gli sdegni, poi che i nemici accam- 
pati a Monterone appare edita varisi nello siringete i 
cittadini d'i assedio. Alcune voci di felicìl azione a 
Malatesta ed altre di morie a Gentile uscirono da 
quell' assembraglia di faziosi: voci di conlese civili; 
ma era forte la guarnigione per contenere un pri- 
mo e subitaneo moto. 

La romana corte , commossa per le turnazioni 
portate negli slati della Chiesa, voleva che i Ba- 
glioni si componessero col tórre di mezzo la guer- 
ra : chiamatagli innanzi a se, ed intimava (fu del- 
lo) ai militi fiorentini di sgomberare le nostre ter- 
re. Inutile richiamo. Mario Orsini non era riuscito 
a trattare di accordo ; non i Priori delle arti con 
dignitose esortazioni (2) j non un Bernardino de' 
Conti gentiluomo romano ; non un arcivescovo de- 
gli Orsini (5); cOnciossiathè or dell'uno or dell 1 



■ (i) Narra un cronista (Teseo Aitasi , Mem. di Per.) 
the nel a3 dicembre l5ll « fu fatto comnudamento dalli su- 
periori a Giulio-Cesare da Corgne, alli figlioli di l'ictro-Paolo 
da Corgnc, a Giovanni-Orso da Montesperello c li figlioli e a 
Ridolfo Signore" i e figli che andassero ria per sospetto'; (fel- 
li quali parte ne andarono a Roma , parte a Cortona e farle 
a Castello , secondo che gli era stalo comandato. i> 

(a) Lettera dei Priori a Malatesta etl Orazio (ig dicem- 
bre i5ai). Vedila negli Schiarimenti. 
(3) Testo Aifasi , Memorie citate. 

s* 
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alno, non approvali da ognuna delle parti , cre- 
dendosi mal sodisfalli e Malatesta e Gentile pigliava- 
no preiesto a risolvere le differenze colle armi. Gli 
attediami mutarono campo al ponte di s. Giovanna, 
e s' impadronirono della Bastia ; quindi avvicinatisi 
alle mura della citta e disposte le artiglierie avute 
da! duca dì Ferrara incitarono a battaglia Gentile 
liaglioni. SI risposero con ardore gli assediati; s'in- 
contrarono nelle nimiche schiere , si ricambiarono 
mortali colpi; e alla perline lasciarono Malatesta. 
padrone del Borgo di s. Pietro, e disarmati o feri- 
ti indietreggiarono sin alla chiesa di s, Domenico. 
Que* di fuori fulminando le mura colle bocche da 
fuoco, piantale sul campanile di s. Pietro, destina- 
to più fiate a si barbaro uUcìO (i), tentarono fra- 
cassare la porta vicina e coraggiosi posero piti vol- 
te il piede nella città ; ma ne andarono con molla 
furia respinti (2). 



(l) Nel i5o3. E nel ■ 3<>5 aveva permanentemente, come 
ogni altra torre o fortiliiio, un castellano- 

0) Dice il Cmwolti (lib. VII): La mattina per tem- 
po incominciarono 1' assalto con grandissima quantità ili scale 
ila più lati : alla porta ili Fontenuova furono deputati Filip- 
po Ranieri, Ottaviano Signorelli c Febo di Teo perugini, ne- 
mici di Gentile, con grossa banda di solitili paesani: al luogo 
chiamato la casa di Menicene , giudicato molto opportuno per 
guadagnare l'entrata nella città, furono destinati Pirro Gonza- 
ga c Orazio Paglioni : alla porti di s. Pietro Malatesta et Ca- 
lmilo Orsini : et il duca di Urbino si elesse la porta di s. 
Giuliana , oggidì chiamata del Ras tei lo. Durò la battaglia dal- 
I? apparire dell'alba sin quasi al tramontar del sole, et com 



MAI, A'f USTA BAGLIO*! 31 
Gentile Baglioni e Vitello Vitelli, avendo' ribut- 
tato dalle mura ì nemici or alla porta di s. Pietro, 
Or a quella del Sole , or all' altra dì s. Giuliani , 
sperarono di tenersi con vantaggio sulle difese, pre- 
parati a nuove scararauccie , meglio ebe a termina- 
tiva battaglia* Ma infrattanto molti del popolo e ile' 
cittadini usciron tumultuando di nuovo, e disfogan- 
do V ira contro Gentile dissero che a Malatesta a- 
prirebbono le porte. Altri cittadini ricchi e qualifi- 
cati pigliavano parte in quelle dimostrazioni e per 
altre maniere le mantenevano commoventi. Vitello 
Vitelli fanne atterrito: in que' volti minacciosi e in 
quelle risolute parole vide ta fortuna dei nemici; e 
subitamente allo stesso Gentile fece intendere : che 
pel meglio della sua patria traesse con lui nella cit- 
tà di Castello ; ai rivali nipoti la somma delle cose 
cedesse; si accomodasse alle necessità de'tempi; di- 
lungherebbe dalle perugine terrei mali d'una pro- 
lungala guerra civile, forse a lui medesimo più che 
ad altri funesta. 11 Baglioni dispettò il Umido con- 
«igUar del Vitelli cui una ferita per colpo d'archi- 
bliso nel pìé destro impediva gli esercizi del corpo: 



alcuni prezzi di artiglieria fu battuta la porta di «. l'ìclro. Ma 
quantunque gli assalitori da due o Ire li loghi entrassero nella 
fiittà , furono però v a lo rosa mente ributtati fuora dai difensori, 
i quali ne uccisero circa aoo, ni però" persone di molto con- 
to, eccetto il conte Ridolfo da Marsciano et un capitano Poi» 
Corso. Di quelli dentro morirono da otto o dieci persone, ma 
ri fu ferito Vitello con uno schioppo nel dito minore del pie- 
de destro. « 



32 MAL ATESTA BAGLIUNI 

vergognosa gl'i parve la fuga, grave la perdita def- 
la signoria aquistata a prezzo di tradimenti e con- 
servata col travaglio nelP anima ; ma il timor della 
morte in lui sottentrò; e mutato proposito prese con 
quel condottiero e con altri gentiluomini la via per 
la città di Castello. La guarnigione ricusò seguitar- 

»»(*)• 

Pel quarto Ma lalesla Baglioni avvicinavasi l'istan- 
te del trionfo. Erano le cinque ore d'una notte del 
gennaio 1522. Alcune migliaia di soldati , gendar- 
me, pedoni e cavalieri , che stanziavano net borgo 
di s. Pietro, impazienti aspettavano il cenno di bot- 
tinar la città. Quando lo squillo delle trombe e il 
suonare a festa delle campane ruppuro il silenzio 
della notte annunziando l'entrare del novello signor 
di Perugia, i cittadini fur presi da gioia, da paura, 
da speranza. 1 tementi del saccheggio barricarono 
le abitazioni, ascosero il meglio che avevano di pre- 
zioso e si aquattarono dove sì pareva stesse meno 
incerta la vita: quella parte di popolo, che era dis- 
posta a tutti gli avvenimenti , che nulla avea da 
perdere , accorse ad incontrare il Baglioni e aggiun- 
se sua voce a quanti plaudivano il fortunato vinci- 
tore. Accompagnato da Francesco Pitta , vicelegato 
apostolico in Perugia, e da' Priori delle arti che os- 
sequiosi dimandavano si contenesse la militare licen- 
za , al lume di Boccole entrava Malatesta nel pa- 
lazzo del popolo fra le vive acclamazioni di molli: 



(i) GuiceuRDUi : lib. XIV- 
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lusingalo dagli evviva e vinto dalle preghiere pro- 
metteva niegare a' soldati il saccheggio , rialzare la 
potenza della città. 

La dimane cessarono i tintori , si rassecurarono 
gli animi , migliore si presagì 1' avvenire. A perpe- 
tuare ne' venturi la memoria d' una civica lotta e la 
moderazione del vincitore fu coniata una medaglia 
ad onor di Malatesta , c luì chiamarono i cittadini 
padre della patria t 

II duca di Urbino or lasciava gli alleali suoi nel 
possesso della città (10 gennaio 1522 ) , occupata 
per irresolutezza e sfiduciamenlo degli assaliti: ricon- 
ducevasì ne' suoi stati, fòrte di quattro pezzi di ar- 
tiglieria . 

Malatesta ed Orazio molto avevano operato ( ma 
compromettendo il pubtico tesoro 1 ) per contene- 
re gli umori dei soldati , cui la speranza del sacco 
fu data a Ferrara e durante 1' assedio: risparmian- 
do coloro tanto male alla patria, venivano per la 
natura de' tempi in appellazione di generosi ! 



L' assedio aveva travagliato la pace de' cittadini: 
il parteggiare delle fazioni , più deciso ne' perigli , 
aveva scompigliato più che mai l' ordine publico nel- 
la terra ov'oggi Malatesta ricomponeva il dominio. 
Sennonché anche per lui riducevaBt ad ultimo e 
quasi addizionale cilicio lo accomodar V animo al 
bene di quella. Si facevano all'incontro con sollecitu- 
dine straordinaria provvigioni di soldati; conciossìacbè 
Gentile taglioni e con lui i signori della città di Castello 
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itessero tuttavia in armi , non rimessi dal tentativo 
di aver Perugia suggella e spodestarne Orazio c Ma- 
lalesla. Attizzargli olire il bisogno e favorivali con 
ogni maniera di aiuti la signoria di Firenze, la qua- 
le per le armi de' Buglioni e del duca d' Urbino 
era cadala in un mar di molestie (1). Ma i Fio- 
rentini medesimi operavano per impulso di Giulio 
cardinal de' Medici , clic 1' animo aveva interamente 
Tolto ad ambizione di papato , ed inchinato alle 
parti di Spagna, siccome il cardinal Soderini a quella 
di Francia. E dalle parli di Francia o di Spagna 
pendevano allora i destini d' Italia , e si regolavan 
per quelle gì' interessi pur della Chiesa. Mentre nel 
sacro collegio era incerti tu din e pel la elezione -del nuo- 
vo pontefice , e da ciò nìun pensiero di pacificare 
gli stali d' Italia e le città più vicine a Roma , il 
cardinal de' Medici ambiva riputazione dì solo ed ef- 
ficace difensore dell' apostolica sede ; e questa sua 
voglia serbò costante sin anco dopo la elezione del 
fiammingo vescovo di Torlosa (chiamato Adriano VI), 
come che volesse in un medesimo tempo tenere il 
primo posto in Firenze , regolatore anzi ed arbitro 
ne' consigli de' cittadini. Imporlavagli sommamente 
la dependenza di Perugia e di Siena , città fortifi- 
cale e piene di popolo dedito alle armi, per con- 
serrarsi devota o suggella la patria. Se in Perugia 
( non bastatigli e intrighi e invio di genti armate ) 
era entrato Malatesta Buglioni , confidava tultavolu 



(i) AimuuTO: lib. XXIX (III, 34. ). 
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in Siena lenula dal cardinal Pctrucci locatovi da Leon 
X colla espulsione del Borghese e di Fabio dello 
stesso nome. 

Alla volta di Siena, per rimetterla ne J figli di 
Pandolfo Petrucci, speditamente dirizzarono le insegne 
Orazio Baglionì e Francesco-Maria delia Rovere, sen- 
za altro fondamento che certa intelligenza secreta 
colla fazione avversa alla preponderanza del Cardi- 
nale ed alla influenza forestiera. Entrati in quel ter- 
ritorio , niun moto ne conseguitò , niun segnale gli 
assecurò che gli afletti pe J fuorusciti eran vivi nei 
Sienesi. La signoria invece camminava quietamente, 
non imbaldanzita coi cittadini, nella leanza col car- 
dinal de' Medici , e Dell' appoggio de J fanti che sol- 
Java per lei un Guido Vaina. Francesco Maria chie- 
se la mutazione dello stato per gli effetti della lega, 
e per gli esuli la concessione di entrare nella cit- 
tà. Rigettala la sua dimanda richiese l' adempimento 
del ritorno de' fuorusciti. Ma la balia di Siena vo- 
leva ad ogni costo seguire il primato del cardinal 
Petrucci : e i mezzi di resìstere vantaggiosamente 
rinveniva in un corpo di cinquemila fanti svizzeri c 
nelle bande famose di Giovanni de' Medici , prossi- 
me a toccare il suo territorio. Il Duca, ebe non più 
di settemila fanti numerava sotto le insegne sue 
e di Orazio , non attese 1' arrivo di tanti nemici , 
incerto anche di poter retrocedere per aver lascia- 
to alle spalle alcune castella nella dizione de* Sie- 
nesi. Mostratosi un sol giorno alle mura di Siena , 
celibemente ritornò- con Orazio Boglioni a Perugia 
(25 gennaio 139.2) perdendo nel passaggio delle 
Chiane alcuni fanti che passarono al soldo dei ne- 
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mici (1;. — Quivi sì dirigevano adesso per opera 
del cardinal Giulio le gemi raccolte e stipendiate dai 
Fiorentini e dai Sienesi , guidate da Giovanni dei 
Medici , dal conte Annibale Rangone , da Pier-Luigi 
Farnese , da Alessandro Vitelli e da Guido Vania. 
Gentile Paglioni seguivali nel campo. Sostarono al- 
l' Ossaia ne' confini di Perugia e di Cortona. 

Così presto si videro i Perugini minacciati d' un 
secondo assedio , quando appunto formavansi voti e 
speranze di risorgere dalle patite calamità nel mu- 
tamento d' uno in altro padrone. Stava a cuore dei 
Magistrati l'uscire dai rinascenti travagli per via di 
consigli queti , prevenire con iniziative di pace un 
primo attacco : eglino indussero Malafetta a consen- 
tire ad un accordo coi nemici ; e subito mandaro- 
no ambasciatori nel campo. Francesco Barigianì e 
Pier-Filippo Crescimbeni proposero la mediazione dei 
Priori delle arti e del vescovo di Famagosta, gover- 
natore apostolico, per comporre i preliminari della 
pace in tra i Badiloni: ed ebbero mandato di pro- 
testare a Gentile, che, s* ei per avventura repu- 
gnante fosse alle cure de* magistrali , ne' gentiluo- 
mini e ne* cittadini era concorde la risoluzione di 
prendere in massa le armi , spendere sostanze e vi- 
ta contro coloro che venissero a turbare di nuovo 
la quiete dello stato- Né le esortazioni di quelli , 



( i ) Ricordi di cose avvenute in Perugia dall' anno 1 5 1 7 
al 1 56 1 , scritti da Nicolò di Zuccone — cronaca msi. im- 
portante. 
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né l'odio apertissimo dei Perugini penetrarono nel 
•cuore di quel superbo o dalla durezza rimosserlo 
sia cbe disoneste ed umili gli si affo celassero le con- 
dizioni dell'accordo, ria clie non fidasse nella ge- 
nerosità de' nipoti e temesse insidie alla vita : certo 
era che in Perugia non entrerebbe onoralo e a pa- 
raggio di Malatesla o in qualsivoglia modo investirò 
di una parie del potere cui aveva gustalo intero ral- 
lentando il freno della sua scomposta ambizione. In- 
sìstendo nella efficacia delle armi s' innollraron nel 
punto che altri ambasciatori, Vincenzo Ercolani, Ar- 
riguccio Arrigucci e Alfano Alfani , faeevan frena 
disporli verso Malatesta a concordia. La prima terra 
del contado perugino ad essere occupala fu Passi- 
onano , sprovvedilo di buona guarnigione , desolala 
per morti e saccheggio. Attendarono all' Olmo , 
tre miglia lunge dalla città (1) — Ricorreva alla 
memoria di Gentile che nel Ì495 gli Oddi fuoriu- 
sciti di là sì distaccarono cóntro Ridolfo Baritoni e 
Guido suo padre?, e che nel 1506 Giulio II vi di- 
scese allorquando per lui e Giampaolo volgevano lem- 
pi sinistri ? 

Animoso e sagace, Malalesia non rimaneva giam- 
mai dal premunirsi conlro qualsifosse assalitore: co- 
nosceva le forze sue , e , non che quelle dei nemi- 
ci . quali i tentativi e le offese. Assicurò di fortifica- 



ti.) Ammirato, Mimiti' d'uomini /'/lustri di eia Mùjici 
; Ojmreoli : III , i85 ). 
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zionì le mura: ordinò le milizie. A fianco di prescelti 
duci collocò altrettanti gentiluomini inferiori , fatta 
più sicura la fede di quelli che non erangli paren- 
ti : Camillo Orsini con fanti e cavalli guardava da' 
se la porla di s. Pietro ; Mario Orsini co' Signoretli 
teneva la porla Eburnea : il romano Onofrio Santa- 
croce con que' della Corgna la porla di s. Susan- 
na; Orazio Badiloni quella di s. Angelo: I* altra dal 
Sole difendevano Filippo Ranieri ed i Tei. A sé Ma- 
latesta riserbi) il comando della piazza, pronto a soc- 
correre ove la presenza de'nemici si annunciasse. 
E come questi si appressarono alia citta saliti perla 
piaggia delle Colom in ale , determinali ad un assalto 
presso alla porta ili s. Susanna , il fallo d' arme 
tra assalili ed assalitori incominciò con furia e pas- 
sione (2 febraio 1522). Svantaggiosa era la posi- 
zione degli assediami pel luogo che occupavano di- 
scosceso sopra ogni altro fuor delie mura; non po- 
levan reggere contro all' impelo degli irrompenti a 
briglia sciolta dall'alto. Per lo clic dopo un com- 
battìmemo né lungo nè senza effusione di sangue , 
le bande fiorentine ( ed eran quelle che tanto sali- 
rono in fama ) fuggirono distendendosi a predar 
le campagne. ' 

Le riannodava Giovanni de' Medici, non per con- 
durle ad uguale esperimento', ma piuttosto per una 
correria nelle terre del duca di Urbino, La speran- 
za incertissima di entrare forzatamente in Perugia e 
il comando espresso del sacro Collegio in nome di 
papa Adriano rimuovevano Gemile Baglioni dall'ar- 
dita e difficile impresa; e ili già era nel campo de- 
gli assediami il cardinal di Cartona (Giulio Passeri- 
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ni), ultimo legato Hi Perugia, per quell'effetto man- 
dalo da Roma , ove con indignazione venne 3seol- 
lata la presa ili Passionano per le ingiurie commes- 
se nella vita e negli averi degli infiOici abitanti. Si 
presentarono al Passerini ( venuto in sospetto di fa- 
vorire copertamente le ragioni di Gemile, abbenché 
dicesse averlo indotto ad interrompere le offese) qua- 
lificati messaggi de' Priori delle arti , Vincenzo Er- 
colani e Girolamo Pont, ini . cui Furono aggiunti col 
Vicelegato un Alfano Alfani, un Giambattista Balde- 
sebi, un Giulio Tesare della Coruna, un Bandino da 
Foligno , con mandalo amplissimo di accettare le con- 
venzioni , ove fosse l* utile e il decoro della città, 
Camillo Orsini operava altrettanto col duce delie ban- 
de nere presso a s. Chierico — Non per tanto la 
pace non fu concbiusa , né le difficoltà rimosse, nò- 
ie passioni fiorettale al parere de savi. Nel giorno se- 
guente si trovaron tutti a s, Manno: Gentile da una 
parie , dall' altra Orazio per Malatcsta ; e baciatisi 
in fronte , vuotati Ì bicchieri alla salute di loro e 
della patria . finalmente promisero in concordia di 
incamminare a quiete i negozi; designarono il mo- 
nastero degli Olivetani fuor delle mura. — Vi an- 
darono Giovanni de' Medici e Orazio Buglioni: man- 
carono Gentile e il cardinal Passerini, quasi indicas- 
sero I* animo mutato. Cosmi , secreto nimico della 
discendenza di Giampaolo, quantunque solennemen- 
te impegnato a sospendere le offese, oggi parea non 
volesse conformarsi alla pace ; e preveniva il risen- 
timento dei Perugini avviluppati in queste ambagi , 
accagionando le indisposizioni del corpo, e dicendo: 
non aver potuto indurre Gentile a recarvisi per pau- 
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ra do' nipoti. Mentre co' Priori e Camerlenghi scu- 
savasi degli indugi maliziosamente- provocati, voleva 
ch'eglino prolettore riputasserlo; e (lavasi vanto di 
aer contenutola baldanza de' soldati fiorentini, sal- 
vate le proprietà dei terrieri. Significava poi: inte- 
ramente «ì rimettessero le ragioni dell'accordo net- 
te mani de'porporati ; andassero a Roma Orazio e 
Malatesta. — Non di manco i dissidenti quotarono 
gli sdegni , riponendo le spade nel fodero. Pure il 
Passerini intorbidava sempre le convenzioni. Statui- 
va» che le milizie ratmaticcie uscissero di Perugia, 
licenziate da Malatesta : prontamente ne seguireb- 
bero l'esempio quelle di Fiorenza; ma queste non 
si ritirarono die nell'aprile 1522 a dopo un concor- 
dalo del quale- s' ignorano Ì particolari e che fu sti- 
pulato tra il cardinal Giulio de' Medici ed il cardi- 
nal Passerini fi) ». Allora e Malatesta e Orazio e Gen- 
tile ratificarono gli accordi ( sconosciute ugalmente 
le particolarità) compostisi ad allegrezza, pacifici ap- 
parentemente tra loro. 1 priori delle arti vegliavano 
che la concordia tra quelli non si rompesse , prin- 
cipalmente per opera di Gentile che o ne' suoi ozi 
nella patria o inleso con uno Sforza Baglioni (fuo- 
ruscito con Galeotto suo fratello per omicidi com- 
messi in tre tigli d'un Giovanni- Orso Moiilesperelli) a 
racoorre soldati a Panicale (dicevasi, e fu chiarito (Sà), 



(i) VEnjiictiou, Vita e fatti d' arme ecc., pag. 5o. 

(a) Vedi negli Schiarimenti due lettere ai priori di Pe- 
rugia ,, 1? una degli Otto di Firenze, l'altra del cardinal Gin-, 
Un óV Medici ( u» e i3 giugno i5aa ). 
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per la signoria dì Firenze) manteneva in apprensio- 
ne i cittadini. 



1/ opera ile' confederati , preparata colla morte 
di Leone X, incominciata colla occupazione- di Ur 
bino, di Camerino e di Pesaro per Francesco-Marin 
della Rovere, di Perugia per Malnlesta e Orazio Ba- 
glioui , e continuala con un tentativo incerto sopr.i 
Siena , venne prestamente interrotta per (;li accordi 
stipulati colla mediazione de J cardinali Medici e Pas- 
serini. Coloro ohe avevano solennemente promesso di 
avversare la preponderanza del cardinal Giulio nelle 
cose d'Italia, or avendo aggiunto la signoria dc'pro- 
prì slati, ne più oltre desiderale potendo, si diede- 
ro a lui condottieri di genti in arme. Cosi Franco 
sco Maria anima della lega e quasi giudice di cbi 
una ingiusta cosa facesse od ai patti mancasse: con; 
Orazio Baglioni che senza indugio accettò gli st' pen- 
ti ì de' Fiorentini e con fanti e cavalli uscì di Peru- 
rugia II d5 maggio 1522. Non gì' imitarono Renzo 
da Ceri ned altri degli Orsini. E Malatesta non chia- 
riva I' animo suo ne con Renzo da Ceri né ccn Giu- 
lio de' Medici ; ma con tutti teneva aperte pratiche 
amiche. 

Orazio Baglionì accostandosi ai disegni prevalen- 
ti di Giulio e ratificando la condotta colla signoria 
di Fiorenza volle ebe a Malatesta consentito fosse I' 
entrarvi ; ma questi non astute arti compose parole 
di rinuncia ( imperocché in quel medesimo tempo 
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ta Pieve duemila fanti e cento cavalli e quattro fal- 
conetti; ma intanto non vi si recava ìn persona, di- 
scusandosi degli indugi pe'niali del corpo (1): e Giti- 
fio de* Medici quietava , ^curandolo che presto non 
Gbe niegarsi ora ad alti ostili verso Fiorenza , ter- 
minata la condotta coli' Orsini ratificherebbe quella 
fatta anche in suo nome da Orazio. Esitava ondeg- 
giante tra' due partili pur quelle cagioni e per la 
roalvoglienza di Gentile ora condotto dalla signorìa 
di Firenze ed autorizzato a soldar pedoni nel con- 
tado di Perugia (1). 

Né per interni dissidi, uè per l'astiosa rivalità de" 
parenti, nè per le armi di Roma vide , Maialesca tur- 
bato il proprio dominio nel brevissimo pontificato di 
Adriano , morto il settembre 1S25. Ma in quello del 
successore Clemente VII (dianzi Giulio eie' Medici), 



(i ) Vedi negli Schiarimenti una pagina di cronoca peru- 
gina inedita. Son, notabili queste parole: « alouni dicono che 
Maialesca s'infinga. «; e vi sono altri particolari: sì mostra- 
vano public amente ordini del re di Francia per le paghe ai 
soldati che alzavano la insegna colla croce bianca : i soldati 
medesimi si levarono dalla impresa di Siena latti morti ili 
fame ecc. ed il campo ratto andò in fumo con grande in- 
fàmia delti capi. 

(3) ÌL curioso leggere le nostre cronache all'anno i5àa, 
e sentir ricordare ad ogni passo nuovi trattati e paci nuove 
Ira Mala test a e Gentile. Questi finalmente entrò in Perugia il 
ti ottobre di quali' anno — dicono paci fica mente ; ed i suoi 
concittadini ( notò il BoBTiliPi ) furono tanti pazzi , che gli 
nudarono incentro e fecero tuonare le campane del Coma- 
a* per ailegrenu. 
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egli trovò eccitamento nuovo ad opere malvagie: in- 
gannato eH ingannatore distese perfidiosamente la 
mano agli oppressori d' Italia, travolto nelle vicende 
i-he ne suggellarono la servitù — Non Orazio e Gen- 
tile sperimentarono pacifico 1* animo di Clemente . 
caduti in poco d J ora nella disgrazia di lui , tradotti 
nel castello di s. Angelo (27 gennaio 1524). 

Gli scandali che accadevano per gl'i odi troppo 
invecchiali ìn fra quelli terminarono d'un colpo. E 
pure ne' Perugini crebbero gli argomenti delle que- 
rele ; conciossiachè in un medesimo tempo per ope- 
ra ili soldati e commissari pontifici fossero manda- 
te a soqquadro le terre di Bellona e di Spello, mi- 
nata con esse l'altra della Bastia e la rócca e tol- 
tine di vita colla fune o spinti alle galere i resisten- 
ti : chiuso nel cassa ro di Asisi un Alessandro na- 
to da! vescovo di Perugia (Trnilo Baglioni ): impri- 
gionati a Roma e Leone ed Annibale della stessa ca- 
ta : ed altri, quali Sforza e Costantino, fuggiti a 
Venezia. 

Clemente liberava Malateslada un assiduo avver- 
sario nella persona di Gentile e da altri propagatori 
di scandalosi moti nella cillò e suo conlado (1): o ne 



(t) Erano giunte si oltre le nimieizic Ira Ccntilc ed O- 
r.n.]o , che Adriano VI uri gennaio i5a3 avevo loro risoluta- 
mente comandato ti che da Perugia partissero, e non podcssrro 
(tare appresso a sci miglia (Nrcoi.ò ni Zuccone) »;c nel mano 
■vevali chiamati a Ro^ia ; ma , n ancorché vi stessero lungo 
tempo non si trovò giammai rimedio giovevole al male loro . 
il quale troppo gran fona preso aveva (Crispoltm lib. TII)u, 
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sperasse singolari servigi o veramente fosse istigalo 
da pensieri di pace, alla quale per le continue mo- 
lestie tra loro facevan resta ed Orazio e Gentile. 
Questi uscì ben presto dalle prigioni ( 28 giugno 
1524), nelle quali giamai gl'i venne manco la speran- 
za di libertà: onorato da due cardinali nella uscita, 
e festeggiato l'evento nella sua patria e nel coma 
do colle solite allegrezze, fuochi perire sere e suo- 
nar di campane e colpi di artiglieria. L J altro più 
a lungo (sì disse anebe per incitamento di genti- 
luomini perugini) (2) condusse nel castello di san- 
t'Angelo tristissimi giorni, sin al gennaio 1527, al- 
lorquando le combinazioni politiche obligarono il 
Pontefice, molestato dai Colonnesi e dall'esercito spa- 
gnolo , a valersi dell' opera di riputati condottieri. 
Questi ani ostili di Clemente settimo accadevano 



Mosto Adriano , Orazio tornò nel Perugino danneggiando le 
terre « a tutti gli amici e seguaci di Gentile » ; e il ca- 
stello di Petrigna no nel contado di Asisi mandò a ruba ed j. 
(uoco, sol perchè la comunità eia raccomandala a Gentile: 
c ciò fatto corse a Roma a baciare il piede del nuovo pon- 
tefice , Clemente "VII. 

(a) Mai Priori delle arti nel fébraio i5a7 dissero a Ric- 
cardo Barttlini , eletto ambasciatore al Papa: Agetis [grattai 
Beatitudini sue nomine totius civitath,. quod magnimi firum 
Oratium Balionum precipuum Inter optimates nastrai ex vin- 
cuiii exemerit oc in gnuiam suam benignisi ime recepertt 
prittineque libertatis restituerir. Dissero che la famiglia Ba- 
glioni <i temper huic civitati precipuum decrn ac ornamen- 
tum accessit et sedie apastolìce temper fidelitsima fuìt ecc. 
ecc. ( A miai. i.5a7-ag. t foglio ) 
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neH* assenzi) di Malaiesla dalle terre di Perugia, sol - 
dato allora de' Veneziani; il quale negli appetiti del 
dominare ora pur sempre trascinalo agli esercizi di 
guerra. Nelle città e ne* campi lombardi , destinati 
da lunge ad esser teatro di conlese diuturne per 
ni mici zie straniere , accorreva la nobiltà italiana a 
•perimentare le forze e V ingegno , dalrice di pri- 
mato e di gloria all' Imperatore od al re Cristianìs- 
•irao. Malatesta non aveva disertato le insegne di s. 
Marco : combatteva per l'onore di queste nell'apri- 
le e maggio 1522, allorquando la sorte delle armi 
non arrideva all' esercito francese. 

Se le cure di stalo lo avevano richiamato nella 
Toscana , non indugiò a rendersi nel campo dì Ve- 
nezia ; perciochè nelle memorie contemporanee de' 
nostri fu notalo ch'egli nuovamente uscisse di Pe- 
rugia il 21 luglio dello stesso anno, che la via del 
ducato di Urbino e Pesaro tenesse , e che ricevuto 
fosse in quella città libera ed italiana con dimostra- 
zioni vere di allegrezza. — Nel corso variabile della 
guerra, con tanlo furore tra francesi e spagnoli 
amministrata , alla perfine Cesare fu salutato vinci- 
tore- colla battaglia di Pavia , n 1' ultimo atto del 
medio evo , o e colla prigionia di Francesco (11 fe- 
braìo 1525) la fortuna dell'Imperatore prevalse. Si 
parve veramente eeclissata la gloria del Cristianissi- 
mo e tutto perduto per, lui; mail fato della misera 
Italia e l'onore di Francia, facile prometlilrice di 
libertà , ridesiarono in que J campÌ il grido di guer- 
ra e ne' cuori de'ciltadint che battevano per essa V 
estrema speranza. 

Tornarono a romoreggiare le armi tostochè ÌL 
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Cristianissimo ricalcò libero i! suolo francesi;, rifor- 
llficaiosi nella leama di Francesco Sforza e delle re - 
publiche di Venezia e di Firenze , le quale custo- 
divano gelose le ni ime reliquie della libertà , vivo 
ancora nel pctlo de' cittadini il desiderio della indi- 
pendenza. Coadottii ri ardili e capaci , richiesti dalla 
lega e sovvenuti delle paglie, raggranellaron solda- 
ti, presti a ri pulsare le forze di Cesare; Guido Ran- 
gone governava le genti raccolte nel nome d: Cle- 
mente VII: Giovanni de'Medici e Vitello Vitelli quel- 
le assoldate dai Fiorentini. A Francesco-Maria della 
Rovere die Venezia U primo comando della sua ar- 
mata e il governo di qua t itomi la fanti a Malatesla 
Bagliori. 

Soccorrere il castello di Milano], assedialo Stret- 
tamente dagli Spagnoli fu la principale considera- 
zione dei capitani della lega. Ma innanzi tutto oc ■ 
correva o per assalti o per trattali la occupazione 
dì Lodi, presidiata da millecinquecento napolitani. 
Francesco-Maria , in cui riposava tulio il carico del- 
la guerra e la confidenza dei collegati , aveva pre- 
parato ed incamminalo a buon fine seeretissime ne- 
gociazioni con Lodovico Vistarino , gentiluomo di 
quella città; il quale pel licenzioso vivere della guar- 
nigione, che ne J pacifici abitanti provocava deside- 
ri di vendetta , aveva preso Fortissimo sdegno e Fer- 
ma deliberazione di cacciarla per arie sua e per ope- 
ra della lega. Malalesta v' andò diri ita mente, pani- 
lo da Crema ove stanziava con dumila Fanti e con 
mille tra uomini d'arme e cavalleggeri. Col suo ar- 
rivo le fermate pratiche sortivano il bramato effetto, 
li Vistando assalse improvvisamente le guardie per 
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distornarle dalla difesa dèlie mura; e Malatesto su- 
perato avendo con molla furia i resistenti entrò nel- 
la città, irrompente sui nemici, la più parie de 'qua- 
li con Fabrizio Maramao si ritirò nella ròcca ( 24 
giugno 1526 ). Un pronto soccorso di gente fresca 
c di artiglierie , mandato dal duca di Urbino , val- 
segli per fortificare la piazza , opporsi a un rinforzo 
di trecento cavalieri venuti a d steso galoppo ila Mi- 
lano col marchese del Vasto (Francesco d'Avalos), 
ed impodestarsi del castello a dispello de'sopragiun- 
ti spagnoli che scontratisi $oi nomici Jumno con 
li schioppi alle mani , poi verniti alle lanciate e 
coltellate furono con gran carica ributtati fuori 
della porta dove cran entrati con mortalità de 
1' una e de l'altra parta, de li quali fu il capita- 
no Erreradella fazione imperiale e Fabrizio Ma- 
ramao da più ferite ferito (1 ) La possessione di 
Lodi era strada alle correrie nel territorio di Milano. 

A quella citlA determinarono dirizzarsi di comu- 
ne accordo i condottieri della lega. Ma nel prepa- 
rarsi a questa fazione , il duca di Urbino disegnò 
tentare la prova delle armi sopra Cremona, tenuta 
nella Fede imperiale da cenl'uomini d'arme, dugento 
i,avalle;jgeri, mille fanti tedeschi e trecenlo spagnoli. 
Ne accettò l'impegno I' operoso Maiatesta, salilo in 
maggior riputazione dopo il fatto di Lodi , e per 
decreto de' senatori di Venezia eletto general capi- 
tano delle fanleiie (29 maggio). S'inoltrò a quel- 



(l) Cronista vene;* rais, licoidato ila] eay. Vt bm iSLifLU 
up. «it. ilota (yj ). 
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la volta (6 agosto) pieno di confidenza nell'ardire 
de' suoi, cb'eran trecento uomini d'arme, altrettan- 
ti cavalleggcri e cinquemila fanti, e nel giudicio che 
facile fosse l'impresa; perciò che il cremonese pre- 
sidio non aveva copia di bocche da fuoco ed era 
scarso di munizioni, e dì poche vettovaglie fornito. 
La mattina seguente prese a battere colle artiglie- 
rie la città dalla porta della Mussa , poi da presso 
al Castello : e sulla piazza del castello ordinò due 
trincee, colle quali a diritta e a manca percuotereb- 
be gagliardamente gli avversari. Non danneggialo 
dai colpi dì quattro falconetti, sì bene dai fanti nel 
lavoro delle trincee, si provò ad un assalto. Allora 
conobbe ebe la occupazione di Cremona non era o- 
pera breve, anzi difficile e lunga. Turbato dalla in-, 
certezza dell' esito e dalla lunghezza delle operazio- 
ni , stimando offesa la sua fama nel campo e nei 
consigli del Senato , « quasi incerto di quello che 
avesse da fare, confondeva con molta sua laude, con 
vari giudizi scritti nelle sue lettere,! capitani dell'e- 
sercito (4) ». 

Per superare finalmente la resistenza ostinata dei 
difensori di Cremona, il campo degli assediami au- 
gii mento di genti italiane e svizzere e tedesche , di 
altri capitani { Camillo Orsini e Giulio Manfrone ) , 
poi d' un provveditore veneziano ( Pietro Pesaro ) 
a per provedere alla discordia ed emulazione che era 
fra Malatesta e Giulio (2). Ma la notte venendo i 



(i) Gcicciahdihi : lib. XVII. 
(a) Goicciàbdisi : lib. cit. 
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tredici d J agosto (seguitiamo, nè si potrebbe me- 
glio, colle parole del Guicciardini famoso) fece Ma- 
latesta piantare quattro pezzi di artiglieria tra ia por- 
ta di santo Luca e il castello per pigliare un ba- 
stione ; dove essendosi battuto quasi tutto il dì fece 
sboccare la trincea , con speranza di pigliare la not- 
te medesima il bastione ; ma alla quarta ora della 
notte, pochi fanti tedeschi usciti della terra assal- 
tarono la guardia delle trincee che era dentro e 
fuor», più dì mille fanti, e disordinati li costrinsero 
ad abbandonarla ; benché il di seguente furono co* 
strettì a partirsene, in modo che la trincea fatta con 
tanta fatica restò abbandonata dall'una parte e dal- 
l' altra. Ma la fortuna volle mostrarsi favorevole a 
quelli di fuori, se avessero saputo o conoscere o pi- 
gliare l'occasione; perchè la notte, venendo i quin- 
dici , cascarono da se medesime circa cinquanta 
braccia di muraglia tra la porta di s. Luca ed il ca- 
stello insieme con un pezzo della loro artiglierìa : 
dove se con prestezza, venuto che fu il di, si fusse pre- 
sentata la battaglia , erano quelli di dentro spaven- 
titi da accidente sì improviso senza speranza di re- 
sistere ; perché il luogo , dove avrebbono avuto a 
rtare alla difesa, restava scoperto dall'artiglieria del 
castello. Ma, mentre che Malalesta (arda, prima a 
risolversi, poi a mettere in ordine di dare l'assalto, 
i soldati lavorando di dentro sollecitamente , e co- 
pertisi la prima cosa co 'ripari dall'artiglieria del castel- 
lo, sì ripararono anche alla fronte da'nemici, in mo- 
do che quando fu presentato l' assalto , che erano 
già venti ore del dì, ancora che a quella banda si 
mollasse la maggiore parte del campo, nondimeno si 
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accostarono, perchè andavano troppo scoperti, con 
grandissimo danno : ed accostatisi erano , oltre l'al- 
tre difese, battuti da infiniti sassi giltati da quelli di 
dentro, in modo cbe vi restò morto Giulio Manfrone 
e il capitano Maconc e molti altri soldati di condi- 
zione. Dettesi nel tempo medesimo un altro assalto 
per la vìa del castello dove furono ributtati , ben- 
ché con poco danno: ed era ordinato che alla bui* 
teria, falla da santa Monaca, si desse un altro assal- 
to con ottanta uomini d'arme, cento cavalli leggie- 
ri e mille fanti; ma avendo trovato il fosso pieno di 
aqua ed il luogo bene fortificato si ritirarono sen- 
za tentare. Sopravenne poi il proveditore Pesaro con 
tremila fanti italiani con più di mille svizzeri e con 
nuova artiglierìa per poter fare due batterie gagliar- 
de, in modo che, trovandosi più di ottomila fanti , 
degnavano fare due batterie, dando l'assalto a cia- 
scuna con tremila fanti, ed assaltare anche dalla par- 
te del castello con due mila, e avendo condotto in 
campo grandissima quantità di guastatori lavoravano 
sollecitamente alle trincee; delle quali essendo spun- 
tata una a' 25 d'agosto ottennero dopo lunga bat- 
taglia di coprire un fianco de'niroici. La notte poi 
precedente al dì vìgesimosesto furono fatte due bat- 
terie , una guidata da Mal alesta di là dal luogo dove 
aveva battuto Federigo (da Bozzolo), l'altra alla 
porta della Mussa, guidata da Camillo Orsini; l'ima 
e l'altra delle quali ebbe poco successo; perchè il 
terreno dove piantò Malatesta, per essere paludoso, 
non teneva ferma l'artiglieria, ed acconsentendo ogni 
volta eh' ella tirava , i colpi battevano troppo alto : 
quella dì Camillo fu bassa , ma si trovò che v' era 
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la fossa con l'aqua e tanti fianchi d'arcbibusi che 
non sì poteva andare innanzi. Però ancora che non 
ostante queste difficoltà sì desse la battaglia , si ri- 
cevè quivi molto danno : e benché dal canto di Ma- 
latesta i fanti si conducessero alta muraglia, passa- 
ta una fòssa dove era 1' aqua dentro più profonda 
che non si era inteso , furono facilmente ributtati. 
Fu anche dal canto de) Castello tirata giù una par- 
te del cavaliere, e vi montarono su i fanti : ma per- 
chè la scesa del lato di dentro era troppo alla fu- 
rono ributtali gli assaltatori, che per tutto avevano 
assaltato con poco ordine , con piccolissimo dan- 
no de' ni mici , morti e feriti molti di loro. 

Queste infruttuose operazioni, abbenchè [stan- 
cabili nella pertinacia e bravura dei difensori , non 
meno ohe la discordia de' capi negli assediami af- 
frettarono il richiamo del duca di Urbino con una 
eletta parte dell'esercito che poco frutto aveva rac- 
colto nelle circostanze di Milano, Era fermo di vo- 
ler proseguire con energìa maggiore i lavori di Ma* 
latesta, superare la guarnigione dì Cremona per for- 
za di batterie e di assalti, accostarsi alle trincee ed 
a' bastioni de'nimici, e nella città entrare per arte 
di guastatori armati di zappe. Mutatesi» Baglioni ave- 
vagli spianata la via : non era più lunga e malage- 
vole l'impresa, dì duemila guastatori divenuto il 
campo fortissimo , di artiglierie , di munizioni e di 
ogni islromento dn guerra. Per vari giorni persiste- 
rono i soldati net lavorare alle trincee ed ai fossi, 
nel battere i ripari de' ni mici, e gì* improvisi colpì 
riparare, e assaltare le mura. E finalmente que' di 
dentro si decisero agli accordi, trattati col duca di 
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Urbino da un capitano tedesco, da un altro spagno- 
lo e da Guido Vaina da Forlì : non ricevendo soc- 
corso per un determinato giorno libera lascerebbe- 
ro Cremona. La quale finalmente renne alla obedien- 
ia di Francesco Sforza (1). 

Furon tali le fatiche di Malatesia a vantaggio e 
nel nome della lega. Arrogi che anch' egli, poco 
dopo la presa di Cremona, assalse con altri condot- 
tieri un Giorgio Framperg, il quale con quattordi- 
cimila fanti era calato a Trento (novembre 1526), 
poi a Borgoforte nel Mantovano (2), ove uscì di vita 
d'un colpo di falconetto quel Giovanni de' Mediti 
che dato aveva all'Italia grandi speranze di se, gui- 
da di quelle schiere famose, che allora ripresero le 
brune insegne , come avevan fatto per la morte di 
Leone X, e cbe passarono nella storia sotto il nome 
di bande-nere. — Non si addice a queste pagine la 
compiuta narrazione delle imprese della lega ; per- 



(i) Guicciardini : lib. ciL^Tn questo assedio perdero- 
no la vita moltissimi «ridati e alcuni duci, a fra quali (disse 
il Pellihi nostro : III, 438 ) fu Ciarpellone Pettini perugino 
«donneilo di 5oo finti veneziani, uomo valoroso nel mestiero 
delle anni e molto grato al Duca, il quale Boleva dire di lui 
ehe gli era malto domestico e famigliare, ch'egli credeva non 
essere in tutta l' Italia il più valoroso soldato nella milizia a 
piedi del Ciarpellone né la più brava e miglior spada , ecc. 
Mori seco la maggior part« della sua compagnia , perciocché 
assaliti di notte con vantaggio da'nrmiei furono quali tutti 
senza alcun rimedio fatti prigioni o morti. » 

(a) Marco Guazzo, /(forte moderne ecc. dal l5a4 °^ 
i54o : pag. 3g ( Venezia 1S40 }. 

5* 
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ciocché Maliiiesta Bagliori si dilungò dalle venete 
campagne , abbenché al soldo non rinunciasse, cu- 
pido di ristorare la sua potenza nelle terre perugine 
e ricomporre lo stato eh' era per fuggirgli di ma- 
no. Il senato consentigli di buon grado il ritorno 
nella sua patria, imperocché il temporale or adden- 
savasì tutto negli stati della Chiesa, surto fatale al suo 
capo l'anno 1S27. 



Ci richiama il racconto delle perugine discordie, 
per !' ardita risoluzione di Clemente VII sopite , or 
rideste colla libertà concessa ad Orazio, prima che 
Mala testa uscisse dallo stato dei Veneziani. — Gen- 
tile Baglioni , restituito alle armi nel giugno 1545, 
e tosto inviato per la Chiesa nel reame di Napoli , 
non andò guari che a Perugia si accostasse rien- 
trando a Spello nel maggio del seguente anno (1526). 
Tormentato incessantemente dalla ingordigia del do- 
minare, né per timori e tribolazioni fatta meno in- 
saziabile , mise innanzi officiose pratiche col cardi- 
nal di Cortona, tuttora legato pontifìcio di Perugia: 
indi trasse a Fiorenza per ossequiarlo , e , come al- 
tra volta , raccomanda reegli : volesse sollevarlo dal- 
l' avvilimento in che avevanlo caccialo gli odi e le 
persecuzioni di nemici crudi e inesorabili. Prima dì 
rendersi alle stanze nella città, ove onorato e vilipeso 
a vicenda aveva il primo seggio tra'maestrati tenuto, 
ambiva far chiara al Papa la propria fede ne' tem- 
porali negozi della Chiesa. Laonde con altri condot- 
tieri marciò nel!' agro sienese (17 giugno 1526 } 
ove Clemente VII e Fiorentini le armi adoperavano 
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per trascinare al loro proposito i reggitori e Io sta- 
to di Siena. Per la natura de' soldati , accozzaglie 
di banditi ù'ogni fatta e d'ogni paese , mal pagati 
e peggio disciplinati , le insegne pontificie dierono 
volta con notabil vergogna : e le bande , spogliate 
di artiglierie e vittovaglie , a precipizio fuggirono , 
inseguite e percosse alle spalle da Giulio e Camillo 
Colonna ; sennonché Camillo tropp'olrre perseguen- 
dole cadde nelle mani di Braccio Baglioni, capita- 
no dei Fiorentini , che mandollo prigione a Roma 
ove i -Colonnesi tenevano il papa in abbattimento e 
concitazione grandissima. — Sbrigatosi di questa inu- 
tile espedizione , Gentile si volse a Perugia , nella 
quale pacìficamente entrò (18 luglio 1526 ). La 
presenza di lui non era presagio di libertà , di or- 
dine , di giustizia , dì pace : quindi se i cittadini , 
che da lui riconoscevano le turbolenze passate , fe- 
steggiami Io accogliessero, non so. Certo egli an- 
nestava parole dolci per aggiugnere l'amore de'mae- 
strali e il rispetto de'minori. La prigionia' di Orazio 
e la lontananza di Malatesta non diniegavangli usci- 
re del vivere privalo ; poi la distretta del supremo 
capo della cristianità e I' assenza del Legalo gli a- 
persero la strada a primeggiar ne' consigli de'cìtta- 
dini, arbitrato re de' civili negozi. Salse risoluto alle 
prime dignità : amore fosse o timore , non manca- 
rongli adulazioni ed ossequi: sino al nascergli d'un 
figlio , che fu Astorre II , furono fatte sontuosissime 
feste nella città , non oronaesse ne' ricordi del tem- 
po , perciò che un monsignore Spinola bagnò l'in- 
fante dell' aqua battesimale, e vennero nominati pa- 
drini i cardinali di Cortona , delia Valle e Sanji- 
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quattro e il vescovo di Verona ( Gio. Matteo Gìsbor- 
ti ) , coli' intervento , per maggior pompa , dì altri 
personaggi illustri e gentiluomini e dottori perugi- 
ni ci). 

Ma il condottiero de'Veneziant, Malatesta Baglio- 
ri , non era uomo da non sentire molestia e dispet- 
to dell'auge di Gentile. Gli concitava nemici, contro, 
da lontano e scemamente, non alienato dalle cure 
dì famiglia ne' carichi della guerra. — Intanto usci- 
va del carcere Orazio Baglioni (gennaio 1527), più 
forte di Malatesta nell' odio, fiero coi nemici, Seris- 
simo verso lo zio , dal quale riconosceva l' esser 
incorso nella indignazione del Papa. Lo insolentire 
de' Colorinosi e de' Spagnoli, meglio che le instan- 
ze di Alessandro Farnese e di cardinali e prelati ro- 
mani, ohbligarono Clemente ad armare il braccio 
dì lui per difesa degli ecclesiastici domini , e con 
Vitello Vitelli spingerlo a devastare le terre di quel • 
li. Entrò nel regno di Napoli, occupò Salerno, ruppe il 
principe Colonna, decimandogli le bande assoldate, e 
fin alla capitale del Regno incocciò don Ugo Mon- 
cada. Roma lo provò energico difensore nel memo- 
rando sacco datovi dagli Spagnoli di Carlo duca 
di Borbone ( maggio 1527 ). Con esso lui fimi an- 
che Braccio Baglioni , pocanzi condottiero de'soldaii 
fiorentini sotto le mura di Siena. Mentre disfogava*! 
la rabbia tedesca e spagnola in ogni angolo di Ro- 
ma sulle persone e sulle cose sema distinzione dì 



(t) Pillimi : IH , 4*1. 
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età e dì gradì, di case cittadine c di sacri luoghi, 
il Papa stava rinchiuso" nel castello co' cardinali e 
prelati. I soldati pontifici impolenti erano a conte- 
nere quelle alarissime e disperate genti. Orazio per- 
tanto abbandonava que* contristali luoghi, spettato- 
re di atroci casi c di grandi paure (i) : la memo- 
ria del padre suo, giustiziato da Leone, e la trienne 
cattività forte pungeva nlo nell' animo a consumare 
la finale vendetta , rendere a se ed a Malatesta le 
dignità di patrizi e signori. 

Lo prevennero altri; chè il Duca Francesco-Ma- 
ria . sopragiunto essendo nell'Umbria col campo 
della lega per liberare Clemente dall'assedio di Car- 
lo Borbone, sostò d'appresso a Perugia, istigato da 
Malatesta, fermo di mandarne fuora Gentile. Dal 
castello di Deruta gì' intimò che Perugia inconta- 
nente lasciasse, esser tale il volere de' collegati, a 
cagion de'sospetti che circolavano dì lui f cosi colo- 
riva 1' arditezza della intimazione ), riputato fautore 
in queste parti degli imperiali. Questo notificò pure 
ai priori delle arti; e sapendo di quanta molestia 
fosse ai Perugini la presenza di quelle genti in ar- 
me, aggiunse che l'esercito della lega dal loro ter- 
ritorio di scoste rebbesi appena al suo comando obbe- 
dito prontamente avesse Gentile Coglioni. Il quale in 



(i) » Anche Orazio con altri gentil nomi ni accorse a ve- 
liere papa Clemente che accoccali a to in una cesta si Tacca ti- 
rare bu entro il Castel s. Angelo , come racconta Patrizio de' 
Fiossi ( Meni. Ut. eco: II, no) che fu similmente uno degli 
spettatori ». Vcrkicmoli , op- cit. pag. :>S. 
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parecchi consigli de' Priori arfdimanduto delle esi- 
genze di quel condolliero , ed anco dal Vicelegalo 
con modi cortesi obligaio q fare la volontà del più 
forte, non tenne testa: e nella terra propria dì 
Spello si ridusse con Braccio e Galeotto Baglioni e 
donne e famigliari e aderenti (maggio 1527 J (!)• 
Allora il duca di Urbino gli soppiantò nelle cure di 
stato una mano di cittadini affezionati ad Orazio e 
Malatesta o tuli' uno con essi. 

Ed incresciosa veramente riusciva ai Perugini 
d' ogni qualità la vicinanza del Duca e del suo eser- 
cito , troppo ardito nel nome de' collegati illusi ri , 
non manco infenso degli imperiali. Eran fresche 
ancora le traode di (angue lasciate dal Borbone al 
castello della Pieve. Il sacco di Roma e la mutazio- 
ne di stato in Fiorenza finirono di commuovere gli 
animi dei cittadini. Ne siedettero cinquecento a con- 
sulta: chiamarono venti probi uomini, e ad essi con- 
ferirono autorità dì comporre un maggior consiglio. 
Gnquecento furono li nuovi eletti , rivestiti di am- 
plissimo potere, arbitri co' Priori della pace e della 
guerra, d'ogni politica e civile bisogna: cinquanta 
tra questi ebbero facoltà di risolvere gli ordinari e 
straordinari negocl , ove necessario non fosse il volo 
di tutti. Uomini preclari , conveiitati nello studio pe- 
rugino, e nella scienza delle leggi riputalissimi ( Vin- 
cenzo Ercolani , Paolo Paolucci , Enea Baldeschi , 
Arrigo Arri giicci e Guglielmo Pontani ), il carico 



(i) Punsi : IIT, 454. 
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assunsero di formare e ordinare alcuni capitoli che 
utili fossero al ben pubblico e conseguentemente al- 
la prosperità dello sialo. E solennemente decretaro- 
no : si rivendicassero alla città tulle e singole giu- 
risdizioni da lei gelosamente custodite quando era 
legge la volontà de' suoi reggitori, e in gran parte 
perdute coli' essersi raccomandata e sugetlala alla 
sedia apostolica ; e nomina tamenie 1' allo imperio- 
sulle comunanze del territorio , sul Lago colle pe- 
date , sul Cbiugi e sulle rócche o fortilizi: ì pro- 
venti delle gabbelle : i diritti cui monte Tezio e sul 
monte Malbe , sui pascoli e selve e sugli edilìzi che 
per arbitrarie concessioni erano passate net domi- 
nio de' privali (i) ; ripigliassero vigore le preroga- 
tive antiche del fòro perugino; si guastassero le pri- 
gioni « che con poca sodisfazione del popolo erano 
state fatte dai superiori nel palazzo ove il Legata 
abitava (2) *j si bruciassero i registri dei querela- 



fi) « Erano (diee 1" Aitasi , e cosi chiude le sue Memo- 
rie ) le botteghe sotto il palano del Podestà , che gii furono 
della Comunità ed al presente del cardinale Annullino .... 
le botteghe eon il palazzo del signor Braccio che erano al 
presente del signor Nicolò Vitelli e Gentilità della Staffa stia 
moglie ; ed il palazzo del Legato, n 

(a) Peli. ih i : III, fj5?. Die' egli che quelle prigioni era- 
no lotto la scala del palazzo de' Priori. Ho cambiato quelle 
parole con altre dell' Alfabi citato scrittore di cose avvenute 
al suo tempo. « Le quali prigioni ( aggiugne } detto Legato le 
aveva fatte fare prr poter trattare a suo modo li prigioni. » 
— Furono guastate li i3 giugno. 
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li ■ e dei danni dati e fallì in sino allora per sol- 
levamento de' poveri cittadini ebe erano grandemente 
e dalla fame e dalla pestilenza travagliati (1) ». Ai 
decreti conseguitarono mandati perchè fossero quelli 
interamente eseguili. Un Carlo Consoli ebbe il co- 
mando di una compagnia di fanti con ordine di en- 
trar nella terra di Castiglione del Lago , presidiar- 
ne la rócca , difenderla dai soprusi de' soldati im- 
periali e della lega , i quali ( anche questo è nelle 
memorie di quel tempo ) andavano indifferentemente 
rubando tutte le terre di santa Chiesa. La guardia 
della piazza e la custodia della città fu accordata 
ad un Vincenzo Colombi , famoso nell' assedio" fio- 
rentino col nome di Cencio Guercio. 

Seguito era infrattanto 1' accordo tra gli Spa- 
gnoli e il Papa , e Orazio Tenuto all' esercito della 
lega stanziato sulle rive del Tevere appresso a De- 
ruta. Costui entrò a Perugia sollecitamente (12 giu- 
gno 1527 ). Fece altrettanto Gentile Baglioni. E su- 
bito le ignobili gare, come olio gittato sulle fiamme, 
si riaccesero : erano aperte , ostinate, inestinguibili. 
A quali sciagurati effetti non dovevano condurre la 
citta divisa? Senonchè i Magistrati vigilantissimi, og- 
gi che la potenza municipale avevano rialzata, sot- 
trattisi quasi dal giogo papale , alle fatali discordie 
de' loro membri , nè deboli né volgari , di cuore 
bramavano applicare rimedi forti , opportuni ; due 
gentiluomini per ciascuna porta elessero, tratti dalle 



(|J P*LIB1 : loco cit. — E bruciati furono li ii giugno. 
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prime famiglie perugine (Ansìdei, Baldescht, Bisochetti, 
degli OJdi, Graziarli, Mansueti, Monte-Melini, Schiatti), 
i quali con molta diligenza gli animi dei Buglioni e 
de' cittadini parteggiami quietassero ed a concordia 
durevole ricomponessero. Nè Ì Priori pretermisero 
dì riconoscere in particolar modo la riputazione: dì 
Gentile e di Orazio ; perciocché ad un interesse me- 
desimo , ad utile e dignità del paese caldamente ini. 
pegnaronli : loro affidarono con larghissimo potere 
la somma delle cose di guerra , giusta il desiderio 
dei cittadini che avevano giurato sugli evangeli « di 
voler difendere fino all'ultimo spirito la città e suo 
territorio (1). » Ed a fine che quelle discordie tra' 
prossimanì illustri non rinascessero perniciosissime e 
la quiete non turbassero , mentre per tutta Italia 
erano timori e travagli, una riconciliazione tenta- 
rono Ira quelli , non invitandoli solo ad un desina- 
re nel comunal palazzo, siccome nel 4522, ma con 
islromento giuralo e solenne. Queste furono le con- 
dizioni: riformale s' intendessero le p-jci conchiuse 
altre volte , innanzi al cardinal Passerini in Cortona, 
in Perugia e in Roma ; ninno si attentasse di fran- 
gerle , sotto pena di ribellione , della in carne razione 
dei beni al Comune e dì diecimila ducali d'oro ; 
lo spergiuro incorrerebbe in olire peli' ira de' cit- 
tadini. I priori e camerlenghi giurarono anch' essi, 
che incontro a colui che primo ai patii mancasse 
prenderebbero le armi. Si abbracciarono Orazio c 



( ( ) Cbispolti Kb. VII. 
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Gentile: rinnuovaronsì le promesse di persistere nella 
osservanza de'patli (17 giugno 1527 ) (ti. Ma li. 
spirili loro erano conformi ai modi e alle parole? Molli 
vi prestarono fede , e si rallegrarono I Truci pensieri 
covava invece I' un d'essi nell'animo. 

Di comune accordo ammendue attendevano in- 
tanto a ristorare la municipale potenza , o diri- 
gendo il consiglio de' Cinquecento , o sovrastando 
alle fortificazioni delle mura e delle rócche , o re- 
golando l'armamento di varie compagnie di fanti 
sotto la guida di Antonio da Cingoli, di Carlo Con- 
eoli , di Pietro Paolo Galera , di Girolamo da Cagii, 
di Cencio Guercio. Negociavan es?i coi duci o im- 
periali o della lega , accampati nel territorio , per 
guarentire il paese dalle scorrerie e dalle militari 
licenze. A tal uopo Orazio Baglioni , poi Gentile 
Signorelli , conferivano col duca d' Urbino , per 
mandato de' Priori j ma, piuttosto che della sicurez- 
za della città e d' ogni terra c castello, tra Orazio 
e il Duca trattavasi di mantenere Perugia alla par- 
te francese e della comoda necessità di espellerne 
Gentile Baglioni, di cui non erano chiare le inten- 
zioni, anzi dubbia la fede. 

Vivea Gentile senza sospetto. Con Orazio venne- 
ro dal campo in Perugia Federigo da Bozzolo e Fa- 
brizio Maramaldo e altri capitani , volendo rendere 



(i) Pellihi III, ^57-58 ' — Finirono con una passeggiata 
nella piazza che alla brigala piat/ue assai ( Scino Semi , Meta, 
di Perugia : inedite). 
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certissimi i Priori e il maggior consiglio delle one- 
ste disposizioni del Duca, anzi sè essere venuti per 
ilare stabili Forme allo stato, le quali non si oppones- 
sero ai bramati effetti della lega. E passando ad altre 
parole lamentarono la incerta fede di Gentile e le 
Lue pratiche co'Cesarei, contrassegno dì velate insi- 
die. — Appena duemila archibugieri si dittarono 
nelle strade che alla casa del Baglioni menavano , 
per guardia ( vociferavasi ) della città , Federico da 
Bozzolo entrò negli appartamenti di lui. Erano le 
due ore di notte del 3 agosto 1527. Molto urbana- 
mente egli espose a Gentile: che essendosi sparse 
nel campo della lega certe pratiche tra lui e gl'im- 
periali , ed originato grande sospetto, i duci gli fa- 
cevano intendere che di ciò si erano doluti e mara- 
vigliati, e che determinato avevano di assicurarsi quie- 
tamente della città ; ma per sicurita della persona 
sua dimandasse quanto paressegli necessario : le 
dìinande accolte sarebbono. Fòrte sì turbò Gentile; 
e il turbamento non ascondendo rispose con altera- 
to viso e risolutamente : sè non essere per fermo 
obligato a ninna cosa; nè, pe' modi onde trattavan- 
!o , vi si obligherebbe. Lo sdegno gli fece uscire dì 
bocca risentite parole , colle quali tanto si allargò 
( narra il Varchi ) che si scoperse lui non aver 
troppo buon animo verso la lega (1). E Federico 
insisteva con maniere studiate, persuadendolo a non 
voler dispettare pel suo meglio il consiglio di quei 



(i) Storia fior. : lib. IV, pag. 97. 
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capitani ; ed affermando , che a fare tutto quello 
ch'essi volevano lo avrebbono colla foria costretto. 
Non era agevole cosa rimuovere Gentile dall'alte- 
rezza sua ; il quale francamente disse : che se ave- 
va mandato messaggi agli imperiali , lo aveva fatto 
per beneficio della patria , non per concorrere alla 
caduta di altri , non per suo particolare vantaggio. 
Allora Federico, mutati alti e parole ( uomini d'ar- 
me erano già comparsi, secondo l'ordine dato) chia- 
ramente fccegli intendere: « ebe era quivi venuto, 
risolulissimo di volersi assicurare non solo di Peru- 
gia , ma della sua persona propria; e per questo lo 
confortava ad eleggersi un quafebe luogo , o tiel 
contado medesimo di Perugia , o in si: quello dei 
Fiorentini , 0 nello stalo di Urbino , o dove più g8 
piacesse , per quivi dimorare , lauto che cessassero 
questi timori e si quietassero alquanto le cose } e 
della sua persona non dubitasse, perciocché aveva in 
commissione avuto che volendo egli venire nel cam- 
po , Io vi conducesse salvo i ... ». Ma I* offeso, 
divampando di rabbia , lo interruppe minaccioso 
rispondendo l « che a ninn palio partifebbej ma che 
favellerebbe col popolo, e intesa la mente de' suoi 
concittadini si risolverebbe e risponderebbe , certo 
di volere in servigio della sua pntrìa mettere Infitto 
la vita» quando ciò fare bisognasse ». Non sapeva 
egli che padrone di se più non era $ che Urta mol- 
titudine di archibugieri ingombrava le principali vie 
della città, pronti ad interdirgli la fuga e sin l'u- 
scire dal suo palazzo: nel quale tante vendette era- 
no state meditate , molti tradimenti consumali e 
sangue sparsa. L'offensore miségli finalmente addos- 
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so le mani : e a Gigante Corso , colonnello de' Ve- 
neziani , lo consegnò prigioniero, comandando che 
ad istanza e nel nome delia lega lo custodisse. Non 
tenne a vergogna questo Federico Gonzaga, signore di 
Bozzolo, rubare negli appartamenti di Gentile tutti 
gli argenti di squisito lavoro. La qual cosa non fe- 
ce buona testimonianza , eh' egli sentisse dispia- 
cere del fatto e che avesse chiusi gli occhi per 
compiacere al Duca e rendere sicura di quello 
stato la lega (1). Questo Gigante Corso , uomo di 
chiaro nome e virtù (Benedetto Varchi lo afferma) 
condusse Gentile in una camera vicina; ed ivi poco 
dopo (sulle quattr'ore di notte) comparvero armati , 
per comando di Orazio BagHonì , un Biagio Stella , 
un Giacomo-Filippo da Spoleto e un Francesco dalla 
Bastìa con tre famìgli : entrativi appena, adempirono 
il mandalo di sangue, uccidendo Gentile a colpi di 
pugnale (2) ; ed ammazzarono eziandio due suoi ni- 
poti ( Fileno protonotario apostolico e Annibale fi- 
glio naturale di Gismondo (taglioni ) i quali con li- 
no Sforza degli Oddi e un Àrmanno delia Staffa e 
altri ancora erano stali ritenuti prigioni da quel Fe- 
derigo da Bozzolo. 

Un grido d' indignazione s' inalzò dai petti dei 
cittadini all'annunzio del Gerissimo caso. Eppure 
era ingorda d'altro sangue la ingiuriosa ed inquie- 
ta natura di Orazio i non ancora abbastanza com- 
plici di misfatti Ì capitani della lega. Al pari di 



(i) Vaechm lib. cit. , pag. 98. 

(3) BoTTonio 1 Mcm. di Perugia 1 raw. 
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Gentile erafjlì in odio Galeotto Baglìonì , fratello di 
Braccio e di Sforza , discendenti da quel Grifonetto 
che nel 1500 uccisore de' parenti cadde uccìso da 
Giampaolo. Dimorerà Galeotto in una sua terra nel 
contado di Asisi , chiamala la Torre di Andrea, ri- 
tiratovisi per fuggire le persecuzioni dei nitrici , fi- 
dente nella opportunità del sito e nella virtù dei 
fanti che la ròcca guardavano. Dietro gl'incitamenti 
di Orazio, il duca di Urbino si decise prestar mano 
ad una seconda scelleragine , e mandò pedoni e 
cavalli ad occupare quel luogo. Orazio istesso chie- 
se di recarvisi in persona colle artiglierie ; ma già 
Galeotto aveva per messaggi convenuto col Duca , 
che sopra la sua fede anderebbe nel campo. La- 
sciò allora frettoloso le tende di Francesco Maria e 
voltossì alla torre di Andrea: là in mezzo a' soldati 
•lucali vide Galeotto che assalilo da sinistro presen- 
timento pel fatale incontro chiedeva di rientrar nel- 
la terra , né parea quetarsi innanzi a chi assicura- 
talo , che nè ingiuria né scherno verrebbe fatto da 
chicchesia alla persona sua. Duci e sokliti gareg- 
giavano negl' insidiosi studi ! Orazio ottenne il pri- 
gioniero a nome de' capitani della lega : fattolo di- 
scendere da cavallo e sur un ronzino salire, vìa 
portandolo a tutta briglia , sordo ai richiami della 
natura e alle parole dì luì che la fede del Duca in- 
vocava , finalmente di propria mano 1' uccise (1). 



(i) « Ammazzato di propria mano a. Cks.if.e Etra tempi : 
Memorie di Perugia, mas. — Ma il Pulivi , (HI , 4*5' ) 
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Accadevano in Bellona aln i scandali e uccisioni : 
morii, per tumulti suscitali da Orazio , Perotto e 
Pietro Crispolti e figli e aderenti : ed altri per la 
gola spietatamente appiccati. 

In si flati ii maniera, non curanti l'onore e l'in - 
infamia si svergognavano rinomatissimi duci, pe'qualì 
suonava rispettato il nome italiano ; uomini che so- 



dico per mano del conte Sforza da Sterpeto, n Galeotto (con- 
tinua il nostro istorico) era anch'egli nipote di Gentile e fra- 
tello di Braccio ; il quale , perche era allora capitano dei 
Fiorentini e frequentavano spesso Fiorenza , aveva auto parti- 
colare notizia (come ho io specialmente udito da persone gra- 
duate e degne di indubitata credenza) di quanto contro Gen- 
tile e degli altri suoi fi nielli si trattava da Orazio, e vogliono 
che due o tre giorni innanzi che il caso di Gcntìlee degli altri se- 
ne raggnogliasseGentile;nia che egli nongli dando credenza, né gli 
parendo possibile che ciò nell'animo di Orazio potesse cadere, 
avendo così di fresco rinnovata la pace con l'autorità di tutti 
i magistrati della ciltà e del consiglio dei Cinquecento non 
volse tu parte alcuna dar credenza alle parole di Braccio. Il 
quale per quel poco di tempo si fermò in Perugia , che più 
d' una sera non fu , sempre disse a Gentile che se ne andasse 
con Dio , c non si fidasse di Orazio , e se si fosse fermato in 
Perugia vi sarebbe stato ammazzato anch' egli- E soggiungono 
alcuni che Braccio appena entrato nella porta di s. Pietro , 
così coni' era tutto armato di armi bianche c a cavallo, incon- 
trasse Orazio disarmato in un piccolo ronzino e con poca com- 
pagnia , c fattesi le convenevoli accoglienze e abbracciatisi , 
pensando al trattato che si macchinava lor contro, stesse in pen- 
siero di darli colla mazza che all' arcione del cavallo gli pen- 
deva ; ma ripensando meglio all'onore o a' casi juoì non volle 
brio ». 
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pra Ogni altra cosa vantavano la purità del san- 
gue e la nobiltà della stirpe. Così le armi più non 
approntavano per difendere, ma per uccidere insidio- 
samente. La fama del Duca u* andò macchiata ol- 
tremodo, abbenchè (come se istrutto non fosse sia- 
lo del reo disegno) avesse comandato al commissa- 
rio Horentino di correre alla Torre di Andrea per 
raffrenare I* empito di Orazio Baglioni. E ( così il 
Varchi conchiude ) sapulosi il fallo com'era andato, 
non fu alcuno né il Duca medesimo il quale aveva 
la sua fede impegnata , che dicesse altro o facesse, 
fuora che solamente mandare il Cantuccio in Peru- 
gia a fare intendere ad Orazio che fusse contento 
di por fine alle uccisioni : ed anco in questo non fu 
ubbidito ; uè più si vergognò il Duca di avere , se 
non consentilo due così fatti tradimenti , certo tol- 
leratigli senza dimostrazione alcuna con eLerna mac- 
chia del suo nome , e di non avere, se non il ca- 
po della religione, quello della lega, e se non il 
papa , la città di Roma , o sapulo o voluto, se noti 
difendere e liberare , almeno soccorrere ». Ad ogni 
modo gli offensori andaron superbi del felice tradi- 
mento ; la signoria di Firenze dissimulò ; i mag'strati 
di Perugia non condannarono né ribelli dichiararo- 
no i traditori ! 



!n cotal modo erano i Perugini travagliati e 
sbattuti per opera dei Baglioni e dei capitani della 
lega , abandonati all' esercizio di privale ingiurie. 
Malalesla rientrava in quel punto nella sua patria , 
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pfù sicuro della propria fortuna; imperocché sbaraz- 
zalo vedevasi dal maggior capo della fazione avver- 
sa , accarezzato da Clemente VII or rìgido ora faci- 
le co'nemicì, e per la grazia di lui (Orazio in essa 
compreso) padrone anch' oggi di Spello, di Canna- 
ra, della Bastia, di Bettona , di Colazione e del 
colle di Maggio. Festeggiarono i cittadini nel!' arri- 
vo , che fu il secondo giorno di settembre (1527) , 
sebbene non venisse accolto con troppa buona vo- 
lontà e grazia dell' universale (1). Molti invero lo 
avevano desiderato , affinchè il paese p ù oltre non 
andasse a scandali e sangue , e si finisse di tronca- 
re proditoriamente là vita de'gentiluomim. Affermasi 
che Malatesta con tradisse la esecuzione di altri e 
Meditati tradimenti; 6 VefO è che si Oppose élla 
irrequieta natura di Orazio che hi sin Un vagli di of- 
fendere mortalmente Alessandro Vitelli e Bràccio 
Buglioni, malcapitati nel campa delld lega, difen- 
sori delle ragioni e della fama di Gentile e Galeot- 
to , solleciti di vendicarne la morte. Gravato di mali 
tiél corpo , Venutigli Forse dalla incontinenza Sua , 
tiotl poteva Orazio immergersi d' avvantaggio rtella 
infamia; eppure, per aver nelle mani i Catturati, 
sì mise in camminò . . . , • ma debole e fremente 
riàdducevasi alle sue case. Per lo che e' ingenera- 
rono tra quelli , discordi nella reità dei mezzi, ma- 
lumori e sospetti. Nientediméno amministravano 



fi) Scibo Scisi , Memorie di Perugia dal iSao al ■ 544 

ffflM.). 
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aiumendue la ragione poiilica del Comune, sol par- 
tecipi in essa gli ordini superiori dei magistrali. 

Sul ritorno di Malatesta variamente e vagamen- 
te congeli uravasi. Ne accagionavano taluni la ma- 
lattia di Orazio: altri la immoderata ambizione e gli 
atti fieri di cosmi , che dava a divedere volesse in 
tutto ai cittadini sopras:are senza uguali accanto , 
il maggior fratello pur fosse, Ma la principale , e 
forse unica cagione, era ascosa ad ognuno, ed a 
scuoprirla diffìcile ; i~inerocchè sin d' allora ei mi- 
rava a pratiche nuove e sccreiamcnte aveva inco- 
minciato a trattarle. ScrillO negli ordini militari dei 
Veneziani, venduto per larghezza di stipendi, con qual- 
sivoglia principe o republica non poteva assumere altro 
impegno di guerra : offeso avrebbe e tradito mani- 
festamente le insegne di san Marco , e nel campo 
della lega (demente era in questa) svergognato il 
suo nome. Con tutto ciò, poco egli curandosi di 03-' 
servare né in tutto né in parte gli oblighi giurati 
e la promessa fede , francamente entrava in nego- 
dazioni co'Fiorentini. — Al primo romore delle armi 
di Carlo V nel suolo toscano (importano assai que- 
sti ricordi per la conoscenza de' fatti che seguiro- 
no e ne J quali ebbe Malatesta sì mala parte) aveva 
Fiorenza chiamalo il popolo a libertà , dichiarato 
fra urli e schiamazzi stemperati che finita era la 
signorìa dei Medici (Ippolito e Alessandro ) tute- 
lali dal cardinal Silvio Passerini, e sentenziatili ribelli; 
e (pel detto di Piero Salviati nel tempio della Nunziata: 
che fanno qui questi papi?) rovesciate con insulto le 
statue e le insegne medicee sìa ne'palagì, sia nelle chie- 
se , sia ne' public! edilìzi. La prigionia e la distret- 
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U del Pontefice , gli eventi incertissimi per lui , 
mentre la cristianità era Forte commossa, dieron 
animo ai Capponi , agii Strozzi , ai Ridotti , ai Vet- 
tori di rimegrarc la inflipcnden/a della 

patria e il reggimento di onorali e onorandi citta- 
dini. Dal generale consiglio, adunato il 21 maggio 
(1527) , son creali i Dieci di libertà, gli Otto di 
pratica, la consulta degli Ottanta, e Nicolò Cap- 
poni confaloniero di giustìzia , poi Cristo re di Fio- 
renza. 1 Dieci di libertà e pace, prima che si chia- 
massero di libertà e guerra, investigarono con pru- 
denti messi l'animo di Malatesla Baglioni, lo ricer- 
carono se per la libertà dei Fiorentini militerebbe; 
perciocché Malatesla , figlio di capitano famosissimo, 
erasi addestrato nelle guerre d 1 Italia sotto la ban- 
diera di Bartolomeo d'Alviano, e uscito con plauso 
dalle fazioni nel ctimpo della lega , accanto al Du- 
ca d' Urbino. E qual duce meglio di Malatesla , si 
pel valore conosciuto, si per la natura dei suol stati, 
di ottima voglia si darebbe per la salvezza di Fio- 
renza e contro i Medici discenderebbe a ministrare 
la guerra ? Un papa Medici con inganno e prodi- 
toria sentenza decapitato avevagli il padre : Clemen- 
te , cardinale essendo, apertamente aizzato aveva le 
partì di Gentile Buglioni, e congiuntamente soccorse 
di soldati e guidate ne' consigli. Ned egli, Malatesla, 
nè tranquillamente nè a lungo usufruirebbe de'benefizi 
e delle buone grazie di quello che oggi pontefice 
prodigavagli per secreto intento di averlo suddito 
ossequioso e favorevole coli' opera ne' suoi tempo- 
rali interessi , in tutto docile istromento dell' altrui 
potenza. Ma queste cose ottimamente conosceva Ma- 
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latesla ; cpperciò non rivelava l'animo suo al pon- 
' tefice risoluto di vendicarsi acremente dei Fiorentini; 
ami continuava trattar con esso importanti negozi (1). 
Neil' istesso tempo in tra la signoria di Fiorenza e 
il nostro capitano agevolavano i negociati, tutti osti- 
li a Clemente , un Raffaello Girolami commissario 
d,elP esercito , un Vincenzo Colombi, un Cristoforo 
da Pacciano ( cancelliero di Orazio Baglionì ) ed un 
Benedetto Alesai , militi perugini , forse anch' essi 
entrati negli stpendl della risorta Republica. 

Mentre accadevano tali pratiche e convenzioni , 
lungamente protratte e piene di ambagi pella natu- 
ra torbida c sospettosa di Malalesta , non che pella 
condizione de' suoi possessi, fatti parie dell'eccle- 
siastico dominio ed esposti ai colpi frequenti delle 
fazioni , studiava conservar quelli e dare vigore al 
patrimonio, lustro e dignità al casato. La suocera 
Imperia de' Monaldeschi, ricchissima tra le orvietane 
famiglie, donavagli larghi possedimenti ; e il Comu- 
ne , per risoluzione dei suoi membri , elargivalo li- 
beralissimamente del tesoro e delle publiche an- 
none (2). A Clemente VII rifugiato in Orvieto , cit- 
tà papale in ogni tempo , andò Malatesta Baglìoni 
per interessi propri e mandatario de* Priori e Ca- 
merlinghi delle arti, onde procacciarlo benevolo verso 



(i) Si comprendeva da una lettera di Malatesta al Papa, 
la quale conservatasi negli Archivi vaticani. Vermigli oli, op. 
eit., noU C"4> 

(a) Negli Annuii decemvirati (Ann. 1537-39, fogli ;6, 
141 e .45). 
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la sua città che nelle calamità di lui aveva ripiglialo vita 
e speranza , dimenticato le ragioni pontificie, ed e- 
rasi lasciata portare a dimostrazioni di tale maniera 
da fare testimonianza che il principio delta sovranità 
papale non aveva messo negli animi de' Perugini 
profonda radice , nè dura nè durabile. Clemente , 
consigliato dalle vicissitudini dell' età, mitigava lo 
sdegno , scendeva a generose concessioni, pure non 
tardo a mentovare la poca devozione di quelli che 
arditamente troppo nella distretta sua avevano ado- 
perato le facoltà della Camera apostolica. Concesse 
ad ogni modo ai Magistrati i lenimenti del Chiugi 
perugino per prezzo di duemila ducati d' oro. In 
quanto all' oratore e intercessore illustre fu ne'mo- 
di cortese; e volendo carezzarne l'amicizia ognor 
più per distorlo dalle seccete pratiche coi nemici , 
che erangli forse cognite, connessegli le caccie del 
Chiugi sul lago, inchiudendovi, abbenchè militasse 
pei signori di Ficrenza , anche Orazio Baglioni. I 
Perugini, reputatisi sodisfatti delle cure e dell'ope- 
ra d'i Malatesta , mandarono in Orvieto Angelo da 
Montepulciano , perchè il Comune si comprendesse 
ne'capitoli e convenzioni che quelli stipulassero (1). 
Largheggiarono poi di lodi col condottiero; le qua- 
li, affinchè fuggevoli non fossero, per legge de'mae- 
strali riconoscenti, andarono tradotte ne' libri dello 
stato (2). Collocavasi il suo ritratto nelle camere 



(ij Peleihi : III , 450. 

(a) n Grata la patria di quel moltissimo che dal Tonte- 
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del palazzo che un tempo a diritto era nominalo del 
popolo (1) : e dedicavaglisi con onorevole indirizzo 
( ivi chiamato illustre , preclaro e principe invittis- 
simo) il volume quarto de' patri statuti , mandati a 
stampa appunto nel 1528. 

Armonizzavano nelle parole circa gli slati di 
Perugia e di Firenze Clemente VII e Malatesta IV : 
pur lontanissimi nel pensare e nel fare. Quegli nel 
blandire la cupidità del condottiero usando corte- 
sie e raffinate simulazioni non intralasciava per ope- 
ra de' ministri di confortare a speranza Braccio 
Bagliori e la sua parte , coli' avviso di giovarsene , 
se a questo lo avesse irresistibilmente condotto il 
bisogno. L' altro con eguale simulazione e grazie e 
concessioni accettava , mostrandosene gratissimo : 
continuava nella condotta dei Veneziani e del Papa, 
non disciolto da quella per fama sin al maggio 1528. 



(Ice aveva ottenuto questo valoroso Suo cittadino , non mancò 
di encomiarlo ne' pubblici atti , ove dopo che si sono riferiti 
i suoi servigi in favore della stessa patria, ai soggiugne: Nani 
semper animum duxit , pulci um et denorum esse prò patria 
mori , qui merito laudandus meritoijue eias condignum ca- 
put aurea corona coronari mereretur et laudiou* ad aura 
tolti tam et praemisso konore ..... Tebmioi.ioli , op. 
cit. pag. 63. 

(i) 11 ritratto di Malatesta 6 pure negli Statuti perugi- 
ni a stampa e nel poemetto di Mambrino Roseo sull' assedio; 
un altro rimane nella galleria Pitti a Firenze. Accennai la 
piccola medaglia col motto : Milatestì Baliohos pateb r*- 
«ii4E ; e nel rovescio : iwviDriu quoque superavi. H Pomaran- 
g'iù e il Vasari lo ritrassero aneli' essi. 
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Ammontine pertanto equivocamente e disonestamente 
' nella maniera che più comoda tornasse pensavano e 
operavano , ìnstrutti delle trame che si ordivano a 
vicenda, e dalle quali traevano ardire a risentimenti 
bugiardi e ad infinte lagnanze , a tradirsi compiuta- 
mente sono le apparenze di verità e di giustizia. Le 
ragioni politiche del Papa e dei Fiorentini affretta- 
vano intanto la dichiarazione di Halatcsta : 1' opera 
sua , per la Republica , qual d' uomo in grande 
concetto di valore nei governo militare , dava ap- 
piglio agli ecclesiastici d* invader nemici le perugi- 
ne terre, eommovere le cittadinanze a tumulti. Eran 
chiarite le sue pratiche ; e dicevasi che anco Ridolfo 
fosse nella condotta compreso per onore del padre 
e principio di riputazione pel figlio ( oggi, e si era, 
per adulazione direbhesi ) , e che vi converrebbe 
Giampaolo ancor fanciullo , figlio di Orazio uscito 
allora dì vita nell'assedio di Napoli (22 maggio 1528). 

Questo condottiero ( il ricordo che in addietro 
feci dì lui mi conduce a narrare l'ultima azione sua 
nella milizia italiana) pe'mali che lo travagliavano non 
abasta n za punito delle gioie di sangue , cadde vit- 
tima a caso di mano straniera , a morte più presto 
degna di privato soldato che di capitano », a tren- 
tacinque anni. Milite nel campo della lega , pella 
morie di Giovanni de'Medici aveva assunto il coman- 
do delle bande-nere, abbenebé altri avesseglielo con- 
trasiato , quale Paolo Luzzasco , che sdegnato ab- 
bandonò il campo con alquanti Gavalleggeri. Varie 
di quelle bande si erano disperse : altre , dugento 
cavalleggeri, venute al governo di Alessandro Vitelli e 
di Pier Maria de'Rossi : altre finalmente con Lucan- 
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ionio Cuppano. Le bande di Orazio Bagliohi, meri- 
levoli di quella fama che le aveva proclamale invin- 
cibili, come invino il suo capo, erano sotto gli 
ordini della Republica fiorentina e per essa del 
commissario Giambattista Sodcrìni che severamente 
ne temperava e Frenava i licenziosi modi. Dopo aver 
bottinalo Frusolone e I 1 Aquila , unìronsi a Odetto 
di Lantrec, e in tutta quanta la guerra napoletana, 
disastrosa affli eserciti di Carlo V, dispiegarono ine- 
narrabile ardire, straordinario coraggio sopratulto 
nulla espugnatone di Melfi, Sulle circostanze di Ma- 
poli si cumulò lo sforzo dei Francesi di Laulrec : 
colà quello dì Orazio Baglioni; ma appurilo in que* 
luoghi , mentre le sue bande gagliardamente com- 
battevano , egli , più ohe ardito audacissimo , solo 
inseguendo e ferendo i nemici , da un fantaccino 
navarrese fu colpito nel petto con una picca e nel 
campo ammazzato. Altri perugini, condottieri di po- 
che lande, morirono con lui in quella guerra, Pier- 
Filippo della Coruna, Alessandro Montesperelli, An- 
tonio Ranieri, Camillo della Stalla e Cesare Fuma- 
roli (1). La morte sua annunziarono gl'imperiali in 
Napoli a suono di campane e spari di artiglierie ; 
mentre i soldati raccoglievano religiosamente il ca- 
davere cui trasportarono a Spello. A guida delle 
bande-nere ascese Ugo de' Pepoli , convenuti nel- 
l 1 avviso del Laulrec il Sederini e Marco del Nero, 
consenzienti i dieci di Fiorenza; i quali per Antonio 
Alberti mandarono a Malatesta e al a donna dell'uc- 



(t) Bottomo— - e Pblbisiì Ilf, 4;6, 
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eiso per condolersi del triste avvenimento. E Popoli 
e Soderini uscirono anch' essi poco poi di vita , in 
uno alle ordinanze colpiti da malattia pestilenziale; e 
delle ultime e lacere reliquie di quelle bande famose 
alcune finirono per combattere nell'assedio fiorentino. 

Comecbé Malatesta avesse fatto proposito di va- 
lersi del soldo dei Fiorentini , non provocava dirit- 
tamente l'ira del Pontefice, né mostrava» punto mu- 
talo dell' animo o perduto della fede; ma congiun- 
ture migliori attendeva per chiarire le intenzioni pro- 
prie e scegliere qual via gli convenisse meglio per- 
correre. Uscito Clemente da Orvieto per a Viterbo 
( 1 giugno 1528 ) accennando alla scommossa capi- 
tale degli ecclesiastici domini , confidò a Malatesta 
di riprendere le ròcche maggiore e minore di Asisi 
ove un Fosco di ser Cipriano era stato per castella- 
no , tolte con inganno da una banda di ribelli e 
principalmente da Guidone e Ottaviano dei Nepis 
(25 giugno 1528). Malatesta prese la seconda a 
lutto agio ( 5 luglio ) ; conciossischè presentatovi^ 
colle artiglierie avesse proposto la salvezza delle per- 
sone e delle proprietà e seicento scudi e la fede sua 
che dal Papa verrebbono tosto ribenedetti. Alla re- 
stituzione non seguitò l'adempimento de' palli : al- 
l' incontro dieci di quelli , non tra questi Guidone 
de' Nepìs che felicemente scampò, furono appicca- 
li (1). Vennero allora al condottiero due brevi" nel- 
l'uno ( del 7 luglio ) il Papa ingiunge a Malatesta 
di consegnare al luogo-tenente di Asisi due tra'prin- 
cipali ribelli (Ottaviano de'Nepis e Federico de'Mi- 



(i) Bokteupi e Bottohio (Mera. ài. J 
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ri)i nell'altro (del giorno appresso ), instando sulla 
occupazione della ròcca maggiore , avvisa che per 
meritata pena sian quelli in tutto de'beni spogliali, 
e questi ( nìuna cosa eccettuata) in rimunerazione 
e premio a Malatesta concessi. Il quale recatosi poi 
a Clemente , relatore egli slesso dell' ordine adem- 
piuto , rìnnuovò gli ossequi al Pontefice. Né vuoisi 
preterire che in veder Clemente per paura circon- 
dalo da Nicolò Vitelli e Bino Mancino (de'SrgnorelIi) 
facessegli intendere quanto Perugia sarebbe sicura 
stanza per lui , a cagione del sito inespugnabile , 
quantunque venisse da nimiche genti assalita. 

Conveniva oggimai a Malatesta Baglioni certifica- 
re i Fiorentini che per alcun conto non era per man- 
care a! debito suo , e che non meno deli' onor pro- 
prio stavagli nel cuore la libertà loro. Died' opera 
dunque a racimolar gente , ordinar compagnie e la 
città con ve niente me 11 le netuogbì opportuni fortificare. 
Della qual cosa rendeva ragione, non ritenuta men- 
sognera dai magistrati perugini , che a ciò fare era 
stretto per sicurezza della citlà medesima e per co- 
modità del Papa , avutane commissione spressa da 
lui, che, avvertito dalle passale molestie, se catti- 
vi ritornassero i tempi vorrebbe Perugia sua stanza, 
guarantita dalla natura del luogo e dalla osservan- 
za dei cittadini. Se aqnetavansi questi, tranne rimo- 
strare quanto incomporlabilrucnle oppressati fossero 
nel tesoro, non il pontefice taque ; imperocché ben 
vedeva ove accennassero questi preparativi d'i guer- 
ra , e qual desiderio attraverso le sue azioni trape- 
lasse. Allora sotto colore di generalità (ma in ve- 
rità per Malatesta Baglioni ) ordinò un bando , pel 
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quale ad ogni soldato o condoiliero suddito della 
Chiesa impedivasi dì militare in altre pani o per al- 
trui , senza prima aver ottenuto da lui piena e for- 
male licenza: le pene minacciate al trasgressore era- 
no la confìsca de' beni e l* ecclesiastiche censure 
che sulla intiera citta, ov' eg'i, nato fosse, rivei-se- 
rubbonsi (1). Ognuno si addiede che quella grida 
direttamente colpiva il condottiero perugino ; e gli 
storici asserirono ch'egli, conosciuto il vero, ordi- 
nasse che nello stato di Perugia , o per le stampe 
o scritta ne' publici luoghi , non circolasse uè let- 
ta fosse. 

Corrucciavasi più che mai papa Clemente, e più 
ardito per altre vie tramavagli contro. Quanto Pe- 
rugia importasse in una guerra fiorentina conosceva; 
epperciò per fiaccarlo favoriva i nemici di lui', so- 
prabito infuocando la fazione degli emoli , eredi 
dell' odio e delle ambizioni di Gentile ucciso (2), In 
qualche parte sortivano tali insìdie il desiderato ef- 
fetto ; conciossiachè Pirro Colonna e Braccio e Sfor- 
za (taglioni sollecitamente corsero nel territorio pe- 
rugino , principalmente nelle terre di Mulateste hi- 



(i) Bostempc {metti, mas.) — Vaio»: lib. Vili — Gutc- 
ciamiiii : lib. XIX — Ammirato : lib. XXX. 

(a) ■ El Papa ha fatto molta istanzia per riformar seco 
Malatesla Baglionc , et tuttavia lo tenta, ma non credo possi 
operar cosa alcuna , perche Mala test a ha gelosia de Sforza , 
pur Baglioue , ma suo inimico capitale , al quale li nepori dei 
l'apa perseverano pur a far molti favori et de moiis trai ioni ». 
(Molisi, Doc. num. CCLXXJ. 
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ferendo il danno maggiore e possibile. Erano dun- 
que nell'atto di dar mano alle ostilità , spezialmen- 
te il condottiero molestato con oltraggio nelle pro- 
prietà sue , tento più che i Fiorentini or di sop- 
piatto or apertamente gli accordavano aiuti per re- 
sislere'validaracnte e rompere l'impeto primo degli 
avversari. Ma ecco innanzi Clemente , che tanto po- 
teva giovarsi di lui per conquistare la libertà di Firenze 
(la qual cosa più del papato e della Chiesa e dì ogni 
altro bene al mondo, se v'era, slavati nel cuo- 
re , e di odi Facevalo nutrire e scendere a perfidie 
e simulazioni indegne della maestà del suo grado), 
ecco riconfermargli tulle concessioni apostoliche di 
allo dominio nelle sugeltate castella. Circa il resto 
diceva : « che a lui bastava , ne altro dai Fiorentini 
ricercava , fuorché eglino , se non come loro citta- 
dino, almeno come pontefice il volessero riconoscere , 
gli rendessino la duchessina sua nipote, e non gra- 
vassero i parenti e amici suoi, come facevano, di 
accatti e di balzelli tulio il giorno (1) ». Quanta su- 
perbia, e peggio, nella umiltà di queste parole ! 

1 quali modi non fecero altro in effetto che pro- 
lungare le sospicioni e tendere insidie sino agli 
accordi tra Carlo V e Francesco I. Su di che il Pa- 
pa avendo vòlto ( come il Guicciardini narra ) , ben- 
ché occultamente , tutti i suoi pensieri a ricupera- 
re lo stato dì Fiorenza , se bene aggirando gli ora- 
tori francesi tenesse varie pratiche e proponesse va- 



(i) Vaachi : lib. Vili — Guicciabd»! : lib. XIX. 
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rie speranze a loro e agli altri confederali d' accor- 
darsi alla lega, non dimeno, parte movendolo il ti- 
more della grandezza di Cesare e la prosperila dei 
suoi successi, parie lo sperare di indurre più facil- 
mente lui cbe non avrebbe indotto il re di Francia, 
ad aiutarlo a rimettere ì suoi in Firenze, aveva mag- 
giore inclinazione a Cesare cbe al re di Francia. 
Bramava inoltre che vólti fossero nella obedfenza sua 
i Perugini : e dolevasi di loro che inverso gli ec- 
clesiastici ministri mancassero del dovulo rispetto (1). 
Ma quale ostacolo non erano le arli di Malatesia ? 
Veniva pertanto quel Braccio sopranominato con tre- 
mila persone tn arme , assoldato e fomentalo dal 
Pontefice (2) (e haslavano gii stimoli delle sperar- 
le proprie e de* mali passati e presenti) a colpi- 
re danricino il potentissimo avversario. Ne consegui- 
tò la presa di Norscla per palli. Non vi fu più mo- 
do a contenere gli sdegni. Malatesta dopo aver com- 
presso gli emoli a Spello , combattutili e fattili riti- 
rare a Bevagna , spessamente manifestò qua! parie 
volesse difendere , se Fiorenza o il Papa. Con que- 
af atto comprometteva la patria sua , chiamandovi 
sopra le armi e la indignazione di Clemente, le 



(i) AI Vicelegato per avere voluto proibire ai cittadini 
di portar armi fa fitto alta porta e alle scale grandi abbaio 
e ciuiòtau con parole assai disoneste ( Boktempi ). 

(a) Non era dubbio per Mutatesi : sen persuase per una 
intera intercetta del cardinale Ippolito a Braccio. { Guic- 
ciimunì lib. XIX— e Ammirato: liti. XXX). 
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armi e i fac'li oltraggi delle numerose bande spagnole, 
le armi e le pericolose molestie de'cittadini sbandili. 
Nulladimeno Malatesta con moderato ardire persiste- 
va nell'opera sua delle fortifica zioui e dell' assoda- 
mento dì uomini atti alla guerra : sul cominciare 
del mar/o 1529 , cresciute essendo le angustie nel- 
la città , assisteva primo ad un consìglio , dove con- 
sultando su ì casi presenti risolvevansi i modi di pre- 
servare Perugia e il contado dai guasti che pur 
troppo vi porterebbero gli eserciti del Pontefice e 
dell' Imperatore — soldati italiani e tedeschi e spa- 
gnoli , famosi per sete di preda e di sangue nel 
tacco di Roma , oggi non meno scellerati ed ingor- 
di , addirizzali a conquidere la italiana libertà. 

Rè Clemente seppe alla sua volta cuoprire lo sde- 
gno , abbonditi si proponesse le esortative maniere: 
lamentavasi di Francesco 1 che condotto avesse Ma- 
latesta Buglioni (sì come correane voce) al soldo fran- 
cese : dì questi querelatasi con un breve mandatogli 
per Mariotto Gallesi, nel quale, posposti i minaccio- 
si modi , rinfaccia vagli quali oblìghi in tra lui e la 
santa sede corressero, quale il debito suo come sud- 
dito di essa e figliuolo , che tale riputavalo sempre, 
persuadendosi ohe rientrerebbe nella buona e dirit- 
ta via. Mandavagli inoltre il quartiere, ch'era il quar- 
to della paga ; poi Bernardino Coccio latore di un 
altro breve ( dato il secondo giorno di aprile) , col 
quale tornando in su quegli oblighi voleva e co- 
mandava che nella obedienza di lui e della Chiesa 
ritornasse ed in essa perseverasse , repugnante ad 
ogni proposizione e lusinga dei nimicì di quella. Al- 
le quali cose rispondeva il condottiero: niuna scril- 
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tura o patto essere ira lui e il Pontefice che la scel- 
ta libera de'servlgl impedissegli; e Forte maravigliata- 
si cbe i cardinali Passerini e del Monte aprissero ino- 
noralo campo di guerra a Braccio Baglìoni, con esor- 
tazioni e aiuti facendolo correreanimoso nelle perugine 
terre e nelle sue in ^articolar modo. Altre querele 
alle querele di Malatesta innoltrava il Pomelìce; seri- 
vevagli eziandio un vescovo Girolamo Vicentino, mi- 
nistro de' tesori di Clemente ; ma ne lo misero giù 
dalle pratiche incominciate coi Fiorentini. Alle arti 
di Malatesta rispondeva sempre con arte Clemente ; 
ma niun d' essi lascia vasi da quelle inrelire. 

La condotta del Bagliori coi Fiorentini liravasi 
in lungo soverchiamente pelle superbe pretese e gli 
studiati indugi di quello, esitante nel risolvere e in- 
clinato, siccome il Papa, ai partito che fosse miglio- 
re per se. Raffaello Girolami, commissario fiorentino 
a Cortona , a confortato (seconde la narrazione del 
Varchi ) dal conte di Montorio e pregatone per let- 
tere in nome di Malatesta medesimo da Ottaviano Si- 
gnorelli », venne dì nascosto a Perugia. Il Duce spie- 
gò nell'accettazione assai difficoltà, spezialmente per 
cagione del Papa, le lettere riferendo e la copia dei 
ricevuti brevi, co'quali lo si voleva ritenere ad ogni costo 
per un anno al servigio della Chiesa, né dare licenza 
di acconciarsi con altri e co'Fiorenlini giammai: af- 
facciò il bando cbe niuno , nato ne'papali stati, ne 
uscisse soldato di principe o di republica. Aggran- 
dendo sifatte difficoltà, nè false nè supposte, desi- 
derava magnificare l' altezza de' suoi servìzi alla Re- 
publica di Fiorenza ? Spiacevali , anzi ( apertamen- 
te il disse ) n' avrebbe vergogna, essere considerato 
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ed in fallo tenuto in minor conto di don Ercole da 
Este , crealo generili capitano , sottostargli negli or- 
dini della guerra. Inoltre per maggior onor suo e 
per francarsi dalle minacele del Papa, attesa l'inccr- 
tiludine degli eventi , insisteva riell* essere condotto 
anche dal re cristianissimo, dal quale non pur anco 
ei a slato compiaciuto e assicurato dell" ordine di s. 
Michele (1) e di cento lance — Per lo che rimasero 
imperfette le pratiche; ma finalmente col mezzo di 
Bernardo da Terrazzano , mandato a Malatesta dai 
Dicci , concliiusersi ( 16 aprile J529 ) ì e la somma 
delle condizioni, come il Varchi (2) la riferisce fu que- 
sta : ■ Che il signor Malatesia Baglioni si conduces- 
se per governatore generale di tulle le genti di pie- 
di e di cavallo della Republica fiorentina, con espres- 
sa dichiarazione, che fosse tenuto ubbidire ai signo- 
ri commessari generali di della Republica ed inol- 
tre il signor don Ercole, mentre che egli il grado 
tenesse e la maggioranza di capitano generale; fos- 
se la sua condotta mille fanti, con provisione e piat- 



(i) « Queat' ordine , ritardato ora con una scusa ora con 
altra , non venne mai u. — E. Alberi Attedia di Firenze : 
P«g- 49- 

(a) Lib. Vili. — Gol ce rinculi : lib. XIX — e Ahhhuto: 
lib. XXX. Vedi l'originale negli Schiarimenti — Agostino 
Ademqll.0 nella sua Mariana dz' Rìcci narra le ultime vicen- 
de di Pandolfo Puccini e gli sforzi che per salvarlo fecero Ma- 
latesta e Orazio , ma concili udendo che a in sostanza Malatc- 
sla Boglioni lo consegnò in scambio di una patente che lo as- 
oldava al servizio della Rcpubblica( cap. XVI) «.Ma la storia 
non parla cosi. 



MALATESTA BAGLIORI 85 

10 di dumila fiorini larghi l'anno per la sua perso- 
na , e di più cento ducati d* oro per ciascun mese, 
a tempo di pace, perchè egli dieci capitani interte- 
nesse ; ogni volta che gli convenisse cavalcare, ol- 
irà i mille fanti dei Fiorentini , dovesse averne du- 
mila dal re di Francia, come in altra condotta Fatta 
in disparte da questa dall'oratore del re cristianissimo, 

11 quale risedeva in Firenze, si conteneva ». La qual 
condotta (continua quello storico) si fece solamente 
per maggior onore e sicurezza di Malatesta, senza che 
il re, per non logorare tanto tempo, il sapesse: 
• con patto nondimeno, ch'egli, bisognando cavalca- 
re, cavalcasse con quei mille soli, senza dovere 
aspettare i dumila del re ». In questi capitoli s' in- 
tese che. Malatesta e figlio e nipote e aderenti in 
ogni congiuntura sarebbero protetti e difesi dalla 
Republica , ed anche compresi negli accordi e ca- 
pitolazioni che con chicchesìa concludessero i Fio- 
rentini ; i quali , « avendo veduto in Ridolfo e Giam- 
paolo, benché di tenera età, pullulare e crescere 
di giorno in giorno le egregie virtù delli prefati lo- 
ro progenitori , e per tenere ben contento e satis- 
fatto Malatesta Baglioni », gli elessero condottieri di 
cinquanta cavalli con dugencinqnanta fiorini di prov- 
visione all'anno senz'obligo per I' età loro dì ca- 
valcare , ma <Jì mandare i cavalli co' respettivi loro 
luogotenenti. Bernardo da Verrazzano e Benedetto 
Alesai autenticarono I* accettazione fatta per Malate- 
Ma da Cencio Guercio, la quale fu solennemente ra- 
tificata dopo quattro giorni ( 9iO aprile ) dal con- 
dottiero perugino , presenti Chironne da Spello e 
Biagio Stella. 

8 
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Molti biasimarono, molti approvarono e lodaro- 
no la elezione di Maialesca a governatore generale 
delle milizie fiorentine. Ne «parlavano ì contrari : 
gli oppressori della patria , dicevano , coloro clie 
sino dalla prima età esercitarono l'animo nelle pri- 
vate vendette, facili al sangue traile dimestiche mu- 
ra, non hanno anima e cuore di tutelare l'altrui 
libertà e difendere i diritti dei cittadini calpestati 
dai forti. Rispondevano gli altri col magnificare il 
valore del condottiero da Perugia e la sua militare 
esperienza, primo tra gl'illustri, da fanciullo tot- 
dato dei Fiorentini, gagliardissimo a vent' anni nella 
battaglia di Ravenna , poi esperto e prode ne' cani' 
pi di Lombardia e della Venezia , e per eredità di 
odi ostile ai Medici cittadini e papi. Tra la gloria 
immortale e l' infamia certo Malatesta non elegge- 
rebbe la seconda. — Quale delle due parti diritta- 
mente ragionasse , vedremo nella distretta dei Fio- 
rentini ; vedremo allora s'egli sapesse o volesse 
• conoscere la maggiore occasione che avesse mai 
capitano alcuno di farsi per sempre , non dico ce- 
lebrare, ma adorare (1) ». 

Comeché quella condotta firmata fosse dall' o- 
ratore di Francesco I , il signor di Velly, pure non 
aveva vigore fortissimo, falla solo per pompa e per 
fama migliore si del duce che della Repubtica. Ma 
il Baglioni instava caldamente , perchè il Cristianis- 
simo vi concorresse con efficacia ; e per se stesso 
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inviò ìn Francia quel Benedetto Aleggi diami ricor- 
dato e Benedetto Montesperelli cavaliere gerosolimi- 
tano, latori del suo desiderio ed oratori di esecu- 
zione prontissima. Ned essi operarono senza frutto. 

Non perdevasi dell'animo il Pontefice: e , quan- 
tunque ricevuto avesse fede da Malatesta, che il suo 
parlilo con buoni effetti doveva tornare a servizio 
di tua Santità e della Sedia apostolica (1), sempre 



(i) Coti Mala test» aveva scritto al Papa nel momento 
iiteiso in cui prometteva solennemente la ina fede ai fioren- 
tini. E qui puniamo innanzi ai lettori un documento nuovo , 
importa ntiis imo per questo periodo di storia fiorentina , — 
etntlu dianzi ddlle carte del reale Archivia Mediceo ( c pnt- 
ciumeute dalle Carte Stroztiane , filza XIII, num. 3i ) per 
wtiw che ne ebbi dall' egregio Archivino sig. Filippo Muisi. 

— n Santissimo et beatissimo Padre et Sig. observ. 

* Ho ricevuto con debiU riverenza le lettere di V. S. 
informa brevi» a me presentate pel s. Mariotto Gallesio coni, 
'li quella , le quali con diligenza considerate , et pienamente 
<W prefato signor Com. intesa la mente di vostra Beatitudine 
spezialmente sopra la dichiarazione della mia condotta per vi- 
fior dei beneplacito , brevemente rispondo che v. Santità si 
deve ricordare la mia detta condotta non essere stata più lun- 
ga che per un anno in quanto alla mia obligaxione, ma a be- 
neplacito di lei , ogni giorno del detto anno era fornito il 
tempo di essa condotta , né mai altrimenti intesi che fosse 
promesso questo beneplacito : la supplico adunque a voler con- 
sentire che fornito il tempo io possa con sua buona grazia da- 
re esecuzione al mio disegno , che è di cercare più largo et 
più sicuro partito, il che alla giornata con buoni efletti co- 
noscerà tornai- servizio a v. Santità et alla Sede apostolica ; 
ni perciò resterà di preservare questa sua eittà nella debita 
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raddoppiava di forza contro la fortuna di lui, e ar- 
ditamente camminava all'intento con astuti modi. 
Tale si parve la destinazione d' Ippolito dei Medici alla 
legazione dì Perugia (aprile 1529) nel luogo del cardi- 
nal Passerini (morto il marzo dello stesso anno) per 
adocchiare da presso la persona e gli aderenti del con- 
dottiero, specularne i propositi, intimorirlo e piegarlo 
a favore della sua casa come a qualunque lemporarìo 
interesse della Chiesa. Non si oppose per alcun mo- 
do il Baglioni ad elezione sifatta, abbenchè ne co- 
noscesse la importanza ed il fine ; né diede alcun 
seguo di malcontento , anzi largheggiò di cortesie 
nel ricevere Federico Bontempi, famigliare del Car- 
dinale , venuto ai Magistrali col breve della elezio- 
ne (21 maggio 1529). Era questa una infinta be- 
nivoglienza ; chi! in segreto attentamente vigìlavalo, 
conoscendone le intenzioni riposte; e non compor- 
tò che a lungo il Bontempi quivi dimorasse per paura 
che Ì secreti partigiani di Braccio e gli aperti del 
Papa si levassero improvisamente e per suo mezzo a 
rumore. Accusarono i cronisti di aver tentalo uc- 
ciderlo col veleno o cui ferro (1). 



fede et divozione , non altrimenti che se mi trovasse a gli 
suoi proprii stipendi! , come della mia integra fede et servitù 
dal. prefato sig. Com. v. Beatitudine sarà a pieno ragguagliata , 
alla cui buona grazia h umiline ole baciando li suoi santissimi 
piedi , riverentemente mi raccomando. Di Perugia 8 d' aprile 
nel ag. — Di V. Santità — umilissimo servitore Malvtesti 

(i) Ciiub Bontehpi aggiunge che Malalesta mandasse 
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Da tutte parti si tendevano insidie e Malatesta 
e Gemerne ; ed il perchè stava nella condotta di 
quello fermata coi Fiorentini e nella stanza che sul 
Perugino tenevano i fanti della lega e della Repu- 
blica. Clemente voleva ad ogni costo Perugia in 
mano di gente amica e sfornita di nemico presidio; 
epperciò disturbava per mille modi lé cose di lei , 
né pure curando i risentimenti dell' ambasciatore 
francese a Firenze, il quale bramava fargli intende- 
re che le offese che si facevano a Malatesia percuo- 
tevano medesimamente il re cristianissimo (1). I Pe- 
rugini , che si vedevano in qualche travaglio per 
colpa non propria , avevano già da qualche tempo 
mandato ( 19 Feltraio 1529 ) un Orazio della Cor- 
gna , sagace uomo e riputatissimo trà loro per di- 
simpegno di politiche negociazioni^ a| cardinal Silvio 
Passerini nella città dì Castello, affinchè col Ponte- 
fice operasse in maniera che dalle genti imperiali 
(che s'intendeva venissero alla volta dì Spoleto) 
a città non soffrisse molestia ,' né ingiùria alcuna 
fosse fatta al popolo., ■ il quale era talmente per 
la pestilenza' e per li due anni che erano slati pe- 
nuriosi travagliato , che ogni minimo danno e sini- 
stro e daonoso accidente che gli avvenisse lo'avYeb- 



fente a casa per MKMMN Federico , ma ttando prefì- 
tto, avendo di ciò sospetto « liberò dal pericola y e atU 
paria trovò resittema. 

£1} Lettere di C*slo Cìfello : num. XVI. 

*8 
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be ad estrema necessità condono (1) ». Nello stesso 
tempo un Fabio de'Tei, pronto ai servìgi *li Maiale- 
Ma , andò von ispecial commissione sin a Spoleto , 
per intendere meno da lunge la verità e minutamente 
circa la vociferata partenza del marcbcse del Vasto 
e di Ferrante Gonzaga dagli Abruzzi per venire 
nell' Umbria. Ed ultimamente Annibale Signore! li , 
eletto ad imparlante ambasceria I' ultimo giamo di 
febraio (1) , andò al papa istesso con le istruzioni 
di supplicarlo di un efficace aiuto per la vicinanza 
delle genti cesaree , e riportare facoltà di spendervi 
quel tanto «he annualmente pagavagli il comune 
perugino (buoni quattromila ducati) per mantenere 
quo' fanti che fossero necessari per difendere la 
città e sviare dalle sue viscere molto opportunamente 
le conseguenze pernizìosissime della gueYra. Se a 
questo il Pontefice si niegasse, aggiungevano Ì Prio- 
ri , dimandare un' ugual somma in prestanza ; e se 
anche a ciò egli si ricusasse, dire affermativamente e 
giustificare la risoluz'one del general consiglio , di 
voler attendere a straordinari e giovevoli rimedi , 
certo non pregiudicevoli per alcun conto alla Se- 
dia apostolica , ma che da nuovi mali preservassero 
Ì cittadini, costanti nello schivare la presenza di sol- 
dati stranieri tra loro , anche io sembiante e con- 



fi) Pettini HI, 489. E vedi negli Shinrimentì i Ricor- 
di dei Priori dette arti dati ad Orazio della Corgna, 

(a) Vedi negli Schiarimenti per diate» i Ricordi con- 
tegnali ad Anniliale Signorelli- 
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legno di presidio amico. — Ma il Papa non eia 
per alcun modo disposto nè disporrebbesi tare buon 
viso a tali raccomandazioni ; né a lui si recavano 
innanzi coti alti coi tesi in ossequio dei Perugini il 
cardinal de J Monti, Giacomo Sai viali c il Vescovo di 
Verona e dì Capua, i quali per onorevoli titoli ave- 
vano conoscenza piena di quelli. 

Udita la repugnanza del Papa alle ragionevoli 
inchieste , pensò il Baglioni a presidiare convenien- 
temente le terre proprie con quelle compagnie di 
fanti ebe andava compiendo in servigio dei Fioren- 
tini , e talune collocarne eziandio nella città. Ma 
per dìfensione della città medesima usavano i Magi- 
strati delle loro facoltà , facendovi stanziare buone 
compagnie di pedoni, ed una tra queste governala 
da un Giovanni Battista da Macerata : risarcivano 
dell 1 erario publico le mura ed i luoghi fortificati : 
provvedevano armi e munizioni. Le quali provvisio- 
ni erano pungenlissimo spino agli occhi del Papa;, 
comcebé col vicelegato fossero stati eletti quattri) 
gentiluomini perugini per trattare seco lui intorno 
alla conservazione della città nel!' ecclesiastica obe- 
dienza , preservarla dai mali delle interne macina- 
zioni e dagli oltraggi forasten ; e puranco per di- 
scolpare appo lui « la città e suoi gentiluomini di 
qualche sinistra informazione, che era stata data di loro 
al Papa , facendolo certo che né il publico nè il 
privato aveva pensato punto in alcuna cosa contraria 
alle sue voglie ; anzi come fedeli e veri sudditi di 
santa Chiesa tutti erano per esporsi allora e sempre 
a lutti gli accidenti e pericoli possibili ad immagi- 
narsi per la esaltazione della sedia apostolica e »ua ». 
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inoltre « che se gli imperiali si fossero doluti e si 
fossero rivocalì ad ingiuria I' essere entrate genti 
aliene nella città di Perugia, dolersene anch' essi a- 
mararaente , ma che sua Santità si rendesse sicura, 
che ii> ciò non era sialo né animo né intenzione 
ili machinare né di offendere alcuno , ma essersi 
solamente fatto per di leu sia ne e tutela della città e 
de' suoi citladini per li molli mali sospetti e rumori 
che delti soldati imperiali si erano per tutta Italia 
divulgati , contro P oppugnazione de* quali noti eb- 
bero in quel punto né più presto né più spedilo 
rimedio ohe di valersi di quelle genti che allora si 
mettevano in punto da Ma! a test a ; supplicandolo ad 
aver ferma credenza che la città di Perugia e tutto 
il ituo popolo era a lui divotissimo e fedele , e che 
se alcuno disegnasse dì ondare a' danni suoi lì pia- 
cesse di dislornelo , o quando bisognasse di difen- 
derlo , e con I' autorità sua e presidio suo da ogni 
insidioso nemico liberarlo (i). 

Riuscivano all' ini ulto vuote di effetto le suppli- 
chevoli parole , che forse non erano in ciascuna 
parte legittima e fedele espressione delle popò! Ari e 
civiche volontà ; ed invece Clemente ( con una let- 
L'iieru del 12 giugno ed in voce a Lucalberto Po- 



(i) l'M-im : III , 4ga- Riferisco volontari le parole ili 
ijiicsLo istorici nostro (li'i;< , ntissimn, porcili soni) il resultato 
tlo-le siie indagini sulle vrechie carili del Comune (Veli negli 
Schiarimenti i Riconti dati al vicelegato l'i louardi destinato 
a m Ujsciato re al Pipa;; ed anche perchè queato volume terzo è 
a » lampa rarissimo. 
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(Unni ) sugli stessi gentiluomini versava la colpa delle 
molestie , che dicea provocate, e "della indignazione 
dell'esercito cesareo (1). Abbencbè desiderasse egli 
con ciò stringere Ì Perugini a licenziare definitiva- 
mente le genti assoldate da Malatesta col denaro di 
Fiorenza , eran essi fermi di non voler rimanere 
seiua presidio; e, vicini a disgustarsi del loro mag^ 
sjior cittadino o del Papa , rinviarono Annibale Si* 
gnorelli in Roma , affine che supplicasse efficace- 
mente per aver facoltà di tenere le Ire migliaia dì 
fanti più fiate richiesti aline n per un anno, levando 
il danaro dall' annuo tributo ; promettesse che si 
terrebbero per sicurezza della città e dello Stalo 
ecclesiastico, e che sì allontanerebbero da loro quei 
soldati che non fossero graditi dagli imperiali ; e 
quante volte egli persistesse in sul rilegare, ricono- 
scesse la deliberazione di affittare per alcun tempo 
a' propri cittadini una parie del Chiugi per provve- 
dere agli urgenti bisogni. — Ma contradiceva sem- 
pre Clemente a queste voglie dei Perugini, più che 
per bisogno di moneta, che fermamente era gran- 
dissimo, per paura che questi nuovi fanti assoldati e pa- 
gati dal Comune, e da Malatesta governati, imba- 
razzasfergl'i ogni disegno e ritardassero l'esito della 
guerra che stava sul principiare. 

1 Perugini temevano le velale minaccie di Cle- 
mente. E Malatesta prevedeva che sopra di lui ir- 
romperebbero al primo loro giungere gl'imperiali e 



(r) Vedi gli Schiarimenti. 
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le bande papaline ; epperciò gagliardamente insiste- 
rà appo i signori di Fiorenza che gli si mandassero 
soldati in armi ; poi , non provvisto abaBlànza , per 
un loro cittadino faceva attutire che ■ se la spesa 
della diffusione sua rincresceva ai Fiorentini , egli 
Correbbe mezzo di accomodare le cose sue (l i ■ j 
e ne conosceva il modo, imperocché non tanto se- 
cretamene conferiva appunto in que* giorni (si- 
no ai 3 di giugno ) con un Bernardino Coccio , 
commissario del Papa , venuto quale conciliatole. 
Aggiungi che Malalcsta (Stesso , già ricercalo con 
esorlativi modi da Iacopo Salviati ad accettare le 
onorevoli condizioni che Clemente ofierivagli (2; , 
ora teneva un agente suo in Roma, il quale, come 
egli diceva , * era molto ben veduto ed accarezza- 
to da sua santità (3; *. Con grande efficacia adun- 
que Malatesta (taglioni sollecitava i Fiorentini ad as- 
sisterlo. Ma non essendo veramente nè rimesse ne 
leali le sue parole , essi lamentandosene incomincia- 



(.) Lettere ilei Cappio: num. XX. 

(a) « Questi signori ( di Fiorenza J già due Tolti! un) 
utili iu consulta di pulì! icare per ribelle il signor Iacopo Sai- 
viali e cunliscare tutti i suoi be.ù. La cagione è che il detto 
ha scritti! una lettera di propria mano al signor Malatesta Ba- 
glìuiii esortali ilo lo a non voler sottoscrivere il partito con i[ ur- 
iti eccelsa Repubblica oliere ndog li grandi condizioni con il Pon- 
tefice , la qual lettera esso signor Malatesta subito lia mandala 
■ questi signori ». Cosi scriveva (l giugno l5i<() il cav. Cu- 
lo Capello , ambasciatore di Venezia iu Firenze, al doge An- 
drea Grilli ( leti. XII ). 

(J) Lettere del CaULLO ; Hum. XX. 
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rono a dubitare di lui (1). TuttavoUa, per tenerlo fer- 
mo , deliberavano aumentargli la guarnigione nel 
Perugino j ed «misavanlo ohe i Dieci di ' libertà e 



(i) Che non dove vanu dire i Fiorentini, se conosciuto aves- 
sero le lettere che corredano tra Clemente e Malatesta? Ficco un 
altro documento nuovo estratto dall' Archivio reale mediceo : 

— ■ Beatissimo Padre dopo '! bacìo degli santissimi 
piedi. 

■ Mo terzo giorno per il rev. m. Bernardino Cuccia nunzio 
di v. Santità habbi le lettere me da me riverentemente leti?, 
et diffusamente da esso m. Bernardino inteso il volere di quel- 
la quanto alla mia condotta. Brevemente dico , che le pratiche 
et gli parlamenti che io ho avuto nei giorni passati sono ri- 
dotti a tale strettezza et conchiusione , che io non posso più 
in alcun modo ritrarmene , et sopra ciò ho lungamente di- 
scorso con il prefato m. Bernardino, quale riferirà a v. Bea- 
titudine , et lei si degnarà prestarle fede come alla persona 
mia propria , humilmentc baciando gli suoi sanlissimi piedi , 
alla sua buona grazia sempre mi raccomando. Di l'erugia aS 
d'aprile nel ag — Di V. Beatitudine — Harail. sevvitor 
Malatbst* Basi. ione. 

Quali parole fossero passate tra il condottiero e il com- . 
missario ci rileva la seguente lettera scritta a Maialesca Ba- 
stioni a nome di Clemente VII ( Lttt. di Principi a' Princi- 
pi..- Il , 1 33 ); ' 

— i Illustrissimo Signore. Ptfr relatione di messer Ber- 
nardino Coccia nostro Signore ha avuto grandissimo piacere 
<T intendere , che le cause , che hanno mosso V. Sig. a pen- 
sare di servir ad altri che a lui, suino tali che non habbi a no 
fondamento, da poter fare , che V. S. non habbi quella mede- 
sima fede del buon animo di sua Santità verso lei , che pote- 
va aver prima. Ma gli è ben dispiaciuto per altra parte in- 
tendere che habbino possalo in V. Sig. più li sospetti o delli 
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pace sapevano da Baldassarre Carducci, ambasciato- 
re fiorentino in Francia , ■ come il cavaliere da 
Sperello a' era abboccato con la maestà del Re, la 



inimici suoi che stavano iole ten e della Chiesa, o quello che 
'1 reverendissimo ili Cortona buona memoria potesse operare 
appresso sua Santità contro di lei , che la fede, che doveva 
avere gii presa della Santità sua. l'eró comunque si sia , gli è 
caro bavere inteso 1' animo di V. Sig. di continuare anco nel 
servizio suo , quando con buona gratia del Cristianissimo pos- 
sa ritirarsi dalle pratiche tenute il' acconciarsi con la Maestà 
sua, et da sua Santità sia provisto, che non gli stiano su gli 
orchi gli inimici suoi. Quanto al primo , noi semo certi , ehe 
se il re Cristianìssimo non havesse creduto poter ritirar V. 
Sig. al servititi suo con satisfattone di nostro Signore , non 
v' Ilaria forse pensato et credo anco , che hora sarà conten- 
tissimo rimetterla nella libertà sua , pur quando ancor sua 
Maestà non Io facesse , non penso , ehe però V. Sig. dovesse 
restare di non fare essa a modo suo ; poiché il principili pen- 
siero di lasciare il serrilio di sua Santità fu la differentia clic 
helilie della vita della Santità sua , la qua! causa essendo ho- 
ra per Dio gratin cessala , mi pare che nessun rispetto debba 
valer tanto quanto quel!' uno di continuare nel scivitio , nel 
quale era. Alla seconda parte di fare , che gli huoroinì suoi 
non stiano in Fnlignu, né in luoghi vicini, che gli diano da 
temere , se prima V. Sig. I' havesse ricerco, non era gratia la 
. quale gli fosse stata negato da sua Santità , che si duole , che 
ha vendo V. Sig. tal sospetto , non glie l'hablii fatto prima sa- 
pere; come anco si duole ha vere intc*o che V. Sig. diffidasse, 
de la servitù sua havesse ad essere riconosciuta da N. Sig- , 
la cui santità benché al presente si trovi in fortuna da non 
potergli dare quella conditionc , che forse altri gli offre , non 
diffida però poterla premiare, quanto loro, massime nelle cose 
ecclesiastiche , delle quali non mancano spesso commudità. Nè 
si maravigli non essere compiaciuta del vescovato d' Asisi, 
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q itiile g rat irniente vedutolo e sotl'isfaliolo dell'una e 
dell'ultra peli zìone (che erano lo stipendio e l'or- 
dine ili san Michele ) aveva ditto coni missione al si- 
ffiior gnm maesiro circa al dargli I' ordine , ed a 
Robertel per il pagamento del quartiere (1) *. 

E per verild era speranza nell* universale che 
Francesco l amasse e desiderasse sostenere il popolo 
di Fiorenza nella conservai io ne della sua libertà , e 
gagliarda mefite contrastare per sentimento e per 
ambizione alla prevalenza di Cesare sulle bisogne 
italiane. Gli slessi ambasciatori del Cristianissimo e 
in Firenze e in Roma non facevano alcun conto 
delle rimostranze di Clemente sulla stazione dei sol- 
dati fiorentini nel territorio di Perugia , come essi 
« volessero (diceva) insignorirsi di quello della. Chie- 
sa a-, t, siwero rispondevano: « semprecbè la sua 
santità facesse che le genti di Cesare e sue si di- 
scostino dallo Slato di Perugia e di que' contornì , 
essi volontieri ritireranno le loro genti (2) ». Nieti- 



pirche come I' altro dì gli scrissi , sua Salitili si trovava ha- 
verlo già promesso; ina , come dico, non mancheranno .dello 
altre occasioni ; et io , che amo V. Sig. et mi dolerla estre- 
mamente vederla occupata in altro sprvitio , gli prometto che 
in tutto qqclJó che potrò appresso la Santità sua , non man- 
cherà chi nelle occasioni , che verranno, solleciti per la salis- 
fation sua ; et a V. Sig. quanto posso ini raccomando. — Da 
Roma , alli a di maggio i aag ». 

(i) Lettera del 16 giugno iSag, publicala dall'Anni 
nell' Assedia dì Firenze : pag. a3i. 

(a) Lettere del Capello : Rum. XIX. 

9 
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it-ii meno , se certissimi erano ì Fioreniini della ve- 
nula di Carlo V con segnilo grande dì genie im- 
periale per distruggere coi negoctati e colle anni 
ogni avanzo di libertà in Italia e al Pontefice dar 
mano nella sua tristissima opera , perduta avevano 
presso che opnì sperala nel sire cristianissimo, for- 
temente dubitando eh' e' non si accordasse coll'lm- 
pe rat or e per gì' intrressi propri ; conciossiaché non 
vedevano ancora in Italia alcun preparativo per suo 
ordine né segno alcuna del venir suo. — Quesie 
cose accadevano a mezzo il giugno del 1529. Più 
innanzi vedremo quanto ì Fiorentini dovessero con- 
fidare in cotesto re di Francia . abben^hé 1* amba- 
sciatore Baldassarre Carducci scrìvesse da Parigi (17 
giugno) ai Dieci; « stringendo molle volte questa 
maesià a ricordarsi della devozione e fede loro verso 
di lui in questa composizione, ha con tanta efficacia 
dimostrato l'ohligo die gli pare avere con quelle , 
che non si potila dir più , affermando non esser 
mai per fare alcuna composizione senza toial bene- 
fizio e conservazione di coiesta città, la quale repula 
non meno che sua n. Aggiungeva avergli detto il gran 
maestro : o Ambasciatore , se voi trovate mai che 
questa maestà faccia alcuna conclusione con Cesare, 
che voi non siale in precipuo Inogo nominati e 
compresi , dite che io non sia uomo d'onore, anzi 
uh* io sia un traditore (1). 

Infraliamo il Papa ordinava che raccogliesse™ 



(r) Attedio di Firenze: pag, a^6. 
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a Norscia le gemi sue per dare in qualche mudo 
un avviamento alla Impresa, soprattutto per far seu - 
lire ai Perugini gli elicili della lov<u)sil nazione. Tra' 
capitani pontifici era Braccio Bacioni; il quale, do- 
po alcuni colloqui coi capitani di Cenare ora in l'i- 
[Igliano ed ora in Orvieto (t), per odio singolare 
verso Mulalesta si accostò alle mura dì Spello con 
genti imperiali e papaline, circa nomila fanti e du- 
gentu cavalli ( 19 giugno ). Nel borgo di Spello fu 
combattuto assai ; e per ardire dei difensori stelle 
&uida la piazza. Ma nel giorno seguente quel Brac- 
co e quelle bande medesime entrarono di notte e 
furti va meni e in Atììs'i ; dalla quale città , calatosi per 
le mura , fug;;i a Malatesta Baglioni lo Sforza come 
di Sterpeto. 11 duce fuoruscito sommuoveva molti paesi 
dell'Umbria per servigio del Papa e suo; concios- 
siachè dopo la fazione di Spello visitato avesse Be- 
vagna e Montefalco , poi lasciatele terre senza pre 
sidio avesse discorso lutto il territorio di Todi, Sen- 
nonché si dilatarono tanto quelle fanterìe e sì disor- 
il natamente, che Maialesla non ebbe alcun danno, e il 
conte di Sterpeto agevolmente rimise piede in Asisi (2). 

In questa maniera avviava papa Clemente la guer- 
ra , presso a congiungersi con Cesare. Fu la lega 
ira' due prìiic pi couebiusa in Barcellona ( 29 giu- 



(!) Moliki : Due mini. CCLXXXV. 

(a) BonTmtpi — cui quale circa le fazioni di Braccio con 
cordano le rfilaùjui dell' ambaiciitore veneto, Cimo Citello. 
lc«! mini. XIX e XXII. 
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gito); e per essa V Imperatore oblila vasi di rimet- 
ter Fiorenza nelle- mani dei Medici , e in quelle dei 
Papa le città di Modena, di Reggio, di (tubiera , e 
con queste Cervia e Ravenna lenule dai Venezia- 
ni (1) — Ora più die mai pensava il Pontefice a cac- 
ciar di Perugia Mulatesta Buglioni ; ma , desideran- 
do porre in campo gli amichevoli modi, non face- 
va mostra di assai gagliardia nel preparare e ordina- 
re genti da guerra, ai le ordinate aiutava di danari, 
anzi agli ocelli di (aitino si pareva Inro contrario 
nHle OffllR risoluzioni (2). Si oscillava tra la pace e 
la guerra. Per e li ordini del Papa , Sia Intesi a Ba- 
gliori vedevasi crescere le difficolta , ognor più pe- 
ricoloso il cammino ; e , non polendo altro , face- 
va intendere al Capello veneziano per un suo Fran- 
cesco Gemili [ il luglio) voler essere raccomanda- 
to alla serenità del suo Doge , affermando che fa- 
si rendesse eertissima ■ che esso e tutte le cose sue 
sono e sempre saranno a J servigi di quella , olire 
1' importanza dello stato (di Perugia) , a quello di 
Firenze e a quello di Urbino »; e pregava che la si- 
gnoria di Venezia facesse provvisioni nella Puglia 



(i) Guicciardini : lib. XIX — Varchi : lib. Vili, 
(a) Gheoorio di Casali scriveva al Momtmouf.bcv a Ronvt 
( 37 c 28 giugno ]5a<>): « Monsignore- Le genti ili Reame 
che andavano a Perosia vanni) molto ritenute e debili , perche 
neutro Signore non solo non gli ha ai «t ali , anzi è slatu Imo 
contrario. Sna Santità desidera che Je cojc di Perotto »' ac- 
cordino Col Signor Mala te* ti di sorta che Imperiali tornassero 
tu Reame u. — Molisi , Dvc. unni. CCLXXX1X. 
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clic gli inimici non, potessero in quesie parti veni- 
re (1). Raddoppiavi! inoltre le istanze, lenendo a Fio- 
renza innanzi al magistrato dei Dieci il suo agente 
Cencio Guercio, in queste cose uomo mollo prati- 
co (2) * .affinchè gli ^venissero aumentati i fanti pa- 
gati. E' sembra che. ne avesse milacinquecento sul- 
la metà di figlio, nel qua! tempo altri o^aUrocen- 
W andavano a guarnire Cortona ,(!£). 

Per }' aumento di quelle genti forestiere aperta- 
mente invocato da Malesia , e per quelle che si 
chiamavano alte sue bandiere, usciva di nuovo con un 
suo breve .Clemente (11 luglio). Indirizzatosi ai Prio- 
ri delle arti tornava siili' argomento ; e con amore- 
volissimi modi manifestandosi mollo sollecito della 
loro salme riferiva il dichiaralo desiderio del prin- 
cipe di Qriinge» di presentarsi a Perugia con tutto 
V e^eccilo, rivendicarla nelP ossequio imperiale ed al- 
la, ohedieuza della Sed/ia apostolica. Voleva far cre- 
dere che .dalla parte sua non aveva già mai cessa- 
to dj ritardare |e soprastanti calamità -, e dicendo 
filie ]a salute loro era solo riposta nella vo|ofllà, di 
Malatesta, il quale se amico vero del suo paese non 
dovrebbe chiamarvi sopra i mali della guerra, coo- 
cbiudeva che , ciò accadendo, mentre si dorrebbe 
de'la loro disgrazia , pur avrebbe un .ctmfprio nel 
pensiero di non avut e intralascialo ed arnujOiiizioni e 



(i) Letten; Jel Cappio: num. XXVIU. 
(a) Seghi nella vita di Nicolò Capponi (•igE' 1 " 1 ^ 1 :t "c 
Storie k'iorenliae ) : pag. 38. 

(3) Lettere del Capello ; mira. XXIX. 

'9 
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consigli (i) Od ai mandali del Papa obe dissero, or- 
vero la volontà di Mala testa Bastioni facessero, era- 
uguale pei magistrati perugini il pericolo, legali es- 
sendo agli interessi del potente gentiluomo , e per 
tradizioni affezionali alla Republìca fiorentina , come 
al Pontefice per ragion di dominio; pure si mostra- 
vano solleciti a disingannare Clemente c gli impe- 
riali : sè essere ben lontani dall' avversare il capo 
della Chiesa e quel dell'impero f ■ parati anzi a su- 
bire qualunque discrìmine per esaltazione e gloria 
della Sede apostolica e di sua Santità (2) ». 

Anche con Malatesta continuava Clemente Vlt 
nell' adoperare le esortative ed astute maniere; in> 
perocché col mezzo dì Achille deHa Volra , giunto 
in Perugia il quindicesimo giorno di luglio (3), no~ 
tìficavagli le convenzioni sue con Cesare e la suit 
ferma volontà di riavere Io stato di Firenze ' — non 
difficil cosa colla cooperazione di Siena- <i esorta^ 
vaio inoltre « acconciar le cose sue. colla Sedia apo- 
stolica , e non perder questa occasione, pèrche poi 
lo vorrà fare quando non potrà, né- gli sarà avuto 



fi) Vedi la tetterà del Papa Degli Schin- ime/iti. 

(a) Son parole registrale negli Attuati decemvirati ( 5 
luglio t5ap,). Vedi gli Schiarimenti. 

(3) « Ileri ( 14 luglio i5ag ) partì di qui [ Roma) ines. 
Achille della Volta mandato da N. S. a Pernia al sig. Malatesta, 
secondo ho posatilo intendere per »apcr 1* ultima reaoluiione 
Jc ditto sig. Mala tota j forti con qualche altre co missione piti 
particulare n — Lettera del cardinale Agostino Trivutxio 
(Molimi; Poe. auto CCXCiI > 
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alcun rispetto ». Queste cose riferiva Malatesta ai sr j 
gnori di Fiorenza eil agli oratori francese, ferrare- 
se e veneziano : a clie aggiugneva ch'egli intratteneva 
qiiel commissario con buone parole ; e , poi- 
che deliberato avesse di voler morire per la difesa 
di Firenze, ritornava sul chieder aiuti che lo fian- 
cheggiassero. Circa le qnalt cose Carlo Capello non 
intralasciava ( ed avvisava i Veneziani di- questo of- 
ficio ) confortarlo alla difesa per bocea del suo 
nunzio, Francesco Gentili da Osimo, r e dimostrar- 
ci che non si poteva fidare de) Pontefice con mol- 
te ragioni , e principalmente riducendogli a me- 
aporia la mone del padre e la prigionia del fratef- 
Ì0 , rendendolo eertissimo che non gli sarà manca- 
to di aiuta (1) ». Bisognavano a Malatesta ben at 
tri conforti che dr parole: incerta per lui la pro- 
messa di Francesco I , nè sodisfacente la risposta- 
deli' oratore Francese, che era : a non aver dena- 
ri da soccorrerlo,' ma che bene scriveva al signor 
Renzo ( da Gerì } che operasse dì maniera che gif 
mimici non potessero partirsi del Regno (S) »; di- 
sperati dei tutto gli aiuti di Ferrara ; rispondendo- 
glisi dall'oratore • che scriverebbe- al signor Duca 
suo diligentemente , ma che conosceva che era bi- 
sogno di altre forze che'd't sua' eccellenza- (3) ». 
Rimanevano in -vita le'speranze nella signoria 'di Ve- 



(1) Lettere del Capello: num. XXXI, 

(2) Lettera citata. 

(3) Lettera citata. 
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nezia , e più nuli ' amore di libertà che nutriva ar- 
denlissiuio il popolo fipreminp , pia non forte aba- 
stanza da reggere «"a P 0 '™* 3 riunjta Mei Ponlefice 
e dell' Imperatore. Per lo che Majateau , sfiducialo 
del presule, e dcll>v s \e[u>e inoewjpiow, purtrop- 
po è vero che delia Me vacillasse , hi c<:rca api© 
del proprio vantaggio. Anche ? ^da S8a rre .Calduc- 
ci , che ai Fioreuiiai icriyeya dalla epfledj sua.uiae- 
sta cri3lian.is,siroa (42 luglio p^efl ■, vedere 

Malatcsta in Wl grado. (H) », ■ , ... .,.■■! , 

Alla inceri^udine degli eventi si aggiffnfle-.il nial- 
contento e lo «degqo, dappoipK fi^mc/ite «ve?» tea? 
insidie agli ambasciatori pennini che ritornavano 
le terre di Francia- I qiiaL\ avyisati di scansare i 
territori del Ferrarese , nou wddeqo peli?» ,Wj(e pre- 
parata loro dal. d^ , Alfonsi ppa nayifiaiV,lo sulle 
aque dell'Adriatico, evojjj per foflitM di urne 
alle spiagge .dt lbniiiio, per Riandato de) pape fur 
presi dai papali niinisiri , e iraitaii « modo d' igno- 
bili prigionieri con essere appiccali alla fune , poi 
mandali nella rócca di Forlì con minaccia di più 
«jurrotli Mrweiiti , quasi .che i' arcivescovo presiden- 
te delle. {tamagne ,e il.. vescovo di Faenza non avessero 
colla procedura 4d pontificio governatore (Bcncdtìt- 
io Converaim da Pistoia vescovo di Jesi) compreso a 
pieno e dalle sequestrale sejilljire (2J„,!SQn,era que- 
sta una lieve ingiuria che si Faceva a Malalesta Del- 



fi) Attedia di Firenze: pag. a6o. 

(3) Ala la testa ii'cbbe conosceva li ua Juglip.ìJF jf;T sue 
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la riputazione sua di cavaliere e di principe ; ned 
egli era tal uomo da portare ìn pace 1' ardila so- 
verchiarmi del Pontefice* Gli era sfregio ned' onore 
la prigionìa degli ambasciatori , e danno gravissimo 
il sequestro del quartiere che riporlavangli coloro 
dal sire francese. 

Sin oggi aveva risposto alle arti : or rispondeva 
alle ostilità spiegate del Papa. Andò pertanto con al- 
quanti de' suoi nel moniste i o di s. Pietro, e colà di- 
chiarò clic Ennio Filonardi , vescovo di Veroli e 
vtrelegalO pel cardinale Ippolito in Perugia, rima- 
nesse in buona custodia; quindi nel palazzo apostolico 
prese il tesoriero, Alfano Alfani; e si ad essi, spoglia- 
ti per fatto d'ogni politica autorità, sì a Clemente 
scopertamente disse che non ri inciterebbe!; li In liber- 
ta né concederebbe loro che al potere ritornassero, 
se p. ima il Moiilespereili e 1' Alessi rimandati non 
Fossero nella loro patria , e le Ire migliaia di scudi 
nulamente tolli non venissi i o restituiti. Incorreva pel- 
lai fatto nelle ecclesiastiche censure: e ne pigliava- 
no dolore od appiglio a mormorazioni e scandali ì 
devoti o gli scaltri e i malevoli: arine anche questa 
nelle mani degli officiali del Papa e nelle mani del 
clero. Non è pari la pugna con quelli che hanno 
doppio argomento a ferire — Dopo averli tenuti tre 
giorni nelle proprie case , permise che il Vicelega- 



Irttere i Fiorentini tre giorni dopo — Bobtesipi — (Wim : 
III , 4!>6-97 — Letterfl Hel Capello : num. XXII — e Vas- 
ca l i lib. IX. 
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io ritornasse nel moni*le-ro di 8, Pietro, ma guarda- 
lo da jrenti in Arme. Il Filonardi tremava dulia vita 
propria* e la paura gì* insegnò ad ottenere che m» 
Gio. Battista lìaldeichi andasse nella terra di Gual- 
do al cardinal de' Monti , ond J esorlasselo. scrivere 
a Malaysia della necessità di mandare lui vicelega - 

10 sin a Gualdo per trattare importantissimi uego>;ì. 

11 , coni' era suo desiderio, il Fdonardi v'andò. Dove 
ed egli e il cardinal de' Monti e il Baldesehi con- 
chiusero quello ebe si dovesse fare per C( ncilìare le 
differenze del Papa e dei Uaglioiii. In non, e di quel 
cardinale protestò periamo Gio. Ballista Baldesehi a 
Midatesia: che s' egli non lasciava dai ponti lìd ofìi- 
cìah e ministri questa città governare e mantenerla 
obedieule verso la Chiesa, lui avrebbe quindi innan- 
zi particolare nimico nelle politiche occorrenze, quan- 
to per I' addietro protettore ed amico. Nnlladimeno 
Malatesta Baglìoni faceva valere la forza propria; ed 
alla sua volta protestava contro gli arbitrari atti di 
Clemente che manomet levalo negli interessi col re 
di Francia , e scemavaglì il credilo appresso i suoi. 
E prima di mettere in libertà l'Aitimi tesoi-iero oc- 
corsero molli colloqui Ira il cardinal de' Monti e il 
Baldesehi or a Gualdo, or a Matetica, or a Fabria- 
no ; e si volle promessa di restituire tra breve la 
somma sequestrata in [limino , mallevadori per cin- 
quemila ducali Gio. Battista Baldesehi, Cesare Bon- 
tempi e Molfetta Pelimi con alni (1). 



(i) Bonomo — e Ciuspoiti : tib. VII. 
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Questi fatti dovevano esacerbare l'animo del Pon- 
tefice , indignalo dello slesso sdegno di Malatesta, 
bpperciò ritornava innanzi ai Perugini con altro bre- 
ve (del 24 luglio 4529); pel quale insisteva sulla 
necessità di licenziare la guarnigione fiorentina, che 
agli imperiali dava cagione di nuocerli; essersi ma- 
raviglialo e doluto, diceva, delle studiate dilazioni e 
del contiuovo disprezzo a'suoì ordini e consigli, qua- 
si volessero eglino non più obedife ma comanda- 
re. Facessero presto il voler suo : non provocassero 
l'impelo de' Cesarei, ratlenuto soltanto pelle promes- 
se di obedienza : non aspettassero l'arrivo Ji Fili- 
berto di Cbalons principe di Oranges (I) — Conve- 
niva ai magistrati ricorrere ad opportuni rimedi ; e 
di nuovo si appigliarmi essi al partilo di avere fa- 
coltà dal Papa per tenere nella città buona parte di 
soldati che in gravi casi la difendessero. Pure, cer- 
tissimi essendo die le dimande sarebbero anche que- 
sta volta respinte, e intendendo clic le genti impe- 
riali , che sì dicevano in grandissimo numero (2), 
muovevano alla volta dell Umbria, senz' attendere il 
riferto degli ambasciatori i Priori delle arti confo* 



(l) Vedi il breve tirgli Schiarimenti, 

(i) Oj i3 a i5 mila fanti; « cioè: Spagnoli et Lanzi ehi - 
DPch Ha n'ìj a » mila; et sig. fiero de Farnesi md f ci sig- 
Nicolò Vilelu ij mila... Ultra questi che ha fatti el sig. Juan 
(jassalcllo in Kumagna, che sono ij mila, mille Paulo Luzascu 
et altri mille ftanuzzolto u. Lettera del cardinal Trivulzio — da 
noma i5 luglio i5ag ( Moti hi: />n e . miro. CCXCII ). 
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carono un general consìglio (28 luglio ): e*l inU'so 
il parere e il volo de' membri , rì>olsero: che qua- 
lunque fosse la risposta del Papa si doveste attende- 
re gagliardissimamente alla difesa dei cittadini; cin- 
se ne eleggessero tredici , i quali con altri Tenti e 
coi Priori provedessero intorno alte cose di guerra. 
Sopra Mnlatesta cadde esclusivamente , siccome era 
facile prevedere, il priucipal carico delle imposizio- 
ni ostili, se ve ne fosse sialo il bisogno; in lui pure 
l'autorità, spogliarsene volontaria mente il primo or- 
dine dei Magistrali, di eleggere Ì trediri dell'arbitrio 
ed i venlì uomini sopra lu guerra. E fece egli tale 
eie zone nelle famiglie dei Baldesclii , della Corgna, 
de* Monltmelini e dei Montesperelli, degli Oddi, del- 
la Stalla, dei Signoreili e de' Vibi. Sopra sia vano su 
tutti Mnlatesta, Giampaolo e Galeazzo Baglioni. Veti- 
ner le nomine comunicale dal luogotenente di Ma- 
laiesta. Antonio Valenti da Trevi; e tanto i Dieci del- 
l'arbitrio, quanto i Venti sopra la guerra ricevette- 
ro sanzione dal generale luogoiencme del vicelejfu- 
10 apostolico, che era un Hallaello Peiruni da Tee- 

* (*)• " 

Non inutilmente nè per vani timori attendevasi ud 
incombenze di guerra; conciosstachè Malatesta aves- 
se presentilo sin dai primi di agosto la partenza 
dei lanzichenecchi: e le allre genti dell' Imperatore 
traessero nel territorio di Rieti (io agosto) con quel- 



fi) Petenti Ili, foS-gj. 
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h loro naturai sete di preda, sulla quale facevwi 
«onwr per la impresa che slimavano agevole. Vici- 
nissima era la venula dello* slesso principe d'Orari- 
,ges. Il quale «erniosi accomodato non sema difficol- 
tà grandissime alle brame del Pupa, a cui « non era 
palesi- meii le troppo amico (1) » — e fu ire volle 
sul punto di nulla con chiuder con lui per cagione 
■della spesa (2) — veniva alla perfine in Terni il 19 
agosto. Di là trasse a Spoleto con milletrecento ca- 
valli. Accolserlo amorevolmente gli Spoletinl, ma con 
significanti dimostrazioni dì sospetto ; con eie ss' a cl;è 
« gli convenne in entrando per la tev'ra» poflsare per 
mezzo oV uno squadrone di più che cinquemila per- 
sone, ognuna delle quali aveva l'alme da difendere 
in dosso e quelle da offendere in roano , e ciascu- 
no de' suoi cavalli era amorevolmente preso per la 
priglia, e menalo secondò l'ordine Ira loro posto da 
uno degli Spolettati, d quale aveva seco ire compa- 
gni, ad alloggiare in casa sua , senza però mai ca- 



(.) Vammi tib. IX. 

(a) Goiccunniirr : lih. XlX -<- Aujiwìto : llb. XXX. — 
Chi? quel principe foste in qualche contralto col Papa sulla am- 
iti ìi list razione della guerra lo disse Ottaviano Sforza vescovo di 
Lodi al Montemorency eoo lettera del i5 agosto: n II Papa è 
in alterazione con Spagnoli et principe d'Orango, perchè Lans- 
chinecchi vnrriauo andare alla impresa di Fiorenza, et il Pa-- 
pa vorrebbe andassi no a l'erosa: gli chiedono danari esso prin- 
cipe et fanti , et il pap.i non gli volc dare. > Molimi : Due. 

w,w. cca. 

M 
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varai alcuno dì quei quattro l'armi di dosso (I) » 
Tanto era grande il timore che si aveva di quelle 
straniere gentil Ma fu opportuna e gagliarda la pre- 
videnza degli Spoletini. Com'era da aspettarsi non 
sì piaque 1' Oranges di quella dimora , non onorala 
certo la sua cavallerìa: prestamente prese la via ili 
joligno, aspettatovi dai Tedeschi per ordinare e di- 
rigere le armate dell' Imperatore e del Papa. 

Innanzi a lutti precorrevano Braccio e Sforza (ta- 
glioni. Forti i due nobili fuorusciti di molle centi- 
naia di pedoni (2) e di cencinquanta cavalli . entra - 
ron primi in Asisi ; dalla quale citta, dopo tre gior- 
ni di resistenza gagliardissima per un Bernardino da 
Sasso ferrato sul solo campanile di s Pietro, coli' aiu- 
to di pochi cavalli fuggirono a Bellona i presidi di 
Malaiesia ( 17 agosto ). Accadde il medesimo a Be- 
vagna e a MonleFidco (5). Il che diede ardire ai ne- 
mici di correre tìn a San Giglio ed a Colle, e an- 
che più presso alle mura di Perugia (4), 

Nemici Rarissimi eran questi ; ché la vendetta e 
l'odio pungeva i duci: la cupidigia del predare sii 
molava i soldati ; e gli uni e gli altri nella illande- 
vule opera si inanimivano e confortavano. Per Ih 
qua) cosa Matatesta radoppiava le istanze appresso 
i Fiorentini per avere un maggior nerbo di milizia 



(t) Vabchc .- lib. X. 
(a) La cronaca perugina 

(3) Fkotuu : III, 4 S 8. 

(4) BoaVcMN. 



del Bosteupi ne conta diecimila. 
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pallai sen natamente dicendo che se desideravano 
proteggere validamente la propria libertà , procu- 
rassero di tener lunge da loro più che possibìl fos- 
se la guerra; affinchè il contado non patisse l'estre- 
mo ilanno , pendendo allora il vendemmiare , e la 
campagna non ancora provveduta ed incerta non sì ve- 
deste spogliala improvvisamente d'ogni sorta di biade e 
di bestiame, e il popolo non si ritirasse sconforta- 
to sul meglio della guerra. Mundassergli dunque, a^j- 
gitigneva , mandassergli le genti che tenevan essi 
io Cortona e in Arezzo, e denari per pagarli: in 1 
tal maa'.era potrebbe ritenere il principe d' Oranges, 
mentre quelli metterebbero in salvo le cose proprie, 
traducendole dalla campagna nella città e nelle mu- 
rate castella. Credeva Malatesta , o creder facea , 
che il condottiero degli Spagnoli , quand'anche ad 
un assedio sì risolvesse , non s' Iinpodeslerebbe di 
Perugia agevolmente per la elevatezza e natura del 
luogo e per gli umori del popolo e pelle armate 
braccia. Né gl' Imperiali lascìerebbersi questa città 
nimica alle spalle ; imperocché sapessero di avere 
all' indietro le forze di MVatesta e «lei duca di Ur- 
bino , e dinanzi la fermezza dei Fiorentini, I quali, 
all' avviso che il prìncipe d* Oranges era partito di 
Napoli , avevano a Malatesla inviato due commissari 
( Francesco Ferrucci e Benedetto da Verrazzano ) 
per consegnargli il governo delle milizie con buone 
centinaia dì fiorini e per intendersi sul modo di con- 
durre la guerra : ed ora con ogni maniera di ca- 
rezze ohligandolo nella fede volevano da lui che vi- 
gorosamente difendesse Perugia dagli Imperiali e 
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che loro il .passaggio per a Fiorenza colle .unii ìnr 

lerJioesse. 

D'alita parie non intralasciata \' Grange* di 
tentare I' animo di Malalcsia , lutto a nenie tM 
Pontefice promettendogli se volontario venire «gli 
accordi (1) ; ed alla bua militare «cedenza appella- 
iaai, ie « Perugia tosse atta a difendersi da un escr- 
eilo veterano qua! era il *uo (2) ». Udita la volon- 
tà dì (falalella , che era di resistere (e per vero 
V accordarsi in quel punto avrcbbcgli procurato 
biasimo grandissimo) il «ondollit.ro di Carlo V fece 
rassegna delle sue genti sulla via di Foligno , le 
quali risultavano , oltre i cavalli r di uncinila tanti 
tedeschi ed altrettanti papalini , sopra quindicimila 
pedoni (3), beila e buona gente (4). Per continua- 
re t'opera avviata da Braccio Buglioni , quelle genti 
si dirizzarono a Spello. Questo luogo presidiavano 
per Malalcsta , che legittimo signore u Levala per 
apostoliche concessioni fatte a J suoi maggiori , uti 



(i) ti Offirivaa Malatcsta, che uscendosi ili Perugia li con- 
serverrltbe gti stali c beni suoi propri : consentirebbe che li-, 
neramente andane «Ha difesi de'Fiorentini, e ai obbligherebbe 
che Braccio e Sforza Bagliori e gli al tri nemici suoi non rien- 
trassero in Perugia ». Gdiccimdibi : lib. XIX. 

0) Annui» : lib. XXX. 

(3) Altri /anno ascendere il numero di qse* sodati a 'jS 
olila c piti. « La diversila cosi grande del numero , di- 
ce il Varivi (lib. X), nacque, perchè la mossa non si fiVe 
tutta a un tratto in un tempo medesimo , ma tee ondo ehi: ili 
ni.in? in (nano ■rrfVafaao i colonnelli. . 

(4) Vabciti : lib. X. 
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Giovanni- Batista Borghesi da Siena, un Cesare degli 
Oddi , nti Giacomo Tabuli da Spoleto e un Girola- 
mo dalla Bastìa ; ma nel governo de' soldati e degli 
abitanti sovrastavano un espilano Paolucei perugino 
ed un Leone Buglioni tìglio naturale di Giampaolo 
e fratello di Malatesta , arciprete della Laurenziana 
e soldato. I quali avendo fatte li: provvisioni oppor- 
tune,' sebbene con poca speranza di rimanervi fer- 
mi, prima con parole superbe alle proposizioni nì- 
inìcbe risposero, poi colle armi ai colpi d' una bat- 
teria dalla parie dei monti ; e coroechè pochi sol- 
dati svescerò ( non erano ebe cinquecento fanti e 
soli venti cavalli ) ben poterono rispingere un as- 
salto dei Tedeschi e degli Italiani che slimavano es- 
sersi aperta felicemente la via tra le rumale mura. 
Sì rovesciandoli dalle scale appoggiate alta cima del 
castello con bell'ardire gli ributtarono. Ri muse vi mor- 
talmene ferito un Giovanni d' Urbiua , general 
maestro dell' esercito , Hpulalissimo nelle armi ed 
emulo del Marchese de! Vasto (i). E furon per que- 
sto anche peggiori le condizioni degli Spellani, bat- 
tuti con radoppiata violenza dalle artiglierie. Laonde 
quel Bagliori che in sulle prime più da soldato che da 
prete aveva respìnto gli accordi, ora più da prete che 
•la soldato, e con cssu i duci del presidio in concordia 



fi) Godettero i Romani della ma morie ( ticcome di quel- 
la del duca ili Borbone e di d. Igo Monetili ) conosciutolo 
filinolo po'" crudeltà w' sacco drlla Imo rapitale. I'eliim : 

HI , iys- 

13' 
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( primo a persuadere gli accordi, per infedeltà o per 
timore, il Borghese fuoruscilo di Siena) convenne di 
cedere all'Oranges In Icrra, come il Varchi dice, a 
discri/ionc (I situmbre). E tosto che gli Imperi»^ 
*i entrarono, andarono a violenta ed a sacco le abi- 
tazioni , abbenchè senza troppo uccisione di geìf 
te(l)fti\ ai soldati, che sulla fede del Pi ine ih; con- 
fidavano non ricevere ingiuria, toccarono spogliazioni 
ed- offese salvo Guido degli Oddi clic era staio- 
buon soldato nelle bande di Giovanni dei Medici, ac- 
carezzalo dati' Orongcs ed invitalo nella impresa di 
Fiorenza. 

Se a Ma la lesi a doleva saper perdute le proprie 
terre , ni maggior numero ilei cittadini, traiti a 
parte dell 1 infortunio, era cagione di tristezza pelle- 
fazioni ebe più presso alle loro case seguirebbero- 
Il condottiero mostravasi ben disposto a resistere , 
dicendo voler all'in tutto difendetela città coi suoi 
quattromila soldati (3). Questo scriveva pure ai Fio- 
rentini, e con essi, oltre il dimandare ebe concen- 
trale fossero le fòrze loro ne' confini della Toscana^ 
insisteva, suli avere gli avanzi delle bande-nere, con. 
h quali e con alni fanti e con altri ancora che tir- 



(i) Nicolo di Zùluuje ,. /Ucorji aitati; 

(a) V ah cui: lib. X — Futi stabiliti, clic ti soldati, sai ve- 
le persone c le robe che poteswro potiate addosso , uscissero 
cuti le spade sole, ut putissero peti tre mesi servire contro 
il l'uutcGcc o uonlio Cesare a. th. tootUDiKi: lib. XIX. 

(3) IUc<tiitì di Giuuu di Cosiaictiko citati dal, VrB»l- 

Bt-IOLt- 
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wcuerebbe dalle terre sue farebbe lesta ai nemici 
0 seguirebbegli alle spalle se avessero ardire d' in- 
camminarsi alla tolta di Fiorenza. — Ma procede- 
vano in vario modo le faccende nel Perugino, veri- 
similmenle per disposizioni scerete. Appena gli Impe- 
riali furono al ponte di s. Giovanni ( 7 settembre ) 
e a cinquanta passi dalla città si mostrarono suara- 
mucciando ( v' eran sopraggiunti i fatili spagnoli def 
Marchese del Vasto e la cavalleria dì don Ferrante 
Gonzaga ) eone voce cFie Malausla udisse continua- 
mente le ambasciate dell' Oranges (1) che umana- 
mente consiglia vale agli accordi (2). Entrarono i Fio- 
rentini in grave sospetto, non solamente die della 
dedizione di Perugia si risolvesse , ma ebe fossero 
per capitar naie li dimoila e cute ermo tanti che ti 
tenevano (3}. Avevano miglior ragione per non dis- 
porsi a sguarnire de' più forti difensori la piazza, 
abbcncliè venisse innanzi Malatesiacon generose pa- 
i-ole , assicurameli ehe starebbe saldo in sulle dife- 
se, e persìstente nello spirito antico adi non fidar- 
si in alcun modo del Poti lente (4) ». 

Ecco quale si £u I* opera di Malalesta — Segui- 
le la occupazione di Spello, l'Oiangvs iud rizzò un* 
lettera ai magistrali' di Perugia, avvisandoli eli V ve- 
niva per assicurare la città nella obedienza del 
Papa; • il quale mentre che Malalesta Baglìoui ar- 



(i) Gmccubdim: libi. XIX. 
(a) Vìschi; lib. X. 

(3) Lettere del Capsuo: nura. XÌ.VIL. 
(.',} Lettere cit. num. XLVIII. 
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malo irosi coni' era di genti a lui poco fedeli , anzi 
interamente sospette, essendo con denari dei Fioren- 
tini condotte, non era per rendersi sodisfatto de' ca- 
si loro , né egli per partirsi di quel territorio , 
anzi clie era per fare ogni opera e di permei (ere 
Lutti quei danni che sogliono farsi dai soldati alle 
terre che aspettavano gli assedi intorno , se egli 
non se ne partiva ; e the peiò li confortava 
a tener mano che si liberassero dal pericolo col 
mandar fuori della citta Malatesla con le genti 
pagate dai Fiorentini (1) >. Senna il consulto 
del Baglioni non si determinavano ad alcun partito 
i Priori delle art', conoscendo a qital passo le cir- 
costanze avrebbono indotto Malalcata. Il quale t poi 
che in cuor suo aveva fìstio ili compiacere all' Orari - 
ges e a Clemente, aggrandiva la gravità dei perico- 
li che sui cittadini pesavano, affinchè venisse ^in- 
stiti cai a appresso Ì signori di Fiorenza la necessità 
di ri n 11 ozi lire alla difesa quando dagli imperiali do- 
vesse sol! tire molestie la patria, ed anche, com'era 
da aspettarsi, essere interdetta e del suo studio e 
della sua libertà privata. Ncn dover rispingere , di- 
ceva, quelle proposizioni di accordo che n lui e al- 
la citta onorevoli fossero. Vorrebbe la fede dei ca- 
pitani imperiali e dei commissari apostolici , Ottavia- 
no da Cesi vescovo di Cervia c Gio. Battista Men- 
tebona già entrali in Perugia ( tanto erano innanzi 
le pratiche! ), che ogni condizione farebbe intera- 



CO P««-i«' UI, 499- 
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mente osservala , che piena esecuzione ricevesse il 
breve del Papa tenuto dal cardinale de' Monti che 
Allora era in Gualdo, col qual breve ( disleso il 26 
agosto, come se la mente del condottiero fosse Slata 
chiarissima in corte di Roma 1 ) prò mei («vaglisi 
« V assoluzione di tulli gli eccessi e falli Buoi o dei 
seguaci ed amici di casa Bagliori (1) ». 

Questi palli proponeva ed accettava Malatesta 
Bagliori , promettendo sgombrare la villa di sii e 
de' fanti di Fiorenza. Ai Fiorentini rendea note le 
prep sugli condizioni , per ritornare con ragione 
sulta inchiesta de' fanti , o sivvero per aver facoltà 
di scendere agli accordi e valersi delle genti che 
comandava. Incresceva un late linguaggio ai magi- 
strati di Fiorenza , crescenti nel sospetto sulla per- 
sona sua. Aggiungi, che il commissario Zanobi Bar- 
tolini aveva scritto ai Dieci: ■ Malalesla ha man- 
dato i capitoli che vi si mandano all' Oranges; e 
sebbene chi sta sulla fede bisogna fidarsi , pur bi- 
sogna avvenire che gli uomini a gioco vinto ranno 
vagellando , e le cose disoneste a poco a poco si 
fanno oneste : a me non piace questo andar lauto 
in la , e di mandare i capitoli per intrattenere (?) ». 
Del che scusavasi il condottiero, affermando che ciò 
era fatto per inlralienere il viceré nell'inerzia; pe- 
rò incerto del giudicio che vi menerebbero sopra Ì 



(!) PiLtm : tir , .',99 
menti. 

(») Vinrm : lib. X. 



— Vcili il Breve negli Schifili- 
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pignori di Fiorenza. I quali, noìali e stanchi delle 
dubbiezze, risolsero (6 settembre) che si richia- 
massero i fanti di Perugia , e se ne desse la com- 
missione a Gio Ballista Tanaglia, indirizzala ai com- 
missari Verrazzano e Ferruccio, con facoltà dì con- 
cedere a Malatesta che come il meglio sembrasse - 
gli facesse; ina incontanente verso Arezzo s'incarni - 
nasse. Mentr'essi eran per via , Malatesta convettiva 
nelle capitolazioni coli' Oranges , senz' attendere il 
beneplacito dei Fiorentini. Il condottiero nel nome 
suo e pel U ciuA due gentiluomini (Gio. Battista ed 
Enea Baldescbi ) e i commissari pontifici distesero gli 
articoli delle convenzioni ; ì quali esaminati dal Prìn- 
cipe al ponte di a, Giovanni e dal cardinal de'Monti 
furono prestamente approvati per accelerare il cam- 
mino verso Fiorenza. Convenuto il giorno 10 settem- 
bre 1529 in essi si stabiliva, che Malatesta lasciasse 
libera Perugia nella potestà di papa Clemente all'en- 
trarvi del cardinale de'Monti; che l' Oranges a lui 
uscente non recasse impedimento alcuno, né sulle ir ire 
perugine facesse danno di sorta, né su quelle dì Mala* 
testa ; che questi potesse mandare a Pesaro od in 
qualunque altro luogo dello slato dì Urbino dodici 
pezzi di artiglierìa che erano suoi ; ma non potesse 
ritornare a Perugia quando ricevesse soldo da prin- 
cipe e persona nemica del Pontefice , che né Braccio 
né Sforza Raglion! né loro partigiani, quantunque fos- 
sero reintegrali nelle proprie ragioni sui rcdali pa- 
trimoni , non dovessero dimorare sia nel territorio ili 
Perugia , sia ne' castelli di Malatesta ; che al comu- 
ne di Perugia , inleso che si mantenesse nella obe- 
dienza della Sant'uà sua, venissero confermale tutte 
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le capitolazioni che aveva per innanzi colla romana 
corte ; c finalmente che il cavaliere di Montesperel- 
lo lascialo fosse ira dieci di , e fra due restitui- 
to il maltolto. Delle quali cose il Principe promise 
clic, oltre l'assoluzione di ogni fallo in che i ma- 
gistrati e Mslatesla e i cittadini caduti fossero, ver- 
rebbe conferma dal Pontefice. Se per esse diflereiiza 
alcuna insorgesse , si dovesse attendere al giudicio 
del capitano imperiale e de'commissari di Clemente. 
Per la osservanza de' patti si obligò il Comune di 
consegnare quattro ostaggi sin alla partenza di Ma- 
lalesta , mentre questi e l'Oranges obligarono la 
fede propria, l*uno di gentiluomo, e l'altro di 
principe reale (1). 

Entrò in sulla sera il cardinal de' Monti. Due 
giorni dopo (il settembre) spiegate venti bandie- 
re e difilate le sue soldatesche ( fiorentine , peru- 
gine e còrse ), n' usciva Malatesta. Non si fidando 
delle milizie spagnole , tenne la via del castello di 
Preggio e della valle di Pierla , lunga e disagevole: 
e sboccò quel giorno istesso in Cortona, poi in Arez- 
zo. Muoveva verso Fiorenza , persuaso in cuor suo 
di avere operalo in maniera da non muovere a sde- 
gno né Ì Perugini , né il principe d* Oranges , né 
papa Clemente, ma piuttosto con buona pace di tut- 
ti (4). Per giustificare l'opera sua innanzi ai Fio- 



fi) Vedi gli Schiarimenti. 

(3) Si diceva che allora appunto Malatcsta si accordasse 
fol Papa , c la libertà de' Fiorentini vcndesiegli — pel mel- 
ico secreto del cardinal de' Monti. Ma il Varchi ( lib. X) non 
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tentini argomentava dalfa <k-bol*zaa della guarnigio- 
ne , ma principalmente dulia inclinazione di tulli i 
cittadini all' accordo , e ■ duH*»*ev -ritrovato in casa 
«li alcun! di loro bandiere imperiali fatte di nuo- 
vo (1). » Qualunque si fiwse I' animo SUO , giù rise- 
li li confortante una lettera di Clemente del 13 set- 
tembre ; per la quale , manifestandogli il gradimen- 
to della sua obedienza , il Papa palifica vagli le ulti- 
me capitolazioni : ogni privilegio amico a lui con- 
fermava : e d' ogni reato di ribellione « di omicìdio 
assolutalo (2). 



* ullc affermai-lu prr non aver veduto quella capitolazione; pure 
soggiunse .■ « Posso ben ili cerio e veramente affermare che 
il cardinal di Ravenna diceva' publicamente in Firenze a chi 
«ira lo. voleva sapere ohe ll< reverendissimo cardinal dì Anco- 
na suo /io gli aveva detto in quel tempo ■ Roma: ff«*tf& 
Signore Uà ovulo oggi una buona nuova-, che >l Signor 
Malatetln è d'accordo ed ha capitalo cun sua Santità » — 
Questa notizia somministrò al Varchi Giambattista Busim nel- 
la ietterò IX (Pisa iSai: pag. 70), ove aggiunse: ■ Un 
allro che è qui mi' dice avere una lettera del cardinal di Mbn- 
teWechio , si-ritta pure in quei tempi ad un suo vicelegato, 
per la qnal egli natiti come Mutatesi» non gli (ari offesa al- 
cuna , perchè ho fatto accordo cui Papa » — Ma la capitola- 
zione fjtta da quel vescovo non doveva essere che quella me- 
desima fatta con Oranges , conosciuta il giorno seguente ( 1 1 
settembre) dai Fiorentini. L'avere avuto Perugia cosi senza trar 
colpo doveva certamente ghignerà al Papa buona nuora si- 
cura la via fin a Fioccata. 

(,! ) Lettere- del Cmu.o : min* XLV-HI. 

(a) Vedi gli Schiarimenti. 
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"La fortuna degli Spagnoli «èva segregalo 4 Pe- 
rugini dagli interessi di Malatesta : la presenza del 
■cardinal de' Monti rrmetlevali nella grazia del Papa. 
41 quale ai Magistrati 'Volle indirizzato un fereve (deì 
IfS settembre ) ove rimembrando la pecorella smar- 
rita del Vangelo, si congratula del ravvedimento lo- 
ro e -dell* accordo felicemente esegnito. Ripigliando 
la città nelT amor suo , conForlarali -al vivere quie- 

10 e pacifico: -vi destinala a Y Smetter l'ordine in 
tutto il nominato cardinale -col titolo di legalo apo- 
■stolico , che molta parte aveva avuto nelle conven- 
zioni e Ch 1 era amorevole verso i Perugini t a tni 
t'accomandata la cosa publica e in uno (a dignità 
'del soglio pontificio, il decoro de' maestrali e la 
tranquillità del 1 popolo (1). Attese difatti il cardinal 
de' Monti a ristorare Pontine c la-giustizia ne'ciltadinì; 
-e per «penare con buoni effetti e col consiglio de'pfa 
intelligenti del paese propose die si «leggessero ven- 
tisene cittadini per ognuno de' cinque rioni , ì qua- 

11 coi' Dieci un capace consiglio componessero in 
ordine al volere di 'Clemente e de' suoi ministri. 
Sulla fine di- settembre vennero eletti , giurando a 
laude e onore di Dìo e de* santi e ad esaltazióne 
della romana chiesa , eh* e' sarebbero sempre fedeli 
-a papa Clemente e a' successori suoi (2). Due am- 
basciatori andarono a Róma per render grazie al 
Pontefice -d' ogni cura che avesse preso di -questa 



(i) PauiH: ni, 5ùi. Vedi gli Schiarimeli. 
(aj Vedi gli Schiarimtnti. 

H 
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sua città per farla uscire di un manifesto perìcolo , 
quale era stato grandissimo per la presenza di tan- 
to numero di genti spagnole in sulle armi, 



Riveniamo alle cose di Fiorenza — Arrivalo Ma- 
latesta in Arez/o , meglio che prepararsi a rilene- 
re 1' esercito spagnolo , elesse andare dirutamente 
con il commissario di quella città, Anton Francesco 
degli Albizzi, a Montevarchi. Di colà chiamalo a freU 
la dal Gonfaloniere, abbenebe non fosse tale il pen- 
siero di chi sovrintendeva alle cose della guerra , 
fu a Fiorenza nella sera del 16 settembre 1529.0 
il timore occupato aveste 1' ànimo di quel commis- 
sario o lo istigasse il condottiero, non s' inlese 
la cagion ver» del risoluto abbandono di Arezzo (_)). 
Certo fu sparlato dell* Àlbìzzì dalle fiorentine boc- 
che , quanto più e' tardava rientrare nella Città ; 
posciaebé fosso sopragiunta grande dubitazione e 
paura ne' cittadini per queir inatteso arrivo de' lo- 
ro soldati , quasi che venissero dalle nemiche genlj 
o fugati o inseguiti , e in grande pericolo versasse 
la patria. E per Eermo l'esercito di Carlo V aTan- 
zavasì ne' toscani domini : occupata al primo suo 
giungere dal matfibese del Vasto la città di Corto- 
na ( 17 settembre), abbepche con molla perdila 



^ij Donato Giabbotti , Delia Reputila) fierentifiii ; 
lib. JV , cap. 5. 
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de* suoi per la gagliarda difesa di set capitani , tre 
de' quali vi erano di guarnigione ( Marco da Em- 
poli , Goro da Monlobenìchi e Francesco da Sor- 
bello ) t e gli altri v* erano armati ultimamente da 
Beitona , Lodovico da Sorbetto , Ridolfo d' Asisi e 
Tnbusso da Spoleto. Fu preso e saccheggiato Ca- 
siiglion-Fiorentino , poi Arezzo , ove lardo era stato 
il rinvio di circa mille fanti con Ottaviano Signo- 
rili e Giorgio Santa Croce. Gli Aretini si votarono 
all'Imperio, sa per iscuoterc dal collo il giogo di 
Fiorenza, sia per la speranza di ripigliare l'antico 
splendore e a I.bero reggimento salire. Il giorno 24 
settembre erasi 1' Oranges inoltrato a Montevarchi. 
Tantosto andarono a lui, Come per lo innanzi nel 
suo cammino per l'Umbria , ambasciatori della Re- 
publica , dappoiché sapessero eh' egli aveva dall' Im- 
peratore amplissima facoltà sulla bisogna fiorentina. 
Trovarono il Prìncipe inclinato a bene verso Fio- 
renza , apertissimo anzi nel detestare senza rispet- 
to l'ambizione di Clemente e la ingiustizia della im- 
presa ma' lui esser costretto adempiere la vo- 
lontà di Cesare , onde i Medici nella città si rimet- 
tessero , e questa col Pontefice si accordasse. 

Non era- mai stata Fiorenza in maggior trava- 
glio , quanto in quest' anno , per la vicinanza di 
potente esercito e per discordia Ira' cittadini. Le 
fazioni la dividevano e laceravano. I Palleschi o 
partigiani dei Medici , distinti per facoltà e credito 



(i) Gui celinomi : lib. XIX. 
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nello stato, desideravano il ritorno di quella fami- 
glia. Ad ceri sì riunivano il clero e le corporazioni* 
religiose , singolarmente glì agostiniani e conven- 
tuali. Palleschi ed ecclesiastici astutamente mene- 
Tinsi all' ombra di Nicolò Capponi maggiorente 
d'un secondo partilo; il quale non escludendo i Me- 
dici dai benefìci della patria quando il bene di. 
questa ne conseguitasse,, aspirava a libertà con mo- 
derate- voglie. Entravano in esso cittadini illustri e 
dapresso t seguaci di Savonarola K i Piagnoni , tra'' 
quali erano i domenicani caldissimi. Ha su tulli 
prevalevano per ardire e fona i capì d' un teraoi 
partito più numeroso,, chiamato dei poveri e degli. 
Arrabbiati, poiché Serissimi essendo coi nemici non» 
permettevano che del ritorno dei Medici dannati nel: 
l'esigilo si ragionasse nè di accordi: gelosissimi tanto, 
della rivendicala liberti, che avevano votalo contro, 
sin nella elesione di Cristo a re di Eiorenz#. Gli «Or 
mini che salivano a. reggere il timone dello stato,, 
eletti dall' una o dall'altra baione, uè tutti esperti, 
nelle ragioni del governare, disaccordavano ira loro; ■ 
e per diverse vie ad un fine non sempre uguale ac- 
cennavano. Erano tra 'magistrati, ulti a il gonfaloniere 
e i signori, i dieci sulla guerra e sette cittadini cui 
si appartenere provvedere e vegliare che in alcuna, 
cosa la liepuMioa. non .patisse detrimento. . . 

Assestare quelle volontà sconnesse si parve iwpOSr 
sìbil cosa ; nè i migliori intesero a ciò ebe era pri- 
ma cagione delle fiorentine disgrazie. Nicolò Cappo* 
ni , anliveggendo le tristi conseguenze di quelle di- 
visioni, aveva tenuto intelligenza con papa Clemente 
per cavarne onorevoli, «aliali, o« fosse salva la fpr.-. 
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nw dei governa, e salve: le leggi. Conosciute le sue 
jjratìclie, cIk non erand> né ignobili uè arlirìalose, da 
quelli' ohe ira* popolani gli erano avversi ( non senea 
sospètto che i Paltesolti e forse -Clemente i slesso vi 
avessero parte insidiatrice ) e' cadde in tania dtsisli- 
mazione, che nel tumultuare degli Arrabbiati venne 
del gonfalonìerato subitamente deposto; Niccolò Cap> 
pcni> ohe -ner- loglio 'ISW'awva ottenuto riiVritia in 
quella dignità suprema- per 1996 cittadini nel consiglio 
grande .lei popolo (I). Colla elezione di Francesco 
Carducci la fazione- degli Ottimati rimase oppressa, e 
prevalenza maggiore ebbe quella de* popolani' nello 
addirizzare alle sue voglie i reggitori dello sialo; e 



(i) x Nicoli Capponi ibbe tanta pratica delle faccende 
«pianta sincerità d'animo! uè T una ni l'altra in que' difficili 
tempi gli giovarono, e fu iiHÌ-llci«iimo nella vita e nella fa- 
ma, e forse ncque alla patria , egli che tanto I' amava. Eb- 
be mente che gli bastò a prevedere la caduta inevitabile della 
vepublica , non gli bastò l'animo- a illustrarne la ruina. Se 
nella parte degli arrabbiati era spesso inopia di consiglio, 
in lui non ora vigore uè sapienza sufficiente a indirizzare a 
buon fine quelle forze' dissolute; meglio governarle bisognava-, 
ma pure aibpirarle : egli ebbe tacci» di comprimerle. Pes-, 
sin» d' ogni pallilo era quel suo d' accordarsi con Clemente ; 
mm v'era cu' Medici accusilo possibile, o temperamento di go- 
verno j e nella parte degli ottimati nò furia uè unione che 
valesse a moderare l' imminente monarchia. E molta parte del 
pupulo era guasto , e il credito e la virtù mancarono a' ma- 
gistrati ; U vera forza popolare parve incarnata nel Ferruccio,, 
e con lui mori ». — Gino Càpfoiu ne' Documenti ili Storia, 
italiana , nnm. CCXHI; . . 

IV 
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da quella prese il Papa causa od occasione a moslrar- 
&i più aperto oppugnatore della libertà fiorentina. In 
questo, per ripulsare l* ambizione dei Medici e di Cle- 
mente i Fiorentini si armarono di coraggio e di fer- 
ro, e nel giugno diedero principio alla rislaurazione 
delle mura e dei bastioni, elettovi a soprastante per 
un anno Michelangiolo Buonarroti. 

Sennonché , mentre a si fatte cose attendevano 
con singolare perseveranza i dieci della guerra e i 
nove della milizia, nella.Sìgnorìa prevalse ragione ebe 
si mandassero ambasciatori a Carlo V, arrivato in 
Genova (16 agosto ), Matteo Strozzi, Tommaso Su- 
derint, Raffaello Girolami e Niccolò Capponi. Papa 
Clemente aveva avvertilo con prestezza l'imperatore 
di tale ambasceria,, e consigliatolo a rimandarla ina- 
scoltata. Tutlavolla egli ammise alla presenza sua gli 
ambasciatori (24 agosto). I quali colle braccia iti- 
croLc richiedendolo di perdono se contro alla maestà, 
sua in qualche mancamento erano caduti per difen- 
dere la propria libertà, supplicarono che io questa, 
e nelle proprie leggi gli lasciasse, come erano riso- 
luti, vivere e morire. Ma non avevano essi- portato . 
facoltà, alcuna di convenire co' Medici: e Carlo disse- 
per tutta risposta; ■.. si rendesse l'onore al Pontefi- 
ce*. Il che volle significare-, rendessero ai Medici Ì 
beni, .la patria, le dgnilà. Tornarono sulle istanze,, 
sin con profferte di -danaro per lui innanzi al gran 
Cancelliere. E' definitivamente intesero da Cesare, co- 
me più non. volesse ascoltarli, se il mandalo libero, 
di troncare ogni controversia, col Papa non presentas- 
sero. Giunse il mandalo agli oratori; ma poi che vi 
era per capo principale che il reggimento della. He.- 
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publica non fòsse mutalo, udirono quelli parole di 
licenzia— Per disaccordo degli ambasciatori non sop- 
pesi certo in Fidenza del' contegno dì Cesare: solò 
tardi e per private lettere di Niccolò Capponi. 

Nel soprasiedere dell' Oranges, ritenuto in Valdur- 
no da Francesco Marucelli e dal Rosso Buondelmou- 
tì, dappoiché dicessero che si facevano pratiche in 
corte romana, gli oratori al Papa si eleggevano; ma 
per arte del Gonfaloniere si rilardavano le commis- 
sioni , solo mandando innanzi gli avvisi che erano 
eletti. A questo ufficio andava Francesco Nasi, in ef- 
fetto per chiedere che facesse ristare l'esercito in 
sino che non avesse udito le parole degli oratori. Al - 
la perirne andàrono a demente Francesco Portinaro, 
Andreuolo Nicolin», Francesco Vettori e Iacopo Guic- 
ciardini. Il Portinai i, andato innanzi riferiva sollecito 
( 22 settembre ) che il i Pontefice non intendeva al- 
terare la- loro libertà, ma che per lè convenzioni 
stabilite eoo. Cesare doveva per onor suo seguitare 
l' impresa quante volte nella potestà sua non si ri- 
mettessero: avrebbe poi volto V animo a Beneficio 
della- patria- comune (I). Soggiungeva il medesimo 
agli altri oratori; del resto « quando fosse ritornato 
in casa, dimostrerà al mondo esso non voler la ti- 
rannide della- patria, ma desiderare il bene di quel- 
la- (2) ». Versava con artifizio su generali parole,, 
nc-ichè « voleva piuttosto essere inteso che farsi inr 



(.) GtnceutDWi: ijt>. XI5T. 

(?) Lettere del Capello: auai. UU 
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tendere (1) ». A lai punto i Fiorentini non po- 
tevano più mantenere la propria libertà via cbe 
eulle armi , tutto ad essa sacrificando , le sostati' 

za e la vita. Riuscite erano a vuoto- le trat- 
tative col prìncipe d'Orauges; né miglior esilo soni 
l'arrivo nel campo e a Fiorenza dell* Arcivescovo 
capuano ,- il quale vide dappresso quanto iraconde 
e. inconciliabili erano le disposizioni ilei cittadini. 

Certamente all'infuori che dalle proprie armi non 
aspettavano i Fiorentini salvezza. 11 sire idi Francia 
avevali ignobilmente abbandonati alle- disoneste vo- 
glie di nemici Serissimi; eoliche rinfranca vagli neUa 
speranza , facile promettitore di aiuti e. clie li avreb- 
be uUlmenle e onoratamente nel trattato con. Cessa- 
re nominati ed incinsi ! Non mantenuta" la. promes- 
sa solenne, provocò quelle memorabili parole di Bal- 
dassarre Carducci , ambasciatore in corte, dì Fran- 
cia (1) : ■ Questo fatto tari una perpetua memoria 
a. tutta Italia di quauto sia a prestar fede alle col- 
legazioni, promesse e giuramenti di quella corona. » 
Per desiderio di ricuperarci figlioli (e meglio il po- 
teva nelle inquietudini e nelle calamità d'Italia.), di- 
scese all'inumano abbandono de' collegali, Venezia, 
Fiorenza , il duca di Ferrara e quanti in Napoli e 
altrove; leale difenaor* ed efficace allealo ripulavan- 
lo: sacrificò uomini e cose , 1' ambizione e le sue 



(,) Vascju : lib. VII. 

(a) Neil' Attedio di F ir et i* illustrato 

m- ,o3 * 
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viriti! innanzi al trono dell'emolo Carlo V. « Per ri- 
avere un solo , non che ammendue i figlioli del re 
miei nepoti , avrei dato mille Firenzi » diate la re- 
gina madre. R di rincontro il Carducci : ■ non do- 
ver ewere la libertà fiorentina ppezio della ricupera- 
zione di quelli ». Irancesoo I, avesse o no vergogna, 
del sacrificio di Fiorenza-, per bocca del suo ammi- 
raglio faceva sperare ancora soccorso di moneta — 
uer vero con più inumano accorgimento, affinchè la 
Signoria non convenisse in alcuna maniera colla mae- 
stà cesarea- — La Republiea veneziana ritraeva»! 
lentamente dalla lega per timore delle imperiali ven- 
dette : non mandò all'assalila Fiorenza i tremila fan- 
ti promessi in tuo nome dal' duca di .Urbino , per 
non provocare la indignazione dell' Imperatore e per 
non dispiacere al Pontefice (ì). Peggio poi onora, 
va commettendo all' oratore , che da ogni accorilo 
aon Cesarei Biorentini distogliesse e nella difesa con- 
fortasse. Questo volevasi ( si. riferiva al «uO Doge il 
Capello (2) a provane c' aveva compreso la mente. 
M Senato) perchè da. ogni composizione quale 
ohe sì sia. a favore di questi signori, nascerebbe che 
.quelle genti cesaree si volterebbero a danno della, 
serenili, vostra , o nella Puglia o nello italo di Ur- 
bino o a Heveana , 0 congiungendosi con Cesane in 
Lombardia. Dagli oratori mandali a Gallo i Venezia- 
ni, quinci presei o appicco a non pensare «he alla.si- 



(i) Gmcouam ; iib. XfJE,. 
(f.) Lettor» XL1X.. 
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dirozza delle proprie lagune.- — Aneliti il duca di' 
Ferrara, Alfonso d'Este, seguitando la simulazione 
dei Venezìenì e del Cristianissimo, rincuorava a gran- 
di e generosi atti- la signoria di Firenze"/ ma si ap- 
poggiala a Clemente e a Cesare per averli manco 
severi nel conservargli lo slato, — Br* ardua cosa 
in tanta simulazione di collegati e tiepidezza di umi- 
ci conservare contro gli avversari eserciti la dignità 
dell* repnbJic*: sterile il* compianto generale d'Italia 
nel vedére minacciata la libertà fiorentina e in ti- 
rannide tramutarla per fatto di soldati italiani e stra- 
nieri, per intemperanti brame dì cittadini , per am- 
bizione dei capo della Chiesa. Di Clemente dico, il 
quale { queste parole scriveva Iacopo Nardi nell' ot- 
tavo libro delle sue storie ) non si ritenne ■ dal chia- 
mare quei medesimi eretici che nella persona sua 
eattivarono- €rit>to e dissiparono le venerande reli- 
quie de' suoi santi , con patto espresso perdonando 
a quelli ebe privassero la città di Fiorenza sua cara 
patria della propria libertà >. 

Malatesta Baglio»»- entralo appena in Fiorenza , 
potè considerarne quali erano la- situazione è le vo- 
lontà, quali le cittadine milizie e le- forestiere ap- 
prestate a difenderla. Sperassimo nell' arte della 
guerra , quanto i migliori di quella età , nel nome 
suo di governatore generale espose per iscrittila 
alla Signoria il quadro dei fanti eh' era mestieri 
condurre per resistere efficacemente, e dove collo- 
carli per militari ragioni : quante batterie , quanti 
guastatori abbisognavano: e il numero delle accette 
e zappe e picconi e mazze di ferro e corbelli. Ol- 
tracciò , chiedeva facessero provvisioni di palle e 
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polvere , di carne e strame , promettendo , se con- 
corressero con eiTelto in questo avviso , ■ di sicu- 
ramente difendere quelle eccelse Signorie dal nemi- 
co esercito, e non sarebbe mai per mancare det 
suo debito e della sua fede (!}». Malatesta Baglioru 
e Stefano Colonna rialzavano con parole il coraggio 
de' cittadini , e a non temere del nemico li confor- 
tavano ; perciocché nella città noveravansi aeUetnìla 
fami vecchi nell' esercizio delle armi , le ordinanze 
nuove e quelle del popolo. NulladimenO dalle po- 
derose forze dei nemici e dall' abbandono dei col- 
legali i seguaci del Capponi argomentavano le fu- 
ture miserie della patria. A ri pulsa re le pendenti 
considerazioni di quelli, si faceva innanzi alla Signo- 
rìa Raffaello Girolami , appena ritornato dall' amba- 
sciata in Genova : disse della debolezza di Cesa- 
re , delle cose d'Italia inquiete per lui , dell' Un- 
gheria minacciatagli dalle armi ottomanne. Per la 
confidenza degli uni e di Francesco Carducci nei 
manchevoli appoggi del sire francese , degli altri e 
di Nicolò Gipponi nella reconciliazione con-Carlo V, 
non bì veniva a risoluto e unanime consiglio. Da 
questa oscillazione ira Francia e Imperio scaturirono 
tulli i mali di Fiorenza. 

Il Girolami , il Carducci , il Baglioni concorde- 
penle tenevano deste le speranze. Ma per la cono- 
icenza nell'universale che all'accostarsi dei nemici 



;■) Quella scrittura di Ma! a le ita , iueJiu fio qui nell'Afe 
chirio mediceo, diamo negli Schiarirne/ili. 
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«in a Figline e all' Incisa non si pensava o voterà, (ar 
prova di respìngerli e mieterli per ritardare I' as- 
sedio , ripullulavano i timori min {tur dell' esilo 
della guerra ma della fede di Malatesta , e ritor- 
■navasi Bull' errore nella scelta ■éel -duce. Aggiun- 
gi che Michelangelo -Buonarroti interrogato in Ro- 
ma dopo l' assedio da Gto. Battista Busini (1) del 
perchè in quella inoewiuidine detta .patria, egli air 
de" nove della milizia fosse partito, rispose : il signor 
Mario Orsini avergli detto uo giorno nel ragionare 
vite temeva fortemente non Malatesta accordatosi 
col Papa dovesse far tradimento *. Costui con rassi- 
curazioni di vincere, creduto dal Carducci, raque- 
tava i cittadini ; pure «Uro mulinava nell'animo, 
infinto eziandio col signor di. Honimerency, gran 
maestro del re di Francia, al quale nel- 38 settem- 
bre scriveva: aver rilasciato Perugia alle arni; dell* 
Oranges , e rassettalo Fiorenza di maniera, che ae 
.gli inimici si avanzassero renderebbe buon conto di 
•e (3). 

L.' armate imperiale rivede a Figline e all' In- 
cisa- (27 settembre) , a dodici miglia da Fiorenza. 
Grande era il numero de' soldati , tra' Spagnoli , 
Tedeschi e Italiani che la guerra nelle patrie con- 



fi) Lettere al Varchi — Tatti gli storici accasarono Mi- 
chelangiolo di paura. Fu rivendicata questa pagina dell' uomo 
maraviglio») dall' Autore dell' Attedio di Firentì in una no- 
ta al cap. » (ti ; aoi-aoS). 

(a) Vedi gli Schitrimcnii. 
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traile esercitavano, solleciti mono di gloria che d 
guadagno. La vicinanza di costoro spronava i Fio- 
' renimi, dappoiché il Gonfaloniere nspingeste ogni 
via di riconciliazione col Papa, a mettersi di propo- 
sito in sulle difese ed alacremente continuare nel 
lavoro delle fortificazioni incominciate da Malalesta 
e dal Colonna appena seguito il loro arrivo. Altre 
opere di fortificazione mandavano ad effetto sul di- 
segno di Micbelangiolo e colle braccia di tutti i 
Fiorentini dagli anni quattordici in su , di qualunque 
condizione si fossero. Tali furono i comandamenti 
de' Magistrati, Ogni sorta di fortificazioni e di ripa- 
ri rivedeva Leonardo Signorelli da Perugia , pratì- 
cbissimo ingegnere e valorosissimo capitano , non 
meno che ingegnoso poeta (1) , eletto anche capi- 
tano generale di tutte le artiglierie della Republi- 
ca con larghissima autorità ( 13 dicembre ), Una 
colubrina del peso di diciottomila libre , avanzo di 
alcuni pezzi di artiglieria disutile, fu gittata da sie- 
rose artefice , piantata sur un bastione a canto alla 
porta di s. Giorgio, Cotesto immane arnese i fan- 
ciulli chiamavano archibugio di Malalesta. Le cit- 
tadinanze ordinate sotto ai sedici gonfaloni esercita- 
vano le braccia nell' armeggiare. Ma più che altro, 
faceva maraviglia vedere la distruzione degli edifici 
e delle abitazioni tutte, sacre pur fossero o di po- 
vere famiglie, che dalla città sino ad un miglio si 
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distendevano; ordinata l'opera nel luglio e incomin- 
ciata dal borgo di s. Croce. Ben era vi chi siDatte 
mine piangeva. Moki ne pigliavano occasione a fug- 
gire , o timidi fossero od affezionali alla causa de- 
gli esuli , non comportando che Dante e Lorenzo 
da Castiglione rabbiosamente distruggessero a ferro 
e fuoco , quasi per vendetta delle passate e future 
ingiurie, le ville e i palazzi de' Medici. La quale di- 
struzione (incertissimo essendo ìl credito che sui li- 
bri dello stato avevano i cittadini ) facea solenne te- 
stimonianza di quanto amore di patria bollivano quei 
rcpublicani petti. La signoria medesima pigliava co- 
raggio alle risolute consulte nel vedere come ognuno 
sacrificasse |e proprie sostanze per la indipendenza 
della terra. Più lardi il Varchi, quando le sue s o- 
rie fiorentine scriveva , ricordava maraviglialo aver 
veduto a ventott' anni frotte di giovani andare a 
quesla e quella villa , e furiosamente rovinar case , 
guastare ville e giardini , sbarbando dalle radici o 
colla scure tagliando e viti e rosai e cedri e melar 
ranci che dovevano servir di bastioni. O^ni comodi- 
tà volevasi toglere eziandio alle straniere genti , e 
loro diniegarc che usassero di quelle eose che. era- 
no fortune de' cittadini. Sopratultì tra maraviglia e 
stupore inlese Clemente le mine che, i suoi appeti- 
ti procuravano alla patria; conciossiachè non aves- 
se creduto trovare tanta costanza d'animo in quel 
popolo , da sopportare , come aveva detto * di ve- 
dersi guastare i suoi orticint {i) -. L'ambasciatore 



£■) Nwdi : ljb. Vili. 



SALA TESTA BAGLIORI 139 
di Firenze per lo contrario aveva detto — ed eia 
vero — ogni ricchezza esser riposta nella conserva- 
zione della libertà publica , senza la quale le facol- 
tà privale non sono proprie (1). 

Né quella distruzione er' opera d' uomini sfac- 
cendali od astiosi. La gioventù vi concorreva e lutti- 
quelli ebe facevano parte nelle cittadine milizie. 
Straordinaria in que' cittadini e soldati , caldi di 
amore c (li sdegno, appariva la risolinone di pre- 
porre qualunque travaglio all'idea di perdere la li- 
bertà. I quali non andavano solamente a scortare' 
gli uomini della campagna ed abbattere le case ti 
le ville, ma le tagliale legna sulle proprie spalle 
mettevano , e carichi ritornavano all'opera de' ba- 
stioni- Gareggiavano tutti r.el vivissimo desiderio di 
riuscire onoratamente nella difesa. Né le donne ed 
i vecchi sì mostravano da meno dei rigorosi. Iacopo' 
Nardi , riandando ai giorni della sua adolescenza 
narrò di aver veduto « i padri e le madri levare e 
torre dalle camere de' loro figlioli ogni generazione 
d'arme quanto meglio .potevano e sapevano, accioc- 
ché quelli fossero meglio disciplinati o meno discoli 
che fosse possibile ; e più d' un padre ancora di 
verde età descritto nella milìzia andare alla mosira 
ovcro rassegna ed anche nelle fazioni fuori delle 
porte accompagnato in mezzo da due soli figlioletti 
cogli archibugi ^ che non passavano l'età di quìndici 
o sedici anni j e le sorelle armare in persona i fra- 
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tegli loro , e le madri e padri mandare i figlioli 
lietamente alle razioni della guerra, raccomandando- 
gli alla bontà di Dio colla Toro benedizione (1) ». 

In mezzo a tale affaccendarsi di cittadini e sol- 
dati, la Signoria si appigliava a provedimcnti seveii 
che it comune pericolo consigliala e la Opportunità 
faceva giudicare convenienti. Venne interdetto agli 
Spagnoli dimoranti in Firenze l'uscire dalle proprie 
case, per sospetto che quando che sia potessero fa- 
vorire gli assediami: taluni cittadini, parlatori in- 
solentì od inconsiderati, furono nelle prigioni ri- 
tenuti o dannati nel capo. Morirono per mano 
del carnefice un Carlo Cocchi , e un Marsilio 
Fi ci no ; ma più esemplarmente un Vittorio Fran- 
ceschi , sopranominato fra Rigogolo , uomo di 
antica scelieratez. a nè mutato colle abitudini 
del chiostro in abito di osservarne (2). La porta del 
Bargello era bagnata del sangue di cittadini. Ma 
quanti non aveva Fiorenza secreti nemici ? Mancan- 
do le promesse degli uomini e via scuoprcndosene 
ahri traditori, si ricorse all'aiuto del cielo. Il sen- 
timento religioso risvegliavano i frali di san Mar- 
co, eredi del generoso sdegno dì Girolamo Savona- 
rola , caldi ammiratori delle sue virtù , avversi ai 
Medici che erano stati avversari implacabili di tuì. 



(0 Nudi : lib. Vili. 

(a) Varchi: lib. X — Naudi : lib. Vili — Fu aeeutal» 
o d' aver inchiodato alcuni pezzi di artiglieria , o d'aTer ten- 
tato tradire , per far piacere a Clemente , un bastione all'O- 
rangei., 
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Per comando della Signoria fu recala nella città se- 
cretamenle sin alla chiesa di san Giorgio , e di fi- , 
processionalmenie al duomo , la tavola ili s. Maria- 
■fel!' Imprunela ; siccome poco prima da Fiesole \n 
s. Maria del Campo la tavola di s. Maria in Piime^ 
rana. Con digiuni e comunioni non- puro il popolo- 
ma i soldati chiamavano a soccorso la potenza di' 
Rio: le armi e la pietà, non per pompa uè per* 
di asso, si videro congiunte-. 

Da quelle pra'.liche religiose- infervorali Ì Fio* 
reulini più intrepido viso mostravano. Chi alle forti— 
lìcaziuni, chi al miglior ordine della milizia attende- 
va. Alla difesa dolla città 1 sopraintendevano- tre com- 
missari , Lorenzo Martelli , Raffaello Girolamì , Za- 
nobi Bartolini; e di quanto era d'uopo provcdcic 
nelle cose di guerra ragionavano- con- Malatestu Bu- 
glioni. Ordinate e rassegnate le genti in' arme , Fu» 
visto essere nella- citta,- olire la' gioventù e le guar- 
die del palazzo, ottomila fanti per la' piiV parte ita- 
liani, sei colonnelli ed 1 ottanta capitani. Tali; for- 
ze erano efficaci a. difendere- la oiltà e conlene- 
re la foga dei nemici. Altri soldati con altri com- 
missari manterrebbero forti- Prato-, Pistoia f Empoli , 
Pisa , Livorno; 

Si menarono i primi colpi; Due capitani 6oren- 
tini scompigliavano le* bande d'un Ramazzotto che 
da Clemente ben pagato per. tremila fanti scorraz- 
zava saccheggiando la Romagna toscana-: altri ri- 
portavano il meglio nello scaramucciare coi caval- 
leggicri dell' Oranges a Rovozzano (4 ottobre ) To- 
sHoehè nel campo imperiale 'giunsero le artiglierie , 
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ritenute dalle strade roltc per le aquc, gli Spagnoli 
andarono innanzi nel piano dì Bipoli (14 ottobre). 
Quand'essi videro la città e 'I suo piano, branden- 
do le armi , • signora Fiorenza - gridarono con 
una gioia da barbari — signora Fiorenza , apparec- 
a. chia i broccati , che noi ventiliamo per compe- 
• rarli a misure di picche >. Piantò I' Oranges il 
suo alloggiamento nella villa de' Bandirli , e delle 
milizie dispose- ne' colli di Montici , del Gallo e di 
Gìramonie , il quale avevano ■ Fiorentini abbando- 
nato per non tenere in lami luoghi impegnale le 
milizie — Una mattina in sul far del giorno , agli 
ordini dei Dieci obbedendo Malatcsla. sì presentò 
ne' bastioni di s. Minialo rimpallo ai nemici con nu- 
mero infinito di suonatori. Ogni capitano stava vigi- 
lante al suo posto.. Suonarono lunga, pezza le trombe 
e i tamburi, salutandole quasi sfidando, gl'imperiali a 
battaglia. Poi che- ninno- sì mosse al rombazzo, andò 

un trombetta nel campo, riferendo all'Oranges chela, 
mente dei Fiorentini e del Duce era di venire tan- 
tosto allo sperimento' delle- proprie armi. Si tacque 
il Principe. Allora vieppiù dando fiato alle trombe e 
battendo- i tamburi , dalle torri e dai bastioni furo- 
no scaricate moltissime bocche da fuoco con tanto 
rimbombo nella, città, e fuori che si rallegra e spa- 
ventò in un', ora. medesima, tutta Fiorenza. — Gl'Im- 
periali non risposero- a\ singolare invito, sia che de- 
siderassero tirare in lungo la guerra sia, ohe prir 
ma volessero compiuta I' opera- delle forti Reazioni in 
sul colle dì. s. Margherita, a Montici e su quello dì 
Arcetri, Avevano^ innalzato un bastione nel. colle di 
Giramontc , c collocativi quattro pezzi di artiglieria.. 
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Ma di rincontro dal' campanile di «.-Minialo, per ac- 
corgimento di Michel angiolo Buonarroti e per bra- 
vura d* un eccellente bombardiere , partivano diret- 
ti i colpi di due sacri ebe le fortificazioni dei nemici 
guastavano e ritardavano o qua e là uccidevano le 
scolte. Quel campanile stelle saldo a ce nei nq nauta 
colpì ut quattro cannoni in tre {fiorili; perciocché ir 
valentuomo che maneggiava le artiglierìe avevalo di- 
feso, nella parte che guardava il campo con balle e 
sacconi di lana. 

I lavori degli assediali e degli assediami corri- 
spondevano agli avvertimenti militari: davano a ve- 
dere che la oppugnazione riuscirebbe lunga e diffi- 
cile, e che fosse giocoforza condurre la guerra len- 
tamente e collo scaramucciare contìnua. Con questo 
divisamente» la incominciarono; e in un sol giorno (<t 
novembre) si scaramucciò ai bastioni di s. Giorgio 
c di s. Nicolò- e sulla strada romana. Una colubri- 
na, piantala dagli Imperiali in Gira monte (4 novem- 
bre )■ fu dirizzata al palazzo, dei Signori ; ma, rolla 
nel primo colpo, cadde la palla in Baldracca (quar- 
tiere tra quel palazzo e l'Arno), appunto sulle case ' 
del manigoldo : argomento a Silvestre Aldobrandino: 
di motteggiare il Papa e Baccio Valori con due so- 
netti in. stile plebeo. In ciascun giorno r o poco o 
inolio , scaramuccia-vasi;, ed avvialo appena l'assedio 
tran morti di que' di dentro due capitani di fante- 
ria , Bartolomeo da fc'ano e Jacopetio Gorso : dalla, 
parte degli assediami un Cispa da Pisa, Persio- noma- 
no e Bonifacio da Parma, ferito Anguillolto da Pisa, 
Pier-Mania da San secondo e Alessandro Vitelli — 
Fatti d' arme di maggior importanza, accadevano in. 
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altra parte de* toscani domini. Francesco Ferrucci , 

proposto ai Dieci da Donalo Giannotti, era stalo e- 
letto commissario a Prato , poi general commissario 
in Empoli. Fortificata fa terra e assicuratala con al- 
cuni empolesi mandati 'Slatiniti a Firenzi., usciva spes- 
so contro i nemici. Scrisse ai Dieci, che gii avreb- 
be dato 1' animo di riprendere s. Miniato al' Tede- 
sco , ne pochi cavalli gli mandassero. Ne andarono 
cento con Jacopo Bichi c Amico da Arsoli ; i quali 
scontratisi coi nemici in Valdelsa guadagnarono me- 
glio che ottanta cavalli spagnoli ( 1 novembre). Il 
commissario di Pisa, Ceccolto Tosinghi, otteneva lin- 
guale vantaggio alla torre di s. Romano. Il Ferruc- 
cio, l'Arsoli e il Bichì ritolsero San-Miniato agli Im- 
periali , e il commissario spagnolo mandarono sotto- 
buona custodia- a Firenze; 

I prigioni capitavano male : dall'una e dall'altra' 
parte si trascorreva nella crudeltà de* modi. Impe- 
rocché i Fiorentini, sé stimando grandemente ingiu- 
riali dagli Spagnoli che non gli consideravano uomi- 
ni dì guerra, in trista maniera ne- facevano vendet- 
ta, tagliando anche a pezzi od impiccando quelli clic 
rimenavano legati nella citta. Queste cose operavano- 
di rincontro Spagnoli e Lanzi ; ma gli Spagnoli più' 
barbaramente — Poiché la guerra àvviavàti con dan- 
no degli Imperiali, or si propose l'Graflgetf di metter 
mano risolutamente alla oppugnazione di Fiorenza , 
provarsi ad un assalto, onde in tanlo siio carico noti^ 
fosse dal Papa accusato-di desìdia. Nella-notle del IO' 
novembre, nuvolosa e buia e per la cadente pioggia 
contraria all'uso dell'artiglieria, s'appresentò alle mura 
con una eletta parte dell'esercito. Era fornitodi-quai: 
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trocenlo scale venutegli da Siena. Ma s'ingannò; ché 
non riposavano vinti dal vino o dal sonno, ma ve- 
gliavano i Fiorentini alle mura ed ai bastioni. Alle 
quattr'ore di none la citlà fu Luna in sulle armi , 
accalcale le vie, colle torce i cittadini, colle lanter- 
ne i soldati. L' aitigliela , difesa dalla pioggia, fu 
micidiale agli assaltatori. ' E ritornò il prìncipe d'O- 
ranges agli alloggiamenti. La mattina seguente, do- 
lendosi dell'inutile tentativo, risolse di andare a Bo- 
logna per richiedere a Cesare e al Papa un maggior 
numero di gente in arme e considerevole somma di 
moneta. Mostrò ad essi , come senza augumento di 
soldati e dì artiglierìe fosse impossibile la impresa di 
Fiorenza , ov'era maravigliosa l'attività de* militi e 
del popolo specialmente nel lavoro delle fortificazio- 
ni. A questo effetto la maestà sua poteva impegnare 
le genti stazionate nella Lombardia; colle quali egli 
risolverebbe I* esito della guerra , superando la re- 
sistenza ^det Fiorentini, i quali mai si erano pen- 
titi di aver prese le armi, meglio fermi nel propo- 
sito di mantenere libera la città quanto più signi- 
ficanti suonavano le ripulse agli ambasciatori delta 
Republica mandati in Bologna neli* istante della in- 
coronazione. Aggiunse a lui aver detto Bernardo da 
Castiglione, che il Pontefice non avrebbe Fiorenza 
che in penere ridotta, e in quel cappello che s' «• 
ra tolto dal capo , dicendo : Qui metteremo la 
patria nostra, e ta daremo a papa Clemente (ì). 



{!) Sten : lib. V, 
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— Per mitigare alla maestà cesarea il -carico della 
«pesa ; Clemente VII obligavasi dare all' Oranges 
sessanlamila ducati al mese. Nuove genti ondereb- 
bero a crescere il campo imperiale e pontifìcio sotto 
Fiorenza. 

Le fazioni continuavano intorno alle assediate 
mura * ed i Fiorentini perdevano Nipo/zanO e la La- 
stra ( 7 dicembre ) , strada alle viuovaglie clic ve- 
nivano da Empoli, o fossero ingannate le guarni- 
gioni od oppresse dalla forza, certo non soccorse 
in tempo da Pasquino Corso che intendendo la 
mente di Mala testa Buglioni aveva ricercalo occasio- 
ne di lungo indugio — Meglio operava Stefano 
Colonna, sia che volesse aquistare la grazia e la be- 
nivojdienza dei Fiorentini, sia che iladdcvero parca- 
segli tempo di offendere gì' Imperiali. Si fece in- 
nanzi alla Signoria e ai Dieci allora eletti sulle cose 
di guerra (10 dicembre): egli, capitano delle mi- 
lizie cittadine e della campagna t disse che aveva 
deliberato di sorprendere nella prossima notte U 
campo nemico con certo ordine che da Malatesta, 
abbenchè , come dicono, contraJìttore in sul prin- 
cipio, era stalo approvato. L'ordine era questo: 
uscirebbero nella notte cinquecento fanti , cento 
archibusieri ed ' altri quattrocento in corsaletto con 
alabarde e partigiane, ricoperti d'una camicia bian- 
ca per distinguerli dai nemici. Quesie gemi e una 
banda della milizia urbana incomincìerebbero l' as- 
salto da s. Margherita : Mario Orsini , attento nel 
bastione di s. Francesco, al primo muoversi degli 
Imperiali , con due colpi di artiglierìa grossa avvi- 
serebbe Ottaviano Sìgnorellì e Giovanni da Torino 



MAL ATESTA PAGLIONI (43 
d'uscire subitamente dalle porte di s. Pier Ga Udi- 
ni e dì s. Giorgio , com' egli da quella di s. France- 
sco. Malalesla Bagliori , quand' uopo fosse , fa- 
rebbe suonare il corno a raccolta : allora passo passo 
verso Fiorenza i soldati si ritirerebbero , difesi 
dalle artiglierìe pronte al fuoco sui nemici ebe ar- 
dissero seguitargli. Erano circa le sei ore di notte , 
quando Stefano Colonna s'avviò in mezzo alle sue 
lancie spezzate, senz'altro eccitamento di parole ai 
soldati , ebe questo : ■ Valorosi uomini, io vi meno 
■ ad una certa e sicurissima vittoria : fate quello che 
• voi vedete fare a me ». Uccise le sentinelle pres- 
so le Cinque-vie e passata la valle tra Rusciano e 
Giramoniè^*quelle bande silenziose giunsero a s. 
Margherita, e le guardie diSciarra Colonna improv- 
visamente assaltando-, molte ne uccisero e le altre 
spaventarono siffattamente clic nella fuga sè mede- 
sime delle proprie armi, ferivano. Smeraldo da Par- 
ma s'accorse nell'oscurità di quello che era, e 
le sue grida d' allarme fece arrivare nel cam- 
po. Dustavattsi taluni degli Imperiali , quando i sol- 
dati fiorentini impetuosamente gli usci delle case ro- 
vesciavano e quanti nemici vi trovavano uccidevano. 
Volle il caso che all' (impilo loro cedesse la porla 
d'una stalla, e che molti animali racchiusivi forte- 
mente grugnando portassero romore e spavento 
ira gli assaliti. Tulli furon desti. Accorse 1' Oran- 
ges : accorsero i duci con torcic accese nelle mani: 
colla voce animarono i soldati ad opporre gagliardi 
le armi alle armi. In quel punto Mario Orsini, or- 
dinato il fuoco delle artiglierie, si mosse colle sue 
bande: e lo stesso eseguirono il Signorelli e il co- 
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lonnello <Ja Torino. Furono <la più parli gl'Imperiali 
investiti, tanto che il Principe dubitò di tradimento. 
Assaliti ed assalitori confusamente combattevano ; ma 
nel migliore della mischia , allorché arrideva fortu- 
na al Colonna, s'udiva 'I suono del corno — 
segno che Malatesla giudicava opportuno che i Fio- 
rentini si ritirassero, parendogli che fossero stanchi 
o in pericolo , o piuttosto « che avessero fatto pur 
troppo , non che abaslanza ». Dugento Spagnoli 
distesi cadaveri nei campo e centinaia di feriti at- 
tcstarono che bene addirizzala fu la sortita dì Ste- 
fano Colonna. Tuttavìa ì soldati di Fiorenza, obbe- 
dendo all'invito del condottiero perugino, si ritira- 
rono , abbencbè di malanimo , avendo conosciuto 
d'essere ritratti dalla mischia innanzi tempo e ne!!' 
ora che meglio disfacevano i nemici. Jiiun d'essi 
( cosa incredibile, ma vera) vi rimase morto , c 
uno «lo ferito. Certo fu improvvido 1' avviso di Ma- 
latesla , e tale che al Colonna strappò di mano la 
vittoria, E forse che in quella notte, se disgraziate 
circostanze non si opponevano , e se maggior nu- 
mero di soldati fosse sortito , i Fiorentini avrebbero 
rotto il campo imperiale e finita la guerra. A cre- 
der questo occorre il pensare quanto difettassero 
di vittovaglie gli eserciti di Carlo V e di Clemen- 
te VII : difficili al trasporto le strade per le conti- 
nuale pioggie , spogliato d' ogni biado e di carne 
il contado, guastati d' ogni intorno i raolint, indar- 
no faticavano i saccomanni. Al disagio delle vittova- 
( glie a' er' aggiunto quello della moneta : cagione a 
molti soldati imperiali di passare al soldo dei Fio- 
rentini — Ad ogni modo quella incamiciala fu u- 
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na buona lezione agli Spagnoli , poiché TOranges 
comandò «he ili ripari e trincerei e bastioni fossero 
gli alloggiamenti circondati e difesi , raddoppiato il 
numero delle scolte, attenta in ciascuno la vigi- 
lanza. 

Corse rapidamente per la Toscana mila la nuo- 
va della incamiciata e dell' accorgimento di Stefano 
Colonna; anzi, propagatosi maggiore del vero, e ebe 
gli assediami fossero flottati scanniti, provocò molti 
terrazzani ad uccidere o furiosamente cacciare dalle 
fiorentine terre i commissari di Cesare o del Papa. 
— Seguivano le fazioni di Francesco Ferruccio, 
nomo ebe congi ungeva il vigore dell'animo alla ga- 
gliardia e destrezza del corpo Avendo attaccoto Pir- 
ro Colonna tra Palalo e iMbniopoli , terra pisana , 
guadagnò sette bandiere — onorevole trofeo pella 
. uarnigione di. Empoli i vide prigioni un Baldassarre 
della Staila da Perugia , .un Bartolomeo Spirito da 
Viterbo , un Filippo. Lombardi e un Cesta da Sie- 
na, capitani pagali per opprimere Fiorenza. Ma quivi 
miseramente morivano , attendendo con Malatesta 
alle fortificazioni nell'orto di s. Miniato, Mario Or- 
sini e Giorgio Santacroce, colpiti dalle sebeggie di 
mattoni rotti da una palla di colubrina dirizzala 
d* in sul bastione di Giramonte (16 dicembre). 

A stringere con maggior vigore l'assedio, per 
le replicale instanze del Papa, venivano soldatesche 
nuove e artiglierie levate dalle città di Lombardia , 
tosto che fu segnalo I* accordo fra Cesare e 'I du- 
ca di Milano (23 dicembre). Erano quattromila te- 
deschi , dumilacinquccento spagnoli e ottocento ita 
13 
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liflni : il resto, per compiere il numero di ottomila, 
uomini a cavallo. Oggìmai, i solitali nemici presso 
a quarantamila sommando , ogni speranza che salva 
andasse la Republica era morta ne' cuori italiani ; 
ma vìvo il desiderio d' aitarla quando si spiegasse 
favorevole un'insegna — vìnto I' esercito spagnolo, 
propulsare la tirannide di Cesare, sommuovere a 
Clemente gli siati, « presumendosi che il re di Francia 
in cotanto sollevamento d'armi italiane si dovesse pu- 
re da cotanto pigro sonno risvegliare (ì) ». Gli Arrab- 
biali fremevano e ì Piagnoni confidavano nelle armi 
e ne' vaticini di Girolamo Savonarola, intanto i Sie- 
nesì, abandonatisi all' odio antico , profittavano delle 
calamità di Fiorenza per accrescere lo stalo, e nelle 
terre di quella molto danno recavano : V abate di 
Farfa (Napoleone Orsini) perdeva trecento cavalli, 
battuto da Alessandro Vitelli : Prato, Pistoia, Pietra- 
santa e Mulrone, per forza del sopragiunti col mar- 
chese del Vasto, finivano nel darsi alla parte im- 
periale e pontificia. Ma i fiorentini cuori nè da pau- 
ra né da sospetto alcuno erano compresi. Ognuno 
attendeva alle cose proprie j agli esercizi militari i 
soldati ; alle faccende dimestiche , ai mercati , alle 
botteghe i cittadini e le donne ; al ministero della 
giustizia e della ragione politica gli officiali della Re- 
publica; Ì sacerdoti al culto delle chiese, e dai per- 
gami i predicatori ( primi ed egregi fra Benedetto 



(i) Iacopo Pitti, Ittoria fiorentini (Archivio storico: 
I, '99) 
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da Foiano e fra Zaccaria } nell' inanimire il popolo 
accorrente e a vittoria certissima per parte di Dio 
con veementi parole confortarlo. Le querimonie e 
le privale ofièse si rimandavano al termine dell' as- 
sedio. « Questo non é tempo da far pazzie — di- 
ceva I 1 uno dei discordanti — leviamoci -fjP inimici 
jla dosso , e poi chiariremo ogni partita fra noi. ■ 
In capo alle vie , a grandi lettere fatte con gesso o 
carbone, stava scritto: povfcin k liberi — manife- 
stazione sincera d' un popolo che sapeva congiun- 
gere patimenti ed affètti — manifestazione non co- 
mandata , come sono alcune nostre gioie quotidiane 
consigliate da quelli che esercitano per mestìero la 
prudenza. 

Della fermezza sempre crescente ne'Fiorenlini si 
rammaricava il Pontefice. La vendila dei beni de' 
ribelli , vinta nel consiglio maggiore per servigio 
della guerra , pesando special meule sui palleschi 
forte ad dolorava lo : le generose sovvenzioni di alcu- 
ni cittadini , come quella di Zanobi PandoIBni in 
ottocento ducali , gli facevano cadere le speranze 
dell' animo. Ma fiero e' tornava nell'intesa di go- 
vernare la patria sua , quanto più erano gravi gli 
sfoghi dell' ira popolare e le offese — - tale quella 
di essere stato pubicamente dipinto ■ in abito pon- 
tificate e col regno in testa in sulla scala delle for- 
che, al quale fra Nicolò della Magna a guisa di giu- 
stiziere dava la pinta , Iacopo Salvimi a uso di bat- 
tuto gli teneva la tavohiccia innanzi agli occhi , e 
1' Imperatore a sedere con una spada ignuda in ma- 
no , che in sulla punta aveva scritto queste parole: 
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Amìce ad quid venisti?, l'accennava (1). » Pure 
comprimeva gli sdegni , volto agli artifizi , ove non 
bastassero per affienare I' impresagli eserciti. Nelle 
iccrcte mene er* aiutalo da Malatesln Buglioni. Co- 
stui aveva indotto il Papa ( o Fu convengane ) a 
mandargli -Ridolfo Pio da Carpi, vescovo di Faenza, 
per trovare occasione ad insinuare gli accordi ; o- 
sivvero , quando non \ogliasi credere eh* e* fosse 
desideroso di patteggiare l J onore venduto, per co- 
stringere i Fiorentini nel sospetto di abbandonarli a 
rioondurlo non più governatore imi capitano gene- 
rale. 1 
Il vescovo faentino alloggiava nelle staniti di Ma- 
latesta : opportunità migliore per essi a ritrovare 1 i : 
modi onde si difinisse coli' utile dei Medici l' asse- 
dio. Le cittadinanze mormoravano: la signorìa sojP- 
petlava; Malaysia sotlentrava di fatto ad Ercole 
da Este nell* ambite comando su Italie le fiorentine 
milizie, li capitano estense usciva d' ogni obligo 
verso i Fiorentini col terminare dell' anno 1550 ; 
mancato della fede , lui ripugnante (2) , per (lo- 



fi) Varchi : lib. X, nel fine. 

(a) * E secondariamente da Alfonso duca di PVrara , di- 
co' segnalatamente dal I}uoa e Sita dal figliuolo , perche senza 
che a Duca e non il figliolo , il quale era giovinetto , aveva 
trattato- tutto il mnneggio della condotto, don Ercole per quello 
che s' intese poi mostrò d* averlo molto- per male , fi confor- 
tatone da un suo molto fedele e valoroso gentiluomo chiamato 
messer Francesco Villa , fu a un pelo per fuggirsi secreta- 
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mando espresso del padre che rientrava nella gra- 
fia dell' Imperatore e del Papa nel momento che 
i Veneziani consentivano un trattalo (83 dicembre), 
pel quale renuncianli alla lega cedevano all' uno i 
possessi del reame di Napoli, all'altro Cervia e Ra- 
venna. Peggio che spergiuro il duca Alfonso, toc 
cali i denari dei Fiorentini , comportò che lacerato 
t'osse I' onore del Hgliolo — mandò quattro pezzi 
di artiglieria e duemila guastatori a l Papa e a Ce- 
sare in ofiensione di quelli ! Necessità e legge vo- 
levano che si desse un capo effettivo all' esercito , 
in fino allora addirizzato secondo gli umori d' uno 
o d' altro. Ci) pi la ito, di rado concordi c volti a par- 
/ulti combattimenti, Malatèsta Bagliori chiedeva in- 
siuntemenle il bastone e la generale capitanarne , 
dii ninno esperto nelle armi contrastatagli (1) , né 
pure da Stefano Colonna — non dinegatagli dai po- 
polani cui parlava di libertà , non dai malcontenti 
w/ quali lodava o scusava il Papa , non dagli a in 
liiziosi e neutrali cui metteva innanzi uno stato di 



ini'iitr di Ferrara e andarsene a Firenze ; il che poi o per la 
paura o per la riverenza del padre, non oaò di mandare a 
L-fll-tto ; laonde s' egli lodare non ai dee , si può almeno scu- 
sare « Varchi : iib. X. 

(a) Mario Orsini, molto amato da Raffaello Girolami, 
viveva ancora avrcbbegl! contrastato quel gradoj come pure s' ei 
viveva a forse Malatèsta non avrebbe fatto tanto! » Basini , 
Ir-ttera XVIII ( pag. ija). 

i5* 
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pochi e comroenduva la quiete (1). Nel consiglio dei 
Dieci, poi in quello degli Ottanta fu vinto che a Ma- 
Utesta ai consegnasse il bastone del generalato — 
■ per la qualità de' tempi, disse il Varchi, e per la 
necessità nella quale si trovavano, aspettando d' ora 
in ora la batterìa o l'assalto alle mura » — abben- 
cbè mancassero quattro mesi a compiere la pr'ma 
condotta, e foss'egli talmente piagato e storpiato per 
tristissime malattie • che poco o niente si poteva del- 
la persona valere. » Distesero il tenore della con- 
dotta i Dicci dì libertà e pace : per la salute della 
Republìca, pel mantenimento dt'llu libertà, del lìbero 
e popolare governo costituirono «'loro soldi il ven- 
turiero perugino nel grado di espilano generale , 
avendo giudicato (cosi dissero) « tale peso non po- 
ter meglio collocare che sopra le spalle del prtfato 

illustrissimo signore, avendo conosciuto 

pel passalo e mollo meglio nel presente assedio In 
sue innumerabili ed eccessive virtù (1). » La quale 
condotta, ratificata da Malalesta (15 gennaio 1530) 
era di dugent* uomini d' arme con cento fiorini di 
provvisione , e per la persona sua di fiorini nove- 
mila di carlini Fanno (3). 

La corona d'oro sul capo del manocco indicò . 



(i) Bdbiki, lettera XV (p a g. nS) — e Va»chi : lib. XI. 

(a) Vedi negli Schiarimenti per di. teso la nwwa cott- 
dotla di Malatesta, tratta dall' Archivio delle Rifor magioni 
di Firenze. 

(3) Coi! nella citata condotta. 11 Caglio «risse ( lettera 
LXXIV ) « con ducati d' oro scimib quattrocento di piatto. ■ 
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al popolo fiorentino che il giorno 19 gennaio 1530 
era festivo, perciocché la Signoria eleggeva il gover- 
natore generale delle sue genti. Le bande della mi- 
lizia e della ordinanza accompagnarono Malatesta Ba- 
gliori dalle sue statue fin al palazzo de' Signori. A 
lui, riccamente vestito ( nella berretta e' portava un " 
impresa colla parola : liberta? I ) il gonfaloniere 
Raffaello Girotami colla usata pompa presentò il ba- 
stono , I' elmo e l' insegna — e dalla ringhiera gli 
disse : - La medesima cagione che mosse già , illu- 
« tir' Esimo e valorosissimo signore, questa indila ed 
« eccelsa IWpublica nostra a porre così confiden- 

■ temente nella balìa delle tue invittissime mani il 
« governo di tulle le sue genti d'arme, eosì di pìè 

■ come di cavallo , la muove ora a riporre colla 

• medesima confidenza nella medesima balia delle 

■ medesime invittissime mani, non solamente il go- 

■ verno ma tutta V autorità , tutta la potestà , tutta 

■ la signorìa e lilialmente tutto l'arbitrio intero e 

■ l J imperio assoluto di tutte le medesime genti , e 

• oltr'u ciò la cura e la guardia di tutte le munì- 

■ rioni e le fortezze loro , sotto nome e titolo di 

■ capitano generale, con tutti gli onori, gradì e 
« preminenze ed emolumenti che già aveva il signor 

■ don Ercole da Este , raentrechè fu nostro gene- 
« rale ; e questa cagione e non la nobiltà della H- 

■ lustrìssima casa tua, onde tanti sono usciti generali 

■ quanti uomini, non le molte e gravissime ingiurie 
€ ricevute da te e da tuoi maggiori da' comuni av- 

■ Tenari e nemici nostri, potendosi ancora vedere 
in Roma nel mezzo del ponte di caste! sant'Agno- 
lo il sangue del magnanimo e fortissimo padre tuo. 
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• fatto così crudelmente ed ignominiosa mente con 

■ tra la fede, benché astutamente data, dicollare da 
a papa Lione ; ma solamente la tua singoiar virtù , 
« la singoiar virtù tua solamente e la t'ode che nella 
a fede tua ebbe ed ha tutto questo ni significo e ge- 
li neroso popolo fiorentino , la quale fu ed è tanta 

■ che il freschissimo esempio di sì manifesta perfi- 

■ dia non ci ha potuti sbigottire) perciocché se don 
« Alfonso da Esle n'ha mancandoci della fede epro- 
o missioni sue ingannati , egli non ci mancherà 
<■ nè ingannerà il signor Malatesla Buglioni. E ve 
a rumente come noi non potiamo negare che tulla 

* questa nostra città noti sìa grandissimamente ob'i 

■ gnta alla tua virtù , avendola tu cosi pruderte- 
li niente e così strenuamente da cosi grande e cosi. 
« potente esercito guardala lanio e difesa, Cosi non 

■ debbi negar tu d'essere a tutta questa nostia cit- 
o tà non poco tenuto; conciossiacosaché ella avendo 
« prima riposto e rimesso, e ora di nuovo maggior- 
« mente riponendo e rimettendo nel volere e poter 
« tuo non solamente la roba e la vita, ma eiian- 
« dìo l'onore non pure di se, de'figlioli e delle mo- 
« gli, ma ancora di tutti i posteri e discendenti suoi, 
« t' ba dato larghissimo campo di mostrare, se non 
a le forze del corpo tuo g'à per natura e per eser- 
o cizio tanto forte e gagliardo, ed ora per la lun- 
« ga e difficilissima malattia nella tua ancora fresca 
a età così debole e infermo, certo il vigore e *l vo- 
a ler dell'animo , e in somma dichiarare a tutto 'l 
a mondo quanto sia grande sì la fedeltà tua e si la 
« scienza. ed) esperiemea dell*; cose militari , e per 
« conseguente fare in tutti i secoli ed appresso tutte 
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le nozioni chiarissimo e celebra li ssimo il nome tuo 
e di tutta la casa Bagliona, e così vivere per fama, 
negli altrui petti , e andare dì continuo volando, 
per 1* altrui bocche con immort&l grido eternal- 
menle ; perciocché le ricchezze, i dileiti e tutti 
gli altri beni e piaceri mondani non si distendo- 
no più oltre che quanto è lungo lo spazio di que- 
sta brevissima vita mortale; solo il desiderio della 
gloria , solo la cupidigia dell' onore » delle quali 
cose quanto sono gli animi o maggiori o minori, 
tanto ardono più , non hanno né termine che gli 
racchiuda nè tempo che gli fornisca. Laonde se 
tu, illustrissimo e valorosissimo signore, siccome noi- 
mediante la grazia di Gesù Cristo nostro re, me- 
diante 1 J equità della causa nostra e mediante la 
virtù tua indubbi mente speriamo ci libererai da 
questo ingiustissimo e ornai troppo lungo e trop- 
po importuno assedio, tutta questa Borila gioven- 
tù , la quale venendoti a piedi l' ha cosi amore- 
volmente accompagnalo, tutto questo onoratissi- 
mo popolo il quale tanto lieto e festoso con sì 
prospere voci ed esclamazioni grida il nome tuo 
e quello della casa tua , con lulla la luro poste- 
rità ti resteranno in perpetua obligazione , e non 
pure gli uomini , né pure le donne d'ogni eia e 
di qualunque grado, ma questo palazzo stesso e le 
mura medesime df tutta questa cosi grande e così ric- 
ca città benediranno sempre 1' ossa di Malatesta 
Dagl'ioni e di tutti i suoi e ricordevoli in ogni 
tempo deh" infinito benefizio dal valore e fedeltà 
tua ricevuto, magnifiche ranno senza fine i meriti 
tuoi , e eoa non meo vere che sommissime Iodi 
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« i' innalzeranno sopra il cielo, ti preporranno non 

■ solamente a tutti i capitani e condottieri moderni, 
« ma a' Deci , a' Claudi , a' Fabì , agli Scipioni e a* 

■ Marcelli. Piglia dunque, illustrissimo signore, pi- 
« glia , valorosissimo guerriero , piglia , prodissimo 
a Campione , invittissimo general nostro, con fausto 
« e felice augurio e auspicio di te e di noi, da me 

■ gonfaloniere e da questa inclita ed eccelsa Signo- 

■ ria in nome di tutto il magnifico e generoso po- 
ti polo fiorentino questo gonfalone e stendardo quu- 
« drato, ricamato di gigli, questo elmelU d'argen- 

■ to smaltato medesimamente di gigli, arme del co- 

■ mune di Firenze, e questo scettro d' abeto così 
* rozzo e impulito com'egli è, in segno , secondo 

■ il costume nostro antico, della superiorità e mag- 
li gioranra tua sopra tutte le genti, munizioni e for- 
ti lezze nostre , ricordandoti ebe in queste insegne, 

■ quali tu vedi, è riposta insieme colla salute e ro- 
ti vina nostra la fama e l' infamia tua sempiterna ». 

Queste veementi parole del Gonfaloniere dove- 
vano penetrare, come pungentissime spine, nel cuo- 
re di Malatesta Baglioni, metterlo m:lla necessità di 
propulsare la invereconda voglia di papa Clemente, 
per non avere nota d'infamia ingannando tutto il fio- 
rentino popolo che generoso consegnavaglisi nelle 
mani. Gratificandosi con un tradimento il Pontefice, 
succeduto a Leone di casa Medici uccisore di Giam- 
paolo! incontrerebbe in terre nostrane e forastiere, 
ove echeggiasse il lamento della spenta Republica , 
nota di traditore e di parricida. Siccome nella prima 
elezione , pur 'in questa furono gli animi discordi. 
Prevalsero quelli che difendevano Malatesta colle pa- 
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role di Alessio Lapaccini , secretano della Republi- 
ca , il quale aveva revitato le sue Iodi (i); luì di 
molte furile ricoperto nella battaglia di Ravenna; lui 
prode nelle guerre veneziane ; lui fortunatissimo e 
ad alta rinomanza salilo nella occupazione di Lodi; 
luì ottimo finalmente a tutelare Fiorenza, a sventa- 
re le ma ch'in a zio ni del nemico, antivederne le ine- 
die , invigilare a tutto , tutte adempiere le parti di 
prode e vero generale. Riboccanti gli ossequi forse 
per impegnarlo nella fede? Dico che la soverchia con- 
fidenza , in modo tanto solenne dichiarata, a Mala- 
testa offeriva la opportunità d' insidiare comodamen- 
te la libertà fiorentina. Aspettando ogni bene da lui, 
e tanto magnificandolo , la Signoria rinunzia» alle 
ragioni di opporsi costante ad Jogni scaltrito consi- 
glio che venisse dal condottiero intorno alla guer- 
ra. — Rivestito intanto di cosi splendida dignità , 
salito a cavallo e dal maggior numero de'capitani e 
de'soldati accompagnato, pella città cavalcando fece 
mostra di se e delle sue genti; e andato di là del- 
l'Arno riprese il suo loggiamento nelle case de'Ser- 
ristori, in luogo opportuno, prossimo al colle di s. 
Miniato , per invigilare «ut quartiere d'Oltrarno me- 
glio adocchiato dai nemici. 

Mal ricambiava Malatesta Bagliori! gli omaggi e 
la fede dei Fiorentini : col vescovo di Faenza , na- 
scosto negli orti de' Serristori per quindici giorni , 
aveva stabilito i modi per condurre Fiorenza nelle 



(i) Vedi gli Schiarimenti. 
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pontifìcie mani. Amroendue cónni gli» remo la Signoria 
mandare nuovi messi a Clemente, che si faceva ore- 
tte re inchinevole a proposizioni di pace. I magistra- 
ti non tennero più celala la venuta di quello ; ed 
aggiunsero eh' ei chiedeva dalla parie del Papa due 
ambasciatori. Ragunato il maggior consiglio, e rac- 
colti i voti de' 16 gonfaloni , vinse il partito che si 
mandassero. Furono Luigi Sodeiinì e Andreolo Nico- 
lini, i quali partirono a mezzo il gennaio ISSO. Pre- 
cedevali la fama di essere affeziona tissinri alla li- 
beri;! e d' incorruttìbile animo ; e che avessero 
mandato : che la libertà «i conservasse , che il do- 
minio si riavesse , che le forme dello stato non si 
alterassero. Voleva ben allra cosa Clemente ; epper- 
ciò , sendo certo che -nella discordanza de' principi 
rimarrebbe fermo l'assedio, né pace si avrebbe che 
colle imperiali armi, operò lutto per rendere ridi- 
cola la, fiorentina legazione , bassamente per primo 
sfregio trattata dai gabellieri alle porte di Bologna. 
Gli ammise il Papa nella sua presenza: convenne nel 
primo e secondo capo, non nel terzo, dicendo che 
quello era governo senza fede, pieno di passioni e 
dì assassinamenti (1). Abbondante nel dire , tolse 
agli oratori di poter parlare e replicare. Presentaro- 
no lèttere di credenza e quattro cardinali; ma nul- 
1' altro ottennero» Che cerimonie e buone parole»: 
e dai cardinali fiorentini ( Medici, Ridolfi , SaNiati e 
Gaddi) studiata compassione. Innanzi a Clemente ti- 



fi) Vammi: Lib. XI. 
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tornarono (25 gennaio J. Dissero : Fiorenza bramar 
pace col capo della Cb'.esa ; si facess'egli intendere 
e sponesse quanto desiderava. Parve a colui di esser- 
si umiliato in faccia a' nemici , richieslili di amba- 
sciatori : non gli uscirono di bocca ebe parole dì ri- 
sentimento e di sdegno, con queste finali o che slarìa 
ili futuro a vedere e farla quanto bene saprebbe ». 
Luigi Soderini e Andreolo Nicnlini esplorarono da 
ultimo, ma senza fruito, ì ministri dell' Imperatore, 
disposto a dare un secondo esercito, se '1 primo non 
bastasse, al Pontefice ebe siiatu rata mente s'avventa- 
va contro In patria. Piuttosto uccellati ebe uditi, nar- 
ra il Varchi (i), ritornaron quelli a Fiorenza. 

Colfa venula di Carlo V l'Italia si era nelle ra- 
gioni de' principi rassettata e comporta. La Toscana 
sola pativa, e nella maniera ebe la guerra intrapre- 
sa da quella Rcpubliea aveva giovalo (cosi l' abile e 
tristo Guicciardini) alla pace degli altri , ora la pace 
degli altri aggravava la guerra sua — Caduta ogni 
speranza di onorata concordia, ragionevole la ripu- 
gnanza di coloro ebe avevano dissuaso l'invio degli 
oratori , non rimaneva ai Fiorentini che la prova 



(i) Libro XI — A maggior vergogna del Papa questo i- 
5 tori co aggiunse: n Ne so, se io m> dcblia dire Ira tante par- 
ticolarità quello che allora si disse essere avvenuto , cioè clic 
per commissione di Clemente fu smattonato e scoperto il palco 
della camera , nella q'iale abitavano gli ambasciatori , per po- 
tere udire quello che tra loro ragionavano ». 

14 
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delle anni; c pelln ciltà si andavano ripetendo que' 

versi dì Silvestro . Aldobrandini : 

. . , ■ Ma di tener Fiorenza 
-. ... j . Non avrai, papa, il vanto, 

, , ,0 IH l' avrai morente 
ii:,. .... Per darle l'olio santo ». 

Pur. in que' giorni veniva molestissimo agli asse- 
diali un monsignore di Clarmont, in nome di Fran- 
cesco 1 ( e fu creduto per artificioso stimolo del 
Pontefice ) comandando a Malatesta Baglioni e a 
Stefano Colonna die dal servigio dei Fiorentini si 
ritirassero: coi magistrali scusavasi, se il suo re cri- 
stianissimo gli avesse inclusi meno onorevolmente di 
quello che avrebbe voluto ne' trattati con Cesare ; 
consigliava)! rimettere nell'Imperatore ogni difleren- 
za col Papa , ove non fosse la libertà compromes- 
sa. Rivocava inoltre il signor di Velly, oratore 
francese in Firenze. Queste risoluzioni ferivano nel- 
le viscere la pericolarne republica ; né disacerba- 
vano poi le secrete promesse di aiuto tosto ebe il 
Re avesse ricuperata i figlioli , né le insinuazioni ai 
condottieri che all' officio loro attendessero. Nel 
carico del signor d'i Velly rimase Emilio Ferreto , 
in elFetto ( dicon gli storici ) perchè i Fiorentini 
vedutisi abandonati non accordassero. In una pa- 
rola il sire d'i Francia ingannava il -Pontefice , l'Im- 
peratore e la signorìa di Firenze. - ' ' 

Mettersi nelle inani dei nemici, sia d. Clemente VII, 
sia di Carlo V, era oggimai dissennato consiglio: 
e i cittadini ricusarono osiinatamcnle di patteggiare 
la servitù della patria. Nientedimeno' Malatesta Ba- 
glioni sollecitavali per cento guise ad aggiustare col 



SI AL ATESTA BAGLIONI 159 

Pontefice le uifferenze : essere impossibile , diceva , 
prolungare la resistenza per la moltitudine prodigio- 
sa delle genti imperiali e papali , per difetto di 
Stovaglie nella città , per mancanza di soldati ; 
nello stremo di tutto, «è distruggere si polrebhono 
i nemici , nè incontro ad essi reggere onorevolmente, 
Rispingevano i Fiorentini «fio ti e considetazion.. Me- 
glio che discendere a disgraziati accordi, che con- 
vertirebbonsi in insidie , volevano all' intutto com- 
battere, unica vìa di salute le armi. Sdegnosi si 
mostravano con quelli tra' soldati che della vittoria 
dubitavano o manco coraggio» andavano a! ripulì ; 
severi con Giovanni da Sessa , con Francesco e Ia- 
copo-Antonio Orsini, fuggiti co J loro fanti. I quali 
dannali per ribelli , con premio a chi Vivi o morti 
pigliasse^!! -, per mano di Andrea del Sarto furono 
dipinti col laccio al collo nella facciata della Mer- 
canzia , e altrove contrafatti di cenci e per un 
piede appiccati (1). Questa infamia sul capo dei 
traditori pesava. — Bistrett'isi i capitani nella chie- 
sa di s. Nicolò udirono una messa solenne ; poi 
dinanzi a Malalesta Baglioni e a Stefano Colonna 
sugli evangeli giurarono ■ voler difendere fedelmen- 
le e con ogni sforzo, sinché avrebbono vita,- li 
Cina di Fiorenza ». Fa giorno di festa nazionale pei 



(l) l'uà scrina diceva il nomo loro : mi* ultra , che fra- 
no liuti fuggitivi lailri e traditori. Se no» i duci , sentiro- 
no l'onore cine luogotenenti (Cantone Corso e Manzo da Cor- 
tona ) c duge nei nqiiantu fanli ( eran trecento gli usciti') elle 
ritornarono (Vietati Ifb. XI i < i -■*'«'. ■- 
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militi e cittadini. Alle militari pompe rinverdiva la 
speranza nei cuori : ricresceva pelle nuove che so- 
pravenivano da Luigi Alamanni , onorato nella cor- 
te di Francia e da quel sire assicurato che la .pro- 
mossa degli aiuti manterrebbe. Allegrava» la gio- 
ventù fiorentina; e per mostrare agli assediami ebe 
nè da timore nè da all'anno era la citta travagliata, 
■nella piazza di s. C-oce, secondo l'antica usanza, 
fece una partila a livrea (1). Giuocarono venticin- 
que giovani vestili di bianco» e altrettanti di venie. 
1 suonatori di tromba, a scherno dei nemici, sta- 
vano sul comignolo del tetto di s. Croce. Ma una 
palla di cannone , scagliata dagli imperiali accam- 
pati in Giramonte, gli scompigliò rintuzzandone lo 
ardire. — La morte si mesceva nelle allegrezze. 
Uscito dalla porla della Croce A-nguillotio da Pisa 
con altri capitani per iscortare alcuni tagliatori dì 
legna diede nelle bande dell' Oranges , del conte 
di San Secondo e del principe di Salerno : gagliar- 
do sostenne la zuffa; ma cadde morto con allri cen- 
to de' suoi (Il febraio}. 

Succedeva in Fiorenza la Signorìa nuova pel 
marzo e aprile : il gonfalouieralo. dì Raffaello Giro- 
lami continuava, né forte nè risolino né conoscen- 
te : crescevano i sospetti sulla fede di Mala testa ; e 
per sospetto che minassero la liberta il consiglio degli 
Ottanta vinceva che molti cittadini si dovessero sos 
tenere. Incoronato Carlo V in Bologna per mano di 



fi) Il gioco dui calcio , usato anche altrove 
rugia, fuori della porta s. Pietro, al Fi ontoat. 



— e in IV- 
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Clemente VII ( li ftbraio ) , la chiesa e t* impero 
strìnsero alleanza , troppo efficace nei destini d' Ita- 
lia. Benedetto ila Foiano predicava intanto nella «ala 
grande del consiglio « dichiarando mediante i luo- 
ghi della scrittura divina, quando, come e da chi 
s'aveva a liberare da tanti infortuni la città di Fi- 
renze, e goder poi in e'erno la sua desideratissìma 
liberta »; e preso uno stendardo (ov'era da una 
■ parte figurato Cristo vittorioso con alcuni soldati 
morti e feriti, dall'altra una croce rossa), pre- 
sentava^ al Gonfaloniere , dicendo : vincerai con 
questo ed in questo. Le parole del fiale animavano 
il popolo, incuoravano ad egregi falli la cittadina 
milizia. Frequenti furono nel princip ale del marzo, 
«li qua e di là dell* Arno, le fazioni, ed aspramente 
in un sol c'orno fuori delle porte a s. Gallo, al 
Prato e a s. Giorgio. Quivi scapitarono Ì soldati di 
Fiorenza, morti o feriti i più segnalati capitani, 
quali Stefano da Figh'me e Amico da Venafro. Gli 
assediati andavano processìonalmente pella città, in- 
vocando I* aiuto divino : gli assediami facevano gaz- 
zarra , com'eran soliti quando il Papa mandava da- 
nari , scaricando in arcata le artiglierie verso Fio- 
renza. Una palla tolse di vita il capitano Mancino 
da Pesaro. Quelle scaramucce essendo fatali alla 
Republica non iscusavano la desidia di Malalesta re- 
pugnante a risolutive sortite : i commissari sulla 
guerra vollero da lui che un'ordinanza vietasse ai 
militi uscire alla spicciolata. 

Ai giovani fiorentini ed a quanti Tivcano onest'uo- 
mini nella città parea vituperevole cosa , che molti 
valorosi e liputati cittadini più che all'onore e alla 
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patria fossero ossequiosi ai Medici, e mescolali traile 
fila straniere addirizzassero I' animo a disoneste vo- 
glie. Di mancamento verso la patria gli accusarono: 
e proverebbono colle armi l' accusa. Statuirono un 
Ringoiar certame : da una parie Lodovico Martelli e 
Dante da Castiglione : dalla fazione pallesca Roberto 
Aldobrandi e Giovanni Bandini. Il Principe con- 
cesse libero il campo, ordinato in quadro alle ra- 
dici del poggio Baroncelli. Dante da Castiglione ferì 
mortalmente I' Aldobrandi : Lodovico Martelli fu 
superalo da Giovanni Bandini. Non vincitrici né vinte 
le due fazioni , Dante e Lodovico ti ricambiarono 
gli arresi ( 12 marzo ) — Conveniva oggi al capi- 
tano generale di Fiorenza provocare i nemici a gior- 
nata. Dispose pertanto Malatesta uscire da più luti 
in un medesimo tempo, da s. Minialo, dal bastione 
di s. Giorgio, dalla porla romana e da quelle al 
Prato e a s. Nicolò — con fanti milaottocento. Di- 
cono ebe un soldato perugino , tra quelli di Otta- 
viano Sigiioretlì htngoienenle del Bagliori! , uscisse 
innanzi tempo ed i nemici avvinasse. Certamente 
trovarono gl* imperiali ben provvisti ed in ordine. 
Tulliivotia gli assalitori combatterono con successo, 
corpo a corpo, e così mescolala mente che gli ar- 
obibusi adoperarono alla maniera delle spade ( 21 
marzo ). Due giorni dopo , un' altra scaramuccia 
seguiva fuor della porta a s. Gallo. 

Scaricavano continua meni e gi' imperiali le arti- 
glierie contro Fiorenza e davano voce di muoversi 
ad assaltarla. Ma l'Oranges confidava solo nella lun- 
ghezza dell' assedio : strìngerla a palli per fame — 
D* ogni sorta di vivere si pativa difetto nella città : 
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di carnajjjjio specialmente , sin ad ordinare che non 
ad altri che a' soldati la carne fosse venduta. Polen- 
ti gli i eserciti nemici, grande l'odio di Carlo V; 
ma più di tutti sdegnoso, fi.il ili tulli avversario im- 
placabile era Clemente VII. Nel nome di Francesco 
I un vewjovo di Tarbcs perorava innanzi al vicario 
di Cristo la causa dei Fiorentini. Sì come la fama 
diceva , Irovollo ostinatamente fermo nel voler con- 
tinuare le offese e perdurare nell* assedio ; concio»- 
siaché , circa la sicurezza della impresa, fosse tulio 
dì assicurato degli imperiali favori (1), e confidas- 
se negli accorgimenti dell' Oranges che quella città, 
per lurido assedio e risparmiandone il guasto , feli- 
cemente occuperebbe (2). Disse il Pontefice : esser 
Fero che per intrattenere le gemi d* arme nella 
obedienza del Principe, e per far provisione di gua- 
statori, dì bovi e di cavalli da trasporto nel canino, 
occorreva moneta in gran copia ; non mancarne fin 



(i) » L' em perei ir ilepub bob par temoni ilo Boulongne 
a envoyi; XX m £ ( ventimila ducati) i. uag coup , et dopai» 
six jour quaranta mil pour le payuiiM'Bt de sa parL . . , , et 
persiste le dici empereur plus que jamays à dire et asscirer 
le Pape par lettres de sa maio, qu' il ne fa u Idra a fra ver pen- 
da ut le siege. » Lettera del vescovo di Tiiiea a Francesco 
I . da Roma, aprile i53o (Appendice all' Abchivic- etobico 
italiano : I, 47 3 ) — E uno <*ei P> u importanti documenti 
che 1' illustre Moliki cavasse megli ultimi anni dagli archivi 
francesi. 

(a) ■ .... Et luy dire qu' il ertoit bien t»j que le 
yray moyen d' avoir Florence kob rbynée estoit le loog tiege ■* 
tetterà eie. 
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al terminare di maggio ; ma quand' esausto fosse il 
pontificio tesoro , o Cesare rallentasse la liberalità 
sua, prontamente rimedierebbe rolla creazione di 
venlisei cardinali per cinque o sei centomila scudi (1). 
Monsignor di Tarbcs represse Iti sdegno per insi- 
nuarsi nell'animo di lui : e supplirò di esporre in- 
tiero alla santità- sua il proprio a^Y•so , non più co- 
me ambasciatore e ministro della corona di Fran- 
cia , ma come cristiano t pretti e vescovo. Disse 
allora: forte dolergli il disegno sopra Fiorenza, e 
peggio la continuazione del l'assedio ;la* quale tutto 
il mondo chiamava ostinazione) per l'indole ribalda 
uV Cesarei ; i quali a i ogni turpe fatto associavano 
il nome del c»po della Chiesa , quasi e* gli avesse 
■autorizzali al rad fare (2,. Risparmiasse a so im-de- 



(i) « Et quo le plus proimipl remale mi* itz pcusHcnt 
Troir eatoit de fairc ung gros nomhrc de curdinaalz doni il |wur- 
roit tirrr etnq oa nx cr-nt mil esciiz; et a la rvgociacion cali! 
lamie de s->rte qu* elle mtoit prfs de conclusi™, vuyre d' cn 
faire jusque» a' vingt et si* , doni il y cit nvuit qui donimi - 
ent soixante mil eneuz, cornine le FrtrC du easteflan de 3Im 
( Minio ) , et le patriarcale d'Aquillce et lr>s aut.-es jusques ;i 
trent cinq. mil , a il tre» tiente , et auties vingt et ciliq , et 
V estoif-nt le» moindrc* a Lettera cit. 

(a) n Et lors je luy dyj-qiip ptmr V r-nvye <\.\e. )' nvnys 
de luy fair* terVwe et (]•«■ son- noia- fèiist perpetue par bicn- 
faietz cornine le lieu qu' il tieni le rrqniert , j* avoys csté 
mervcilleiMemcnt marry ile l'ehlrepi inse de Florence et e lico- 
re plus de la continnucion , la quelle tout le monti de com- 
mune voi* appelle obstinacion , et ntràméi lea gens de guer- 
re qui eont au camp, tea qatlz publiquement diserri: qne ton- 
te* eboses leur 30 nt loysibles puis que le chef del' cglisc Itmr 
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Simo e «pese e affanni e tristezza; né sperasse ave- 
re sì tosto per fame Fiorenza, provveduta di viveri 
sin all'ottobre ; si chluderebbesi la vìa ad ogni ra- 
gionevole accordo colla patria sua. Sollevando mol- 
li all' orior della porpora impinguerebbe il tesoro; 
ma la Jignilà della Chiesa ? ma il sogghigno dei 
lutei ani ? Non basterebbero ceni' anni a ripurgare 
il sacro collegio da tanta contaminazione (1) — 

■ Voi ben dite, rispose Clemente; ma l'onor mio mi 
vi astringe» — Né onore né utile, continuava il Ve- 
scovo. Se gl'imperiali vincessero, egli avrebbe in 
poter suo la patria piena di lutto e miseria ; scemo 
di pecunia e di riputazione perderebbe ne' popoli 
I' obedienza , sarebbe fors' anco vilipeso da tutti t 
principi della cristianità , dato in preda a' suoi ne- 
mici, che spoglerebbero d'ogni bene la Chiesa — 

■ Vorrei che Fiorenza non fosse mai siala » , l' in- 
terruppe Clemente ; poi , pentito d J aver rivelato il 



dorme autor iti? de mal [aìre i. Lettera cìt. — Per meglio co- 
noscere ove giungessero le infamie degli Spagnoli solto Fio- 
renza basla leggere una satira (li Ercole BEtiTivor.Li , stipen- 
dialo del Papa ir» quel!* assedio. Vedila negli Schiarimenti. 

(l) Che questa sia vera istoria giovi senti™ lo stesso ve- 
rnavo di 7'arùei. « Bien lny eonfessoys jc qu' il puurroit lirer 
qitatrc oit cinq eens mil escuz fcisant la creati ou «ordite dea 
dietz cai-dinauls , maya qu' il failloit qu' il pensast que ce 
faisant il riiyneroit de tons poinct 1* fglise; car oultre ce qu* 
il donueruìt à parler aux luthericns , il mectroit une si gran- 
de peste au oollegie que Ics relicques en seroicnt d* icy S 
oent ans.; il' autant que ceulr qui y pretenderti sont asse?, 
conjneuz, », : . : ■■ 
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basso animo suo, soggiunse: dover difendere -i prin- 
cipali cittadini, dannati ne;;li averi e nella fama per 
aver difeso 1' onore dei Medici e di lui pontefice ; 
soprabiti dalle necessita verrebbero finalmente a 
lui supplichevoli i Fiorentini — E qui monsignor 
di Tarbes strigncndolo , esser ben tatto , aggiunse, 
pella quiete d'Italia e peli' utile mio che la Santità 
sua "ricercasse diligente il miglior modo alla concor- 
dia , ripensando alla corrotta natura de' soldati im- 
periali cui per esperimento conosceva : essere ! uni- 
versale il timore , si ne' gentiluomini si nel popolo 
sì nelle campagne, «he Butto colore dì mal sodisfat- 
te paghe quelli facessero' qualche ammutinamento e 
le terre della Chiesa saccheggiassero/ E* propose si 
rimettessero nel sire francese le differenze : andas- 
sero a nome suo commissari in Firenze , sollecita- 
tori e mediatori dell'accordo: nelle sue mani sareb- 
be salva la libertà fiorentina e la riputazione di 
papa Clemente. Deposte le armi e presidiala la cit- 
tà di soldati francesi, il re darebbe opera nel com- 
porvi una forma di reggimento stabile e secura — 
Confidente nel solo appoggio di Carlo V , respinse 
Clemente siffatte pratiche, Tultavolla alle replicate 
istanze piegò; ma ned egli vi consentirebbe di fatto 
giamai; né Francesco 1 riuscirebbe a prendere il ne- 
gociaio nelle sue mani! 

Era il sabato santo. MalatcstaBag'liont, Fatto uc- 
cidere un asino e comporne pasticci , a questo e 
quell'amico e a' signori di Fiorenza offeriva parte, 
della «uà mensa , a vece di agnello di pasqua. Vo- 
leva significare ch'egli pazientemente si accomoda- 
va ai disagi comuni , o che per carestia di vivande 
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fosse tempo pensare alla resa? Né tanto vi bada- 
rono i Fiorentini, -rattristali pelle uccisioni che Ira'me- 
desimi cittadini accadevano e sovente tra' soldati, — 
e più la mattina di pasqua in veggeudo dipinti sul 
palazzo del Podestà, e quali traditori della patria ap- 
piccali per un piede, Alessandro Corsini, Taddeo Gui- 
ducui c Pier Francesco Ridolfi — Non,i giorni san- 
ti, nè quello stesso di' pasqua - di< fiero, tregua alle 
armi. Qua e.là scaramucciando perderono.pei Fioren- 
tini la vita soldati e duci : intra questi Lodovico da 
Salò e Fioravanteda Pistoia. Ma un Amato dal Bor- 
go , fante di Giovanni da Torino, cor» ardire mara- 
viglioso spiccava destramente dalle trincere degli im- 
periali , presso alla casa della Luna , una bandiera , 
e tra gli evviva rccavala in palazzo a Raffaello Giro- 
lami. Anche il dì vegnente fuori della porla al Pra- 
to combatterono. -le ^enli a cavallo : nella zuffa en- 
trarono 1" Oranges e il marchese . del VaBto. Sopra 
tutti n'uscì- copertoci lode Iacopo Bichi da Siena — 
Ali rovc. Francesco Ferrucci faceva che le fiorentine 
milizie prosperassero. Assaltò Volterra, sull'esempio 
di quei da.San-Giniignano ribellala dalla Repudici: 
l'ebbe alla: fine, dopo lunghe e faticose prove ( 26 
e 47 .aprile,).:, wi,:-. . o, ... ; i- . - - 

Per alquanti giorni ristettero Ì Fiorentini dal com- 
battere. Ma ned eran domati nè sianchi; ben acre- 
mente rimbrottavano d'inerzia i condottieri e Mala- 
testa Baglioni , schivo mai sempre agli ardui avvisi 
ed oppositore gagliardo. Stando sempre in sulle di- 
fese , dicevano., essere per riuscire lunghissimo l'as- 
sedio,, già lungo abàslanza : oggi convenir meglio 
rovesciarsi con empito e sovente sugi' imperiali, fa- 
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stidiosi pur essi delle ritardate speranze di preda , 
scarsi di villo e eli paghe , ira sè discordi e in leti* 
li al bottinare pelle campagne. Il Gonfaloniere, i Die- 
ci e la nuova Signoria entrarono in quest'avviso. Ma 
il condottiero perugino, portando innanzi le sue ra- 
gioni di guerra , consigliava il contrario , e sè di- 
fendeva dal popolare bisbiglìo. A' capitani chiedeva: 
dicessero ai Signori se 'I parlar suo era d'uomo av- 
veduto e negli assedi intelligente. Confermavano il suo 
detto costoro; concìossiacbè uomini t'ossero del sub 
partito e da luì sollevati alle dignità militari, vaca- 
te per morte dei più valorosi e fedeli con està bili o 
capitani della Signorìa. Tuttavolta, se combatter vo- 
lessero , consentirebbe ; ma non attendessero né u- 
tile né gloria — Intanto dall' orto dei Serrìstori di- 
loggìò , e prese stanzia presso alla porla di s. P ; er 
Gattolini , disegnando fortificarvi»;. Gli era opportu- 
no Ì1 luogo , e la porla in sua balia : ad un suo 
cenno gl' imperiali inonderebbono Fiorenza. 

Uscirono finalmente dal monle di s. Miniato c 
dalle porte di s. Pier Galtolini e di s. Friano { 5 
maggio.) molli capitani fi) , molte bande armate 
e trenta delle più forti compagnie. Malatesla mede- 
simo, avendo acconsentilo per contentare il popolo 



(i) Ricordo , tra gli altri , Hid„]lb d' Asisi , Ottaviano c 
Francesco Signorclli, F.Tronc ila Spello, il lidio c Guidati to- 
riio da Ei-tlonn , Pier-Ettore da Temi, Mariano e Federico da 
Asisi; poi Iacopo Tnbiwsi da Spoleto , Ascanio Perì nel li , Ve- 
stro Perugino c il conte Sforza il'Asisi. ( Vabcbi; XI , 36o-3- 
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os'rvvero per sbigottirlo, uscì colle Sue lance spezza- 
te, Combatterono gl'italiani assaltando an .Colonnel- 
lo di fanti spagnoli nel convento di s. Donalo a 
Scopeto, tn più luoghi alterno alle fiorentine mura 
si scontrarono le cavallerie e le g<nli a pie, feren- 
dosi di spade e di aneh&usi , menire le arliglicrie 
fiJ minavano su tulli dai bastioni. Il campo imperia- 
le ei commosse ; c 1' Oranges dubitò non volessero 
i nemici , sortiti m numero più forte del solilo, as- 
saltarlo. Dorò il fatto d'arine meglio che quali r J ore, 
sin all' annottare. Narrasi che Malalesta, spetiatore 
della p ù micidiale zuffa , a facendo ale delle 
braccia , le quaii e^E poteva a gran pena muovere, 
e brigando di dare delle calcagna nel carpo del mu- 
letto che cavalcavo » , volesse più volte mescolarsi 
conoidali, ma ritenuto fosse dai commissari ett erati 
<;on luì, Zanob- Baitolini, Tommaso Soderini e An- 
tonio Giugni (1). Dugento tra' migliori . vi morirò-, 
no , ed alquanti capitani (2) : forse maggiore ne'te- 
deschì e spagnoli la strage. 

Dato il segno da Malalesta , quando più forte 
che mai ardeva il combattere , si ritirarono duci e 
soldati nella munita citi». Ma non pertanto ed essi 



(i) a E« SLiIatCsta di natnra e per esercitazione , men- 
tre fu sano , animosissimo ; e questo forse lo commoveva di 
rientro, non gli lasciando ricordare quale egli fosse di fuo- 
ri ». Varchi : lib. XI. 

(a) De* perugini morirono Ascniio Pennelli, Frarttesco 
e Ottaviano Signoreiti. 

ts 



(70 MALATE9TA BAGUOX! 

e le milizie fiorentine agognavano espone la v'rta 
riuscendo e combattendo, e meglio dirizzando le ar- 
mi ; imperocché era voce che se in quel dì aves- 
sero fallo giornata c sonile fossero tulle le genti, 
forse che rotto avre&bono il campo e vinto allatto 
la guerra — Dal convento di s. Marco , dalla sede 
del martire Savonarola , usciva incessante la fa- 
villa che i cittadini a grande ardire infiamma- 
va , e forti rendevali a comportare ogni travaglio 
e stento , ami che porgere il collo alla baldama 
.lei Medici, all'ambinone di Clemente, alle armi 
straniere. 1 frali di s. Marco e i Piagnoni , e con 
essi quanl'allri vivevano seguaci delle virtù di fra Gi- 
rolamo , ad una processione solenne esorlarono i 
ciltad ni , coli' intento , avevan detto , di placare 
V ira divina pel la ingiusta morte del loro frale cui 
veneravano qua! santo. Lorenzo Ridolfi aveva propo- 
sto eziandio che dalle carte publiche lolio fosse e 
brucialo un bruttissimo processo contro fra Girolamo. 
Tutte le compagna-, frati, monaci e preti colle reli- 
quie in mano , ei magistrali in panno nero, anda- 
rono pellà citlà in bell'ordine, manienuto dai ra- 
marri tavolaccio'! mazzieri e famigli degli Otto. En- 
traron per avventura quella manina in Fiorenza al- 
quante vitlovaglie ( u» oi . pecore ed altri animali e 
cibarie ) passale occultamente in mezzo o da pres- 
so agli accampamenti de' nimìcì. Tanto bastò ai do- 
menicani per propalare la voce che Dio avesse co- 
mincialo esaudirgli : tulio il soccorso de' viveri, per 
volere di quelli , tenne dietro alla processione — U 
giorno 16 maggio, schierale le milizie fiorentine, 
i commissari di guerra numerarono cinquemila te- 
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ste di ci Mac! ini dal diciottesimo al cinquantacìoque- 
simo unno. Dopo una messa solenne , difilali nella 
piazza di s. Giovanni, innanzi alla Signoria al Gon ■ 
faloniere ed a Stefano Colonna, sulle aperte pagine 
ilei vangelo giurarono die sin all'estremo difende- 
re btiono la patria e la libfrtà. Spressione della lo- 
ro speranza era un drappo 'verde attraverso il pet- 
to, da iuta spalla all'opposto fianco — Traile prov- 
visioni di guerra fu pur quella di raccoglier mo- 
neta. I beni de 1 ribelli, decretatane la vendita in via 
di sorte ( 1S marzo) diedero seimila -seicento fio- 
rini d' oro : gli ori e gli argenti de' cittadini ( e in 
uno le gemme della mitra di papa Leone donata a) 
capitolo del duomo e quelle dintorno alla croce di 
s. Giovanni ) fruttarono cinquantatremila ducali. 

Queste cose accadevano traile assediate mura : 
al di fuori le fiorentine armi prosperavano sempre. 
Francesco Ferrucci aveva rìaddulto nel potere della 
Republica la città di Volterra e la rócca coli' arti- 
glieria genovese. Un' imposta sui cittadini gli creb- 
be Ì fanti sopra i duemila , a centocinquanta i ca- 
valli. E' disegnava con essi ripigliare San Gimignano 
e Colle; poi indune in angustie l'esercito nemico, 
intercettando le vittovaglie clic venivano da Siena 
— Ad Empoli , mercato di viveri nella Republica , 
volgevasi di rincontro !' Orànges. Vi si drizzò un ca- 
pitano de' Bisogni , il Sarmiento , avuti altri spa- 
gnoli del marchese del Vasto, e compagni nell' ini 
pre^ii Alessandro Vitelli e Ferrante Gonzaga. Scari- 
carono le Artiglierie ed assaltarono il castello , ri- 
buttati sempre dalle armi de' soldati e dalla furia 
de' terrazzani ( V 8 maggio). Ma nella notte, Fosse 
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Inaura od altra più brulla cagione , gli Empolasi 
trinarono occultamente col capitano spugnolo : a 
lui la: [errai « te copiose provoloni ili farina salvie 
le cose « la vita de(»li abitanti. Neil' avviso degli 
Empolesi concorsero i commissari Andrea Giugni e 
Pien o Orbndini ; thè al richiamo «iella S'guoria uè 
»ispo«eio né si ptesentarono.. La Quaraiitia gli giu- 
dica traditori — Quanti aveva nemici Firenxel, Irai 
ciuuiUsii « saldali , dentro e fuor delle mura. Adrv 
peravatio gli assediami ogni mie a eur i QQjpert, e. i 
difensori,, 11* U ftepubliea smobiliente giudicava i 
colpevoli di tradimento ; e sentenziata del capo un 
Iacopo Coirsi commissario in Pisa o Francesco suo 
figlio „ tardi a rivelare le insidie dei nemici. 

La perdita di Empoli mise nulla inquietudine ■ 
Fiorentini. Imperocché in quella terra, comoda- via 
alle vittovaglie , avevano disegnalo far massa, dì gen> 
te per tribolare a quando a quando i nemici'. V 
marchese del Vasto si provava attorno a Volterra — 
A ristorare i danni , api-rado la via di Prato e, di 
Pistoia, si presentava al Gonfaloniere il duce delle 
ordinanze , Stefano Colon Ha , proponendo una incar 
n/ciaia contro i Tedeschi accampali a 8. Donalo iu 
Polverosa. Uccisore costui di Amico da Venafro„in? 
nanzi alla sortila del 5 maggio, aveva perduto la 
grafia dei fiorentini : or riaquislarla bramava , e 
meritarla disparendo i nemjci. Raffaello Gi rotatili 
chiamò allora a consulta il Bacioni , i commissari 
dì guerra e molli eh' eran primi tra' cittadini e 
soldati. Approvarono tulli e commendarono le pa- 
role del Colonna , nella disfalla del campo speran- 
do '1 riacquisto di Pistoia e di Prato. Solo Malalesta 
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Buglioni , disapprovando con artifizio gli altrui ra- 
gionamenti, oppose il manifesto rischio, il valor dei 
Tedeschi foni nt'l campo e l'anitre e la vigile pru- 
denza di Ludovico conte di Lodrone. Ma , prevalso 
I' avviso che si tentasse l J assalto , consentì final- 
mente: v' interverrebbe egli stesso. Due ore innanzi 
giorno ( il iO giugno ) Stefano Colonna uscì per la 
porta faentina con duemila uomini , armati lutti di 
parlìgianoni e di picche: Pasquino Córso per la por- 
ta del Prato : Malatesta per la porticelo!,! delle 
Mulina con millecinquecento fanti, distendendosi lun- 
go ta riva dell' Arno per serrare il passo ai nemici 
quando intendessero soccorre i Tedeschi. Il capita- 
no Còrso, trasmodando per ardire o malizia gli or- 
dini del Colonna , s' accostò ai ripari dei nemiei : 
le scolti; risvegliarono i soldati; eppereiò le ordinan- 
ze fiorentine trovarono munite le trincee. Affrontan- 
do ta resistenza oltrepassarono la prima, occuparono 
le altre ; in mezzo a' Tedeschi portarono la mag- 
gior confusione certe trombe da fuoco maneggiale 
da Giovanni torinese — I soldati del Colonna erano 
vincitori negli alloggiamenti : lasc'ato il combatte- 
re , ucc.devano gì' inermi nel bu ; o , attendevano a 
saccheggiare. Mal per loro; conciossiachè l'avveduto 
«onte di Lodrone ebbe tempo mettere duemila Fanti 
in ordinanza, difendersi e colle picche abasrale re- 
sistere. Fu ardito^ feroce allora l'affrontarsi doj'li 
italiani e tedeschi : valorosi i giovani fiorentini, quan- 
to espertissimi i soldati. Non soprarivando Pasquino 
Còrso colle sue genti, il duce mandava messi solle- 
citandolo, e via più gagliardo sforzava gli avversari 
e feriva. Si fe' giorno : ma il soccorso non venne ; 

15- 
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e, per giurila, Mablesla non ritenendo la cavallerìa 
de' nemici nel guadare il fiume, richiamò dal fon- 
ie delle Mosse gli ardii lui sieri ili Marinile perugi- 
no , ed agli altri capitani diede il segno che si riti- 
rassero. Cbe doveva fare Stefano Colonna , tradito 
nella speranza degli aiuti e pegli scaltri avvisi del 
Baglioni e del Córso? Ferito dalla picca e dall'a- 
labarda tedesca , passo passo diede indietro. Non 
fu maggiore di trema il numero de' morti tra' 
suoi , manco di ottanta i feriti , ma de' stranieri 
più di. cento i feriti , e gli uccìsi oltre a cinque- 
cento. 

Pel valore delle milizie fiorentine , esperi men iato 
sulle ordinarne tedesche , 'Stefano Colonna non ri- 
stette dal lamentarsi grandemente del condottiero 
ebe-non l'aveva seguito (1) : trovò ragione per ripe- 
sarne le ambagi e rincacciargli nella gola le sue pa- 
role, cbe quella incamiciala era slata cosa da fan- 
ciulli (2). Se Malalesta all'officio (li capitano avesse 
adempiuto; e se Pasquino Còrso, anzi che smarrirsi 
( coni 1 e' diceva impudente ) in qnc' piani tra le 
vigne e i canneti, non fosse stalo repugname al 
debito suo , cerio che il campo tedesco sarebbe an- 
dato compiutamene disfatto, manco vigorosi gl'im- 
periali nel!' assedio. Forse che i Fiorentini potevano 
lieti festeggiate il giorno di a. Giovanni , trapassare 
le gazzarre dei nemici! In quella vece il Goufalotùe- 



([) GwcciaasixI : lib. XX. 
(S) Nasci : lib. IX. 
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re , ogni ordine dì magistrato e le capitolini aiuta- 
rono a pié nudo polla città : recavano torchi in 
mano , seguendo le dipinte tavole e le sacre reli- 
quie: involavano gli aiuti dal Cielo Hai la indignazione 
e la perfìdia degli uomini. 

Gli avvisi fiodolenli e le pratiche di Mala lesta 
preoccupavano I' animo dei Fiorentini; e Malalesia, 
conoscendo la d (Fidenza in che era venuto e « di- 
cendo dubitare del fatto di Baldaccjo », nel!' an- 
dare al palazzo de' Signori faceva prima occupare 
le pone e le scale da suoi più fidati Fanti. Zanniti 
Barlolini, non triste forse, certo aggirato dai tristi , 
teneva sospeso 1' animo tra *l condottiero e la pa- 
tria — Di giorno in giorno volgeva pertanto in basso 
la sorte di Fiorenza. La peste c' aveva serpeggiato 
tra gli Spagnoli fino ad ucciderne cinquanta in cia- 
scun giorno , presto cessò : le vittovaglìe tratto tratto 
gli ristoravano. -Nella Romagna , singolarmente in 
Caslroearo, sostenevi U dignità e le armi della Re- 
pubtica un Lorenzo Carncsecehi incontro a Lionello 
da Carpi presideine ecclesiastico; ma dall'altra parte 
si arrendeva la cittadella di Arezzo, e gli abitanti 
del Borgo di ». Sepolcro si commettevano nelle pon- 
tificie mani. Tutto il fiorentino dominio , tranne 
Pisa e Volterra, stava nel potere dei nemici. — 
Non era lontana la sciagura estrema ; nò I 1 incom- 
parabile coraggio dei cittadini , asperali dalla ni* 
mica rabbia , er' addirizzato a salvare la patria. 
Ripugnava Malatesla Baglioni ad ogni risoluta pro- 
va j e la diffidenza ricambiava accusando all' Oran- 
ges la Signoria ' di aver attentato col veleno alla 
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»ila del Papa (i). Per rialzare il vigore delle fio- 
rentine armi , i Governanti confidavano solo in 
Francesco Ferrucci , salilo a {'rande riputazione du- 
rante l'assedio: lui elessero general commissario 
di Volterra e di tutta la campagna, con arbitrio 
amplissimo e tali privilegi che a maggior capitano 
non soglionsì ned è conveniente accordare. Im- 
perocché poteva egli donare città e terre, e qua- 
lunque accordo , tolta ogni ombra di dipendenza 
da chi si fosse , coi nemici trattare e con quelle 
condizioni che migliori sembrassero;!!. Ordinarono die 
lasciasse Volterra e nelle pisane terre si unisse a 
Giampaolo nVjjti Orsini : raccogliesse quanti cavalli 
e fanti potesse, e verso Fiorenza marciasse; ma nel 
camino provasse riavere Prato o PÌ6toia, e in questa 
i Cancellieri ricercasse. Non ri uscendovi , si diriz- 
zasse a Fiesole. Lo accoglierebbero i Fiorentini a 
braccia aperte : o strìngerebbe Malaiesta nel dovere 
e nella fede , od egli guiderebbe tutte le ordinante 
onde assaltar gl'imperiali, e «Ila distretta dell'aisc- 
sedio opporrebbe le anni — Sei cittadini attende- 
vano con ogni studio a raccoglier denaro pel Fer- 
ruccio. Altri avevan cura delle vettovaglie: altri nella 



(i) Cosi scrisse (33 giugno) l'Orango ■ Carlo V. La 
tetterà fu puLlicata or son tre anni «la Cimo Likz in Lipsia 
nel Carteggio di Carlo V Imperatore. Alfredo Redmomt ne 
riferì 1' iraportania aeW App endice ali? Archìvio Merico tfa~ 
limo; U, l£l*6>. 
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proviginne delle h-gna per- cavarne salnitro e leiier 
mimili: di polvere glir aiwliitmgieri.. Carlo do Cas*i- 
glianchio faceva tagliare grosse Ira™ e Ugnami da Ibi 
chiesa e dalla libreria di s. Lorenzo , iuitpnt ramno 
dei Medici, dalla chiesa di & Iacopo in. Campa Cor- 
bollili, .lai iìioi)i,sU'i (i di. Foligno. Le sepolture fin-a- 
no Ricercate: turbilo, il riposo dei trapassati per 
trovare aigpmento all' uccidere. 

Tra tanto alFacendarsi nelle cose di gnerra,. irV, 
finché dalla baldanza straniera e dalla servitù fosse 
preservato il «loiuinio , altri cittadini mulinavano si- 
uistri pensieri , macchinavano traili nienti , preparai 
vano ignominie alla patria. Era Baccio Valimi nella 
schiera ilei tristi ,, pontificio commissario nel cnB>p4 
imperiale. Severi giudizi aveva pronunziato la Signor 
ria su. L traditori : gli aveva sevi; rissima meni e puniti. 
Eppure uu Lorenzo Soderini , accecato dalle dorate 
blandizie di Clemente VII, or riferiva ai nemici, 
principalmente a Baccio, le quotidiane risoluzioni 
degli officiali intorno alla guerra , e quali le condi- 
zioni fossero dei cittadini. Un Filippo Mannelli , ca- 
nonico del duomo, lanciava lettere con una balestra 
dalla porta di s. Gallo. Il corpo del Soderini fu vi- 
sto penzolare sulle finestre del Bargello (4 luglio) 
— Qui poteva lo sdegno. Enlrò la pietà ne' cuori 
quando fur visti i contadini e molli pom;r' uomini 
étìlle loro donne e fanciulli , designali e' ricercati 
come bocche disutili, abbandonare la tetra infelice? 
Gli stessi reggitori dello stato si mossero a compas- 
sione verso que* miseri , e deliberarono <■ di soste- 
nere anche queste incomodità „ e che insieme colle 
donne restassero, ancorché facessero somma di ani- 
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me seimila (1) ». Sol quaranta , trulle più vecchie 
donne di mal affare, partirono. In così grave preoc- 
cupazione de* cittadini s'intese che il re cit Francia 
aveva ricuperato i figlioli. Le campane suonarono ad 
allegrezza : ritornò la speranza negli Aitimi. Ma i 
Fiorentini non potevano confidare che nelle proprie 
armi: tra la penuria estrema de' viveri (5), tra il 
timore della peste scopertasi micidiale nel moniste- 
,ro di s. Agata , non avevano altro scampo che nel 
combattere. 

Soldati e cittadini chiedevano a Malatesta come 
per grazia che gli conducesse od assaltar le trince- 
re e le bande imperiali : la darebbero o ricevereb- 
be ro la morte , meno dolorosa della servitù. L* uo- 
mo avvezzo alle battaglie incuoravano uomini che 
non avevano V uso delle armi , vissuti tra le dispute 
c il iranico. Ma il condottiero contradìcevali in co- 
sifalla risoluzione, dicendo ebe in un certo e ma- 



fi) Lettera del Capello: num. LXXXVHI. 

(a) n Ordinarono clic non possa esser venduto »ltro pane 
clic di seimila ri iliaci nata , c clic mio li Bolligli lo abbiano di 
frumento , nel (pialo c/.iimdio vi e qualche mistura. Della car- 
lle .veramente e del vino e dell'olio, cssrndone qiirlli della città 
già gran trinpj privati, li snidili rincora dal principio di questo' 
mese ne fanno del lutto sema, c se pure alcuno vuol avere del- 
le dette cose le ritrova cjn fatica grandissima ;. ia carne a quat- 
tro e cinque carlini la libra , il vino a dieci scodi il tari, 
le , e !' olio venti ; e si e venduto questi giorni la carne iP 
asino carlini tre la libra , e li sorci tredici soldi 1' uno ; de' 
gatti c de'cavalli ormai non se ne trovano più ». Lettere del 
Cieer.t.0 : nwn. LXXXVIU. 
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nifesto perìcolo la cititi nel combattere incorrereb- 
be. Instava all' incontro sulla necessità degli accor- 
di ; e per mezzo ilei suo Cencio Guercio, « secón- 
do clic piaceva a lui e at Papa (1) » , negoziava 
coli' Oianges od invitava don Ferrante Gonzaga per 
metter pace in Firenze e l'assedio terminare. Senon- 
ehé quando i ragiona mentì • cadevano sulla restituzione 
dei privilegi ai Medici, sulla forma del governo e 
sul maggior consiglio ch'era fondamento di liber- 
tà , ogni prallicn andava a vuoto : sottenlravano le 
ragioni delle armi. Al clic Malalesla era sempre 
contradittore saldissimo , e Stefano Colonna , scon- 
fortato od aggirato, con esso. 

Gli chiamò il Gonfaloniere a consiglio : inter- 
vennero i commissari , i capitani della milizia ed 
ogni capitano stipendiate. Voleva la S gnoria che le 
genti à' arme e le ordinanze uscissero dalla città e 
gli alloggiamenti degli avversali assaltassero. Mala- 
testa oppose il valore degli imperiali , forti e vigili 
nel campo, non isfor-nito di molte genti dall'Orali- 
ges nell'andare incontro al Ferruccio: tornò impa- 
ziente sul persuadere gli accordi, o A voi non ap- 
partiene il consigliare la città agli accordi : prorup- 
pe Francesco Carducci (2) , ma combattere e far 
l'ufficio del capitano nelle imprese, che siete co- 
mandato da questa Republica ». Sopragiunse un ca- 
pitano, Pier-Antonio dì Marino; e disse aver avuto 
certezza per uno del campo, come il Principe fosse 



(l) Nardj : lib. IX. 
(a) Seghi : lib. TV. 
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«scilo eoi tedeschi e coli tulli i cavalli -e cdii Bien- 
ne bandiere d' italiani e spagnoli , ionia che po- 
chissime gemi erano negli ni loggia mentì rimase. Gli 
di ma min sollecito M alai està , se colui le avesse nu- 
merate. • Questo non io > rispose quel capitano; e 
nelf uscire : o Povero Marzocco ! povero Marzocco! 
e' li è pelata la coda e non te ne- accorgi «. — 
RaOuello Giro! a mi arringò i condottieri e i capitai)!, 
in nome della Signoria e di tulio il fiorentino im- 
pelo pregandogli a prepararsi prestissimamente con 
tutti t soldati, e sopra i nemici irrompere valorosa- 
niente, « Come voi gli avete (queste memorabili pa- 
role diss' egli) fugati e vinti «elle piccole e leggie- 
ri baliaglie nulle volle , così or» ne più né meno 
in questa grande e gravissima gli vincerete , solo 
che voi a volergli vincere vi disponiate , facendo 
insieme colle n> sire medesime le vendette di tutta 
Italia ; la quale quanto già regina di tulli i popoli 
alteramente imperò, lanlo oggi (ohi infinita mi- 
seria e vergogna di tutti gli uomini italiani ) non 
midi virtù loro, ina peccato nostro, serva di tutte 
le nazioni umilmente serve ». Nella commozione de- 
gli animi , desiderosi di combattere , il Buglioni, il 
Colonna ed ogni capitano risposero concordi « die 
erano dispostissimi , anzi che altro non desideravano 
che venire alle mani con que' di fuora prometten- 
do che o vincerebbono con onore o morirebbono 
senza vergogna (1) ». 



(i) Vaiichi : lib. XI. 
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Sulla piazza della Signoria si schierarono Inlti 
i giovani della milizia ordinaria. Furono duemila-se- 
cento, mille archibugieri e mdle-sccenlo picche: 
nella fanteria pagala le leste sommarono a settemi- 
la. Nel consiglio grande il Gonfaloniere volse la pa- 
rola al popolo, annunziando che il commissario Fran- 
cesco Ferrucci con genti a cavallo e a piè presto 
verrebbe a soccorrerlo: esser dunque tempo di usci- 
re alle oflese per difendere la vita e la roba , la 
patria e la libertà, b avendo determinato che quelli 
che resteranno alla custodia delle pori« e dei ripa- 
ri , se pei 1 caso avverso la gente della città fosse 
rotta , abbiano colle mani loro subito ad uccidere 
le donne ed i figlioli e por fuoco alle case , e poi 
uscire all' istessa fortuna itegli altri , acciocché di- 
strutta la città non vi resti se non In memoria del- 
la grandezza degli animi di quella . e che sieno dì 
immortale esempio a coloro che sono nati e deside- 
rano di vivere liberamente (1) ». — Si prepararo- 
no tutti ad uscire o contro l'avversario esercito o 
verso il Ferruccio , ovunque il generale gli condu- 
cesse. Ma quando Malalesia udì che i Fiorentini vo- 
levano daddovero abandonarsì alla prova delle armi 
e mostrare il peno ai nemici , ritornò sul biasima- 
re la coraggiosa risoluzione , quasi con questa la 
rovina della città spessamente desiderassero. Nulla - 
dimeno la Signorìa, per due de' signori Dieci, cal- 



(i) Lettere del Capello : num. LXXXV1II. 
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dissim amente pregollo che assaltare gì' imperiali non 

indugiasse : tulla la milizia e il Gonfaloniere lo se- 

gu'nebbono colle armi : rimarrebbero due ordinanze 

alla guardia de' bastioni e delle mura. 

Risposero per scrittura (2 agosto) Malalesta 

Bagiioni c Stefano Colonna: per le forze gagliarde 
dei nemici slare nel combattere la rovina manifesta 
delia città : ogni via ali' uscire incerta , pericolosa, 

or i tedeschi alle spalle, ora le artiglierie, or i fan- 
ti , or i cavalli spagnoli (1) — 1 Dieci e gli Ottan- 
ta rinviarono a Malatesla la finale e irrevocabile ri- 
soluzione ; ed era che ad ogni modo , foss' anco 
fatale l'evento, combattere si dovesse. Ma di rin- 
contro i condottieri protestarono (3 agosto) : esser 
ultimo volere in essi, le proprie forze e quelle de- 
gl' imperiali considerando, di non condurre la città 
a sventura certissima ; concedesse loro la eccelsa 
Signorìa mandare due uomini in campo all'Oranges 
per trovar mezzo di accordo ; al postutto , «e il 
Principe volesse a discrezione la città , quando il 
general consiglio nel partilo estremo concorresse, 
essi spenderebbero la vita nella difesa (2). Diedero 
tosto altro avviso alla Signoria : riandarono sulla im- 
possibilità d'investire gli assediami, sulla penuria di 
ogni maniera di viuovaglie (3). Le bande còrse e 



(i) Vedi gli Schiarimenti. 
(a) Vedi gli Schiarimenti, 

(3) Le 9opr.iril.He lettere riportò il V*ncm ( pag. 4o6 e 
4ni)). l-o terza , sema data , rimase inedita Dell'ai elùvio me- 
dicei. Vedi gli Schiiti intenti. 
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perugine, vinte dalle insinuazioni di Malalesta, nper- 
tn monte 'li uscire in armi niegaronn, Che più ycr 
disvelare le ambagi e la Frode del con r Ionie irò, pro- 
mettitore all' Oranges di non opprimerlo nel rumi- 
no (I), C al Papa di lusingare i Fiorentini sin nel- 
l'ohligarli alla resa? Certo Malalesta Itaglìoni letteci: 
e messi riceveva ed ascoltava dal Principe: lettere 
e messi Roventemente inviava : uno scrino cadérgli 
nel salire il palazzo della Signorìa. Malaugurato cast) 
per- lui: da quel punto, più triste avventura temendo, 
non trasse a ragionare nelle consulte di guerra. 

Sinistri effetti da così brulle macchinazioni do- 
vevano conseguitare. Francesco Ferrucci non fu tar- 
do all' invilo della Itepublica , comeuhè disegnalo 
avesse marciare a gran passo alla volta di lloma 
o minacciarla di nuovi saeclieggiamcnti, al cui gri- 
do geniale sarebbero accorsi Spagnoli e Tedeschi, 
pur quelli militanti sotto le fiorentine mura. Lascia- 
to un presidio in Pisa con Pier-Odoardo Giacchi- 
notti mosse per montuosi luoghi del Pistoiese, senz J 
artiglierie , ma fornito di moschetti sur altrettanti 
somieri e di cento trombe da Fuoco, le quali, sendo 
piene di polvere e di altre materie combustibili, sul- 
la cima delle picche legate « sputavano fuoco e fiam 



(i) Udite il N.um (lib. IX): fi Né anche laso.-rò «li di- 
re che uno Pistoiese d'una famiglia di possente, chiamato per 
sopra nome il Zinzi, disse aver veduto cavar del seno del mor- 
to principe d' Oranges una lettera di Malalesta clic assicurava 
che in sua assenzin nirn assalterebbe il campo; et questo affrr. 
inava il predetto Zinzi eziandio con giuramento a. 
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ma in faccia degli uomini c de* cavalli con tale e 
tanto spavento clic non si possano tenere e rimet- 
tere in ordinanza (1). Presso a Gavinana si vide 
petto a petto con Fabriz'o Maramaldo (3 agosto). 
Attaccò il combattimento fiorissimo , audace peUa 
superiorità dei nemici nel numero, eli' era di sei- 
mila. Tuttavia, sbaragliati gl'imperiali cavalli e mor- 
to per due colpi [l'archibugio il principe d'Oranges, 
si propagò la paura nelle file: gl'imperiali fuggen- 
do sparsero a Pistoia la nuova della propria disfat- 
ta (2; . — Ma breve fu ned intiera la fortuna dei 
soldati fiorentini ! Sopravvenne durissimo caso , più 
fatale ad ess. che agi* imperiali la morie del princi- 
pe Fil berlo. Il Ferruccio e Giampaolo Orsini con- 
cedevano riposo alle affaticate milizie, quando ai vi- 



(i) Nabbi : lib. IX. 

(a) Misera fu la line di Filiberto di C.h.ilous principe dt 
Or.mges , venuto all' assedio, secondo vari, con iiilenyiin.ic ben 
diversa che servire a Clemente, del quale dannava gli ambiziosi 
e crudeli disegni. I presagi degl' impostori f.dlirongli ( Nàboi : 
lib. VII! — Vabchi : lib. XI ). Certo gli dolsero le disgrazie 
di Firenze : 1' obiigò la fede clic doveva a Cesare contro ai 
consigli della madie , elio confortava^ a togliersi da quella 
impresa , la quale ingiustissima essendo non avrebbegli dato 
alcuna gloria , forse danno. Morte più misera fu la sua , se 
vero è, che due sicari di Clemente glie l'avessero procurata. 
Per fermo si rallegrò costui di tal mortr; conci ossi achè dubitava 
(e gli stessi Fiorentini ne avevano sospetto) non egli accennasse alla 
figlia di Lorenzo de' Medici (dalla Signoria custodita gelosa- 
menlo traile monache) e per dote al dominio di Firenze (Nin- 
ni ; lib. Vili — fìitratii d' uomini illntiri di aia Medici : 
pa B . iiQ). 
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dero affrontali da Alessandro Vitelli e da una .schiera 
di danzi. Altri imperiali, dianzi dispersi, or liscili 
dallo stupori! e riannodali , lena e coraggio ripi- 
gliarono. Si riappiccò la mischia disastrosa ai sol- 
dati della Repitblica, impediti nell'uso delle trombe 
da fuoco pclla pioggia cadente. A Giampaolo Orsini, 
proponente la resa, rispondeva il Ferruccio com- 
battendo ed entrando ov' eran le spade più fitte. 
Ferito , e sui propri piedi mal fermo , sempre ricu- 
sava animoso cedere agi' imperiali la terra. Ristettero 
in un casolare i due condottieri , ove buona pezza 
si difesero; alle ragioni di guerra finalmente pie- 
garono, sol quando la forza mancò. Fabrizio Mara- 
maldo vinceva. Uomo cosini orgoglioso e fiero fecesi 
■venire innanzi il Ferruccio sulla piazza del castello; 
comandò a J suoi che spogliassero ; e primo feril- 
lo nella gola, n Tu ammazzi un morto » disse il 
Ferruccio morente. La viltà del duce (italiano era!) 
imitarono i soldati. Spirava con. lui la fiorentina li- 
bertà. 

I Palleschi esultavano : i Piagnoni lacrime ver- 
savano. La Signoria vinse che a'sellantadue capita- 
ni stipendiali le condotte si riferniassero e la paga 
a vita si promettesse: eie milizie giurarono, fosse in 
tempo di pace o di guerra , a non esser mai per 
riconoscere altro padrone che la signoria di Firen- 
ze» ». In tanta trepidazione degli animi il consiglio 
degli Ottanta e la Pratica, sospettando che Zanobi 
Bartoiini bruttamente s' intendesse con Malatesta , 
revocarono i commissari sulla guerra, all'in fuori di 
Andreuolo Ni colini : e nel luogo di quelli crearono 
Luigi Soderini , Francesco Ziti c Francesco Carduc- 
Ì6' 
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ci — Dolse al Baglioni veder casso Zanobi , cono- 
scendo negli eleni fermo proposilo di dare alle ar- 
mi; ned oltre indugiando inviò al Gonzaga, sotten- 
Iraio all' Orangcs nel governo dell'esercito cesareo, 
i! suo Cencio Guercio e un segretario del Colonna. 
Don Ferrante e Baccio Valori , avendo udito i mes- 
saggi del condottiero, certi capìtoli distesero : ■ che 
la città avesse a rimanere libera, ancoraché il Papa 
vi ritornasse , e che lo Imperadore fra lo spazio dì 
quattro mesi dovesse regolare e riordinare il gover- 
no ». Mentre sugellavano cotealoro la servitù di Fio- 
renza , quel Cencio Guercio in nome del suo signo- 
re andò a tionforlare la Signoria « che non dubi- 
tasse ne facesse difficoltà di accettare il partito di 
rimettere Ì Medici, perchè opererebbe si , che hi 
condizione di conservare la libertà sarebbe osserva 
ta. All'incontro i Magistrati,- rispingendo le audaci 
parole del messo , a Malalcsta significavano : • che 
u la pratica per ispraticare ogg'mji questa tante 
« volte proposta e determinala consulta , aveva di 
o nuovo per ultima risoluzione deliberato cheonni- 
« namenle si combattesse j il perchè essi come si- 
ti gnori gli comandavano e come cittadini lo prega- 
» vano per I* onOr suo e per la salvezza loro, che 
<■ desse ordine a cavar fuora i suoi soldati , perchè 
« eglino dalla parte loro erano preparati e aveva- 
« ni preste e in punto tulle le cose da lui chieste 
a e dimandate e qualcuna di più (1) ». Allora si , 



(i) Vauchi : iib. Xi. 
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rotto ogn freno alle insidie , sorse il Bagliori a 
sclamare pubicamente : « eli' era venuto a Firenze 
« per difenderla, non per distruggerla ; ma veduto 
« che la perversila e pertinacia de' cittadini non 
« gli lasciava ciò fare , per non intervenire colla 
• persona alla desolazione di così nobile e ricca e 
« tanto da lui amala città , era deliberato di chic- 
« de re buona licenza , e partirsene ; ma prima per 
« fare le cose sue giustissima mente , com' egli era 
a sòlito v e per essere scusato appresso a Dio e ap- 
« presso agli uomini, e in testimonianza della fede 
a e dell' onor suo aveva deliberalo di fare imende- 
« re per iscriltura alla Signorìa liberalissimamente 
« e ape riissimamente tulio l'animo e quello del si- 
« gnore Stefano (1) ». — Con una (piarla scrittu- 
ra i due condottieri dirizzarono altre parole alla Si- 
gnoria ( 8 agosto ) , audacemente risoluti di tron- 
care cogli accordi la guerra , o pigliare altro par- 
tilo, sè medesimi giudicando discolpati appresso Dio 
e i magistrali di Fiorenza e lutto I mondo d'ogni 
calamità che peli' ostinato avviso di combattere pe- 
serebbe irrevocabilmente sui cittadini. Nel nome di 
Dio c dell'onore e' consigliavano ì fiorentini pie- 
garsi alla fortuna delle nimiebe genti ('ì). 

Lo sdegno g'unse al colmo ne'padri, ascoltanti 
I' audacissima protesta. Il consiglio e la pratica sol- 
lecitamente si radunarono, unanimi nella risoluzione 



CO VA-.cn lib. cit. 

(a) VciU gli Schiarimenti. 
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di concedere a Malatesta Baglionì quella licenza che 
con maliziosa Frena aveva dimandato. Rimarrebbero 
costanti nella difesa* desiderosi di uscire a giornata, 
altri capitani e tutte le soldatc bande, meno quelle 
de' Còrsi e dei Perugini che slavano saldi nella obe- 
dienza del maggior condottiero e vigili ne guarda 
vano dì e notte a vicenda 1' abitazione. Dislesero i 
Dieci il parlilo « pieno di lusinghe e di bugie (1 ) », 
pel quale a Malatesta accordavasi buona ed amore- 
vole licenza, in quel modo e secondo che l'aveva 
richiesta per non dare ascolto alle sciocche delibe- 
razioni e all' ai-dimenio del popolo (4). Mentre i 
cittadini versavano in indescrivibile angustie, vie più 
certe le comuni «venture, Andreuolo Nicolinì e 
Francesco Zali commissari con un notaro e due 
mazzieri andarono al condoi liero perugino pnria- 
tori della provocala licenza e con animo di affret- 
tarne il parlire. Alle parole prime del Nicoli- 
ni fu visto il Raglioni dar di mano al pugnale, e, 
con una violenza che il disonesto male non per- 
melicvagli frequente, scender dal lotto ed avven- 
tarsi ferendo su quello. « E non volevo le — gri- 
dò incontro ad Andreuolo — non volevo, le , ma 
Francesco Carducci ». Poi : « Andate, soggiunse, e 
dite ai vostri S'gnori che gli è necessario , eh' e' 
facciano a dispetto loro accordo con papa Clemen- 
te» Fiorenza non è stalla da muli, ed io la salverò ad 



(i) Vauchi : lib. XI. 

(a) Vedi gli Schiarimenti. 
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ogni modo a dispetto de' traditori (1) ». — Nello 
scompiglio i soldati ( e meglio sgherri o ladri ette 
soldati) tdsero le mazze d'argento ai messaggicri, 
la nuda e la cappa al Nicol'uii perduto de'sensi pel- 
le ferite e peli' inaspettato tradimento. 

Cbe fanno i Magistrati ? Risolutamente chiama- 
no a tutta fretta le ordinanze descritte ne' sed'ei 
gonfaloni. Il Gonfaloniere medesimo corre alla piaz 
/a gridando : arme, arme l venga il cavallo e il 
corsalrflo I Otto gonfaloni accorsero , più animosi 
clic mai , fermi dì voler vendicare il Nicolini colla 
uccisione di Malatesta : Raffaello Girolanii muoveva 
ad intimargli l' uscire della città. Ma l'astutissimo 
Malatesta Bagliori! , non polendo più velare il tra- 
dimento , accortosi della piena che venivagli addos- 
so , ne' bastioni aveva intromesso Pirro di Castel 
e. Piero colte sue genti , e a Margotte perugino 
comandato che rompesse la porta s. Pier-Gai tolini 
e via ne cacciasse il capitano Àltoviti. Fattosi forte 
al di là dell'Arno incontro allo sdegno popolare, 
tutte aveva chiuse e barricale le strade cbe metto- 
no ai ponti alla Carrata e di s. Trinila e a! ponte 
vecchio (non al quarto che era in guardia dì Stefano 
Colonna ) , e dalle torri di s. Friano e di s. Pier- 
Gatlolini volte verso la città le artiglerie minaccia- 
va € ricordassero alla Signoria com'egli era in pos- 
sessione di tre porte della città e d' un portello, e 



(t) Nardi : lib. IX ; e Vaiichi ; lìb. XI. 
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ohe la medes'ma città aveva sopra capo così grosso 

esercito degli imperiali (l) ». 

tira imperiamo Mu blesi a Dagl'ioni padrone di 
Fiorenza : i magistrali sopravanzava c<l i cittadini : 
in lui l'arbìtrio ili ironcire la guerra ed impone 
sul collo dei Fiorentini il giogo della servitù — 
per servigio a se ed a p;ipa Clemente, secondo li; 
convenzioni trattale in tra loro per mediazione del 
vescovo dì Faenza. Le quali, parlale a Roma da Galeaz- 
zo Buglioni e confermate dal pontefice concorrono a 
giudicare severamente il condottiero perugino. S'in- 
tendeva redintegmta ne' capitoli nuovi Ogni e cia- 
scuna capitolazione sulle cose di Perugia. Slatuivasi 
che Ogni soldato a piò ed a cavallo , parenti ed 
amici di Malatesta, incorsi iti alcuna contumacia e 
ribellione nella difesa de'Fiorentini, fossero perdona- 
ti, e le robe tolte e depredate e confiscate ad essi re- 
stituite; che Malatesta con ogni suo grado e dignità, e 
parenti e seguaci, liberamente potesse nella sua en- 



fi) Nardi .■ lib. IX — « E qui è da sapere che io 
(VAiu-nr: lib. XI) trovo scritto da uomo degno di fede c 
questi è Girolamo Senivieni , che Malutesla aveva ottenuto 
un sai voco ndo ito da don Ferrante di potere uscire con tolte 
te sue genti e con quei cittadini che volesse di Firenze e a 
suon di tromb.i c colle bandiere «piegate passare salvo e sicu- 
ro per mezzo il campo , con patto però ch'egli dovesse la- 
sciare l'adito libero e la_porta sbarrata all'esercito cesareo, 
e già »' erano messi in ordinanza gli Spagnoli e i Tedeschi 
sotto s. Gaggio, aspettando che Malatesta uscisse per entrare 
essi », 
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là ritornare , ed in essa stare e commorave con 
buona grazia di sua Santità p che Braccio e Sfor- 
za Bagl.oni decaduti fossero d'ogni beneficio, loro 
concesso quando fu risoluta la resa di Perugia, an- 
lì ad essi e a tutti i fuorusciti delle terre di Ma- 
latesta impedito dimorare negli «iati della Chiesa e 
nel dominio fiorentino ; che beneficati fossero , sic- 
come attinenti del condottiero, Annibale degli Atti 
e il conte Sforza di Sterpeto, e Prospero della 
Corgna perdonato della uccisione di Girolamo degli 
Oddi ; finalmente che al medesimo Malatesta Baglio- 
ri! si osservasse ogni promessa fattagli in nome di 
Clemente VI] «lai vescovo faentino, da Girolamo 
Meniconi e dal principe d'Oranges : la signoria di 
Nocera colla Valtopina , di Bevagna , di Limigiana, 
di Castelbuono , Rocca-Castelli , e il possesso della 
metà del Cuiugi libero. Arrogi un vescovado ( que- 
sto pure il Papa prometteva ) con benefici d' otto 
o diecimila snudi vi' entrata all' anno pel nipote 
(Giampaolo), e la figliola del duca di Camerino 
pel suo Ridolfo ; c che accomodate fossero le dif- 
ferenze de' castelli cogli Orvietani (I). — Tanto 
concedeva al Baglioiii peli' opera sua nella difesa 
dei fiorentini il capo della Chiesa e capitale nemi- 
co della libertà di Fiorenza. E più Malatesta chie- 
deva e voleva ; non abastanza per quelle concessio- 
ni rimuneralo inoltrava le inchieste; imperocché vuoisi 
the Clemente dicesse: s'egli m'avesse avulo le ma- 



(l) Vedi gli Schi'iri-'ienti. 
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ni ne' capegli, anzi in una botte racchiuso e da- 
tomi pel cocchiume , già non m' arebbe chiesto 
più cose né maggiori (1). 

A tali patti Malalesla aveva tradito i . Fiorentini 
ai JHedici. La conclusione dei trattati fra la Re- 
publica e Clemente VII sollecitava ; e diffidente 
delle concessioni pontificie , pauroso eziandìo delle 
popolari manifestazioni nelle toscane terre , offeriva 
al senato di Venezia « ad ogni servigio la persona 
sua e cinque o seimila fanti eletti (2; d, 

Francesco Zati , accorrendo al palazzo della Si- 
gnoria , esplicò gli alti ostili del condottiero. Raf- 
faello Girolami 1* udì , incerto se dover difendere la 
città dalla perfidia del Bagliori, od uscir tuoni con- 
ila i nemici. Non gli venne manco l'amore di pa- 
tria in quel!' ora difficile. Per consiglio di Donato 
Giannotli venne a lui Zanobi Bartolini , scortato da 
un mazziere e da una banda della milizia : accettò 
di essere mediatore traila Republica e Ma la tosta 
(cui quasi ne seguitassero gli errori accorrevano di- 
sertando i gonfaloni alquanti giovani cittadini ), ed 
intendere quali condizioni eran poste alla resa. A 
lui restituiva la Signoria il commissariato, al con- 



ti) Varchi : lib. XI. 

(a) Lettere «lei Capello: nuli). XC. L' ambasciatore vene- 
ziano aggiunse ( e furono le ultimrr parole della sua legazio- 
ne ): b E veramente come non si' può negare che non siano 
ialiti valorose ([nelle rhe si trovano con sua Signoria , così 
mi pare super duo il ire ilei chiarissimo valore ili quella . e 
quanti) sia accorta ed avveduta ». 
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<Ìotliero il bastone del comando. Era intanto la con- 
fusione grandissima nella cillà ; ned i cittadini nè 
i soldati sapevano a qual parlilo appigliarsi in ug- 
gendo la costernazione o f ira impresse ne' volti , 
coi nemici alle porte , coi nemici dentro Fiorenza. 
Malatesta finse placare lo sdegno , purché gli am- 
basciatori andassero nel «ampo imperiale : nelle sue^ 
case fece di nascosto venire il commissario pontifi- 
cio , Bartolomeo Valori. La Signoria , piegando al- 
l' ardire di molti , raglino gli oliatila , e quattro 
ambasciatori elesse a don Ferrante f succeduto al- 
l' Oranges nel govèrno degli eserciti cesarei), al- 
trettanti a Clemente VII , e due a Carlo V. i primi 
dovevano conseguire nel trattare della resa col Gon- 
zaga queste due cose capitali : « 1' uno , che alla 
cillà si conservasse la libertà.; l'altra , eli' essi e 
chiunque si fosse in qualunque modo o per qualun- 
que cagione adoperato in questa guerra fussono si- 
curi d' ogni oflesa e danno , così di roba cume di 
corpo, sdimenlicandosì da tulle le parlile ingiurie 
di falli o di parole, e che don Ferrante dovesse 
oblìgarsi egli non solamente in nome publico del 
Papa « deil' Imperatore, ma eziandio in suo proprio 
« privato (1). 

La città intieramente sottostava all' arbitrio del 
condottiero : nella lolla de' parliti, presso ad attac- 
care mischia fra lorO confusamente cittadini e sol- 



fi} Varchi: lib. XI. 
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dati, fiorentini, guasconi, perugini e córsi, a lui 
ubbidivano i palleschi e lutti coloro che nelle ruti- 
lale sorli delia patria aspiravano al godimento d* ogni 
bene : a lui rendevano grazie quelli che tialle pri- 
gioni uscivano e dalle «tinche — Della libertà di 
Firenze intanto si ragionava nel campo. Contrasta- 
vano imperiali e pontifici alla consewasione della 
libertà : pure convennero che quelle parole si scri- 
vessero , intendendo dagli anjhnscialori che altra- 
mente il popolo eleggerebbe andare a fil di spada. 
Riportarono quelli ( nella notte di s. Lorenzo) i ca- 
pitoli della resa : il giorno dopo furono approvati , 
e stipulati il 12 agosto 1550* Contenevano gli ac- 
cordi e patti seguenti, dall'originale trascritti (1) : 
« Che la forma del governo abbia da ordinarsi e 
stabilirsi dalla maestà cesarea fra quattro mesi pros- 
simi avvenire , intendendosi sempre che sia conser- 
vata la libertà; che lutti i sostenuti dentro di Firen- 
ze per sospezìone o amicizia della casa de' Medici 
s' abbiano a liberare , e così lutti gli fuoruscili e 
banditi per tal causa sie no subito issofacto restituiti 
alla patria e beni loro , c gli altri sostenuti per lo 
medesime cagioni a Pisa , Volterra e altri luoghi 
abbiano a essere liberali , levato I' esercito c uscito 
dal dominio; che la ciltà sìa obligata pagare 1' eser- 
cito in sino alla somma d' ottantamila scudi da qua- 
ranta a cinquanta contanti di presente, ed il re- 
stante in tante promesse così della città come di 



(i) Vammi: lib. cit- 



MALA TESTA BAGLIORI, J.gj 
fuori , fra sci mesi , acciocché sopra licite prometee 
si possa trovare il conia me c levare I' esercito ; die 
fra due giorni la città sia obliata consegnare il) 
potere di don Ferrante mite quelle persone eh' c|>li 
nominerà, cittadini perà della città, insino al nu- 
mero di cinquanta, e quel manco che piacesse a 
nostro Signore , te quali abbiano da stare in suo 
poiere intiilo siano adempiute tutte le presenti con- 
venzioni ; e che Pisa , Volterra e le rócche e le 
fortezze loro , e cosi le fortezze di Livorno e altre 
terre e fortezze che cono all' ubidienza del presente 
governo , siano ridotte in potere del governo che 
s' arà a stabilire da tua Maestà ; che il signor Ma' 
lalesta e 'I signore Stefano abbiano a rinunziare in 
mano de' Magistrati il giuramento per loro in qual- 
sivoglia modo e tempo prestato di servire essa città 
e giurare in mano di monsignor Bahmson gentiluo- 
mo della camera della maestà cesarea , di restare ' 
con quelle genti che a loro signoria parranno nella 
cilià infino ebe siano adempiute tutte le presenti 
convenzioni , tino nel termine de' quattro mesi so- 
pra scritti , e ogni volta che sarà loro comandato 
in nome di sua Maestà debbiano uscire colle genti 
della città , fatta però prima la dichiarazione che si 
contiene nel primo capitolo : volendo però il signo- 
re Stefano essere libero di andare di detta città 
ogni volta fosse necessitalo per alcuna sua occorren- 
za , restare il signore a Malatesla in obligo infino 
all' ultimo ; che qualunque cittadino di che grado 
o condizione sì sia , volendo possa andare ad abita- 
re i Roma e in qualsivoglia luogo liberamente , e 
senza essere molestato in conto alcuno , né in roba 
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nè tn persona ; che tulio il dominio e lerre aqiii- 
state dal felicissimo esercito abbiano a tornare in 
potere della città di Fiorenza ; cbe I' eservilo, paca- 
to che fin , s' abbia a levare e marciare Cuora del 
dominio , e dal canto di nostro Signore e sua Mae- 
stà si farà ogni provvisione possibile di pagare det- 
to esercito , e quando non si possa levare fra otto 
di , si promette dar vettovaglie alla città dopo dati 
gli ostaggi e seguilo il delio giuramento; cbe no- 
stro Signore , Buoi parenti, amici e servitori si «cor- 
deranno e perdoneranno e rimetteranno (ulte le in- 
giurie in qualunque modo e useranno con loro co- 
me buoni cittadini e fratelli, e sua Santità mostre- 
rà ( come sempre ba fatto ) ogni affezione , pietà e 
clemenza verso la Sua patria e cittadini , e per si- 
curtà di quella e dell' altra parte promettono sua 
Santità e sua Maestà I' osservanza dei soprascritto , 
ed obligasi l' illustrissimo signor don ferrante Gon- 
zaga e in suo proprio e privato nome di fare e cu- 
rare con effetto che sua Maestà ratificherà nel tem- 
po di due mesi la presente capitolazione; e Barto- 
lomeo Valori promise anche in suo nome proprio 
che sua Santità ratificherebbe in detto tempo quan- 
to ha promesso; che a tutti i sudditi di sua Mae- 
stà e di sua Santità si farà generale remissione di 
tutte le pene in che fossono incorsi per conto di 
disubidìen la dell'essere stati al servizio della città 
di Firenze nella presente guerra , e sì restituiranno 
le patrie loro e i beni ». 

A queste condizioni durissime , più cbe per tri- 
stezza de' tempi, per la rotta fede di MalateftU Ba- 
glioni , discesero ì Fiorentini , dopo avere infiniti 
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travagli sofferto e molto sanane versalo, narrandosi 
che per difendere la loro libertà morissero quat- 
tromila uomini ed ottanta capitani ; senza dire dei 
morti traila poveraglia ed i campagnoli u di fame, 
di ferro , di stento (1) ». Per adempite la princi- 
pale condizione del trattato , la quale versava sul 
pagamento di ottantamila scudi (e più n'avrebbe 
coluto Clemente ) la Signoria invitò ogni ordine di 
cittadini (esclusine i palleschi) a gravosissi me pre- 
stanze. Senz'oro non disciorrebbesi l'assedio; im- 
perocché gli Spa-gnoli aspettavano sbucare nella cit- 
tà come animali di preda : speravano che nella di- 
visione dei cittadini , fra tanto timore e miseria , 
non si raccoglierebbero denari in copia efficace ; ed 
infraliamo vielavano a chi si fosse con vittovaglic 
I' ingresso nella città. Entratovi Bartolomeo Valori, 
furono sostenuti in palazzo sessanta qua Uro cittadini, 
gli ottimi ed i migliori , designati siaiicbi nell'eser- 
cito tra spagnoli , tedeschi e italiani : alcuni anda- 
rono , altri no per amistà private e per oro ; 
ina se, pagaie le lasse, liberi ritornarono, non 
(sfuggirono alle prigioni ed alla scure per senten- 
za di giudice legittimo (2), 

Innanzi che ratificali fossero i capitoti della re- 
sa venne a Malatcsta un breve pontificio ( del 13 
agosto) , recalo da Bernardino Coccio che cono- 
sceva apieno le intenzioni dì Clemente sulla bisogna 
fiorentina. Signitìcavaglì in quello scritto : avere in- 



(i) Vabchi ; lib. XI. 
(a) Nabdi : lib. IX. 
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leso da Domenico Centurioni , e prima per paro- 
Io di molti con quanto sollecito amore e con quan- 
ta sollecitudine avesse atteso instancabile e tuttavia 
attendesse alla conservazione di Firenze ed insieme 
all' incremento della casa Medicea : a perseverare 
Beli' opera innolltata , con promissioni di ricompea- 
za, confortavalo : comprenderebbe dal prefato eoia- 
icissario il voler suo (1). — Il condottiero e Bar- 
tolomeo Valori erano padroni ed arbitri della città: 
usarono ed abusarono , 1' uno del!» confidenza dei 
fiorentini, l'altro di essere nato cittadino di Fioren- 
za: abusarono della forza cbe per l'indole ribalda dei 
nemici avevano bruttamente nquistaio. — Intanto 
entravano molti nella città avversi : altri ne usci- 
vano per sospetto dei Palleschi e di Malatesta EV 
glioni. Ma la nuova balia, composta dì 12 dilatimi, 
creata per resti lui re solennemente La patria e gli 
onori ai Medici ( 20 agosto ) , decretò : che qual si 
fosse cittadino o contadino non potesse andare per 
la città colle armi dalle due ore in là. né da quel- 
la uscire. Niegavann dunque lo scampo a coloro 
cbe le vendette di Clemente temevano ; dall' abito- 
civile gli riconoscevano alle porte , guardale dili- 
gentissimamente , i famigli degli Otto e la sbirra- 
glia del Bargello. — A frate Zaccaria da Fi vizza no 
ed a frale Benedetto, eccellenti nelle doilrine teologi- 
che e predicatori animosissimi nel memorando asse- 
dio, sopraslava l'ira di Malatesta cbe gli aveva 



fij Vedi il breve ur»h, Schiattami* 
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sperimentali caldissimi in rafforzare ne'cittadini pelli 
l'amore al popolare reggimento ed alle istituzioni 
di libertà. Fra Zaccaria fuggi travestito da villano;, 
ma Benedetto , tradito da un soldato perugino e 
messo nelle mani del condottiero , fu mandato a 
Roma , e là non manco animoso innanzi al Pontefice 
ebbe sepoltura nel Tevere n vivo o morto (Ì)l 

Nelle case del Baglìoni, primo a ricomporre con 
aatorità dispotica (2) nel nome imperiale e ponti- 
ficio le cose de' fiorentini , si radunavano Bartolo- 
meo Valori , la nuova balìa e numero grande di 
palleschi: per loro fu guasto il popolare governo, 
j creato gonfaloniere ( 1 settembre ) un Giovanni 
Corsi , pariegiano de' Medici , quanto gli avi suoi 
;rano nella memoria de' cittadini per amore di li 
iena. I palleschi stavano in arme a mantenere l'or- 
line publico e regolare sugli avvisi del condottiero- 
'entrare de' Cesarei nella città o t'andare dì altri 
nel campo imperiale. Molti fanciulli ewìvano le palle 
o voglìam dire i Medici. — Gli alti primi della 
Signoria contrastavano alle ragioni dell' accordo ; 
il Pontefice voleva infranta violentemente la santità 
de' trattali. Poi a preludio di fiera e corrotta tiran- 
nide incominciarono le persecuzioni ; e morirono de- 
capitali Francesco. Carducci» Bernardo da Castiglione, 



(i) Nìkoi ; tib. IX-. 

(a) Vermhsuoli , Commentario eit. pag. afri. — Mala- 
està era stato esortato da Clemente a superare tutte le dif- 
icoltà per coiulu-re a ùac. il negoziato felicemente. Vedi gli. 
Schio cimenti. 
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Iacopo Gherardi , Pier Odoardo Giacchinoti! , Luigi 
Sederini , Giovanni-Battista Cei ; altri andarono a 
perpetua prigionia , quale Raffaello Girolami nella 
cittadella di Pisa ove fini la vita con Ballista della 
Palla : altri moltissimi andarono in bando, forse più 
di (lujreno'mquanta cittadini , olire quelli che per 
timore abandonarono la patria terra bagnata del 
loro sangue ed a tristissima servitù destinata. Un 
imperiale decreto ( scritto in Augusta il ventunesi- 
mo di ottobre dichiarava Alessandro de J Me- 
dici capo della Republica. 

Matatcsla aveva compiuto |' opera sua. Ora Cle- 
mente mandavagli Giovanni Antonio Musceltola col- 
1' avviso che quanto prima colle sue genti partisse 
da Fiorenza. Dolse al condottiero 1 J inaspettato co- 
mando : gli parve grave 1* uscire e dimettere tanta 
autorità. Rispose : eh' e' lasciando la città disarmata, 
esporrebbe gli abitanti alla ingordigia degli Spagnoli-, 
poi che sentiva I* oblìgo di guardarla sino alla ri- 
forma del governo secondo la mente della maestà 
cesarea , concbiudeiido ■ che il partir suo era pe- 
ricoloso e da doversi considerare mollo bene ». 
Tuttavolta soggiunse che quando Bartolomeo Valori 
commissario pontificio gli comandasse spessamente 
1* uscire obbedirebbe , ■ ami che non desiderava 
cosa più che andare a riposarsi nella sua patria, e 
ristorando tanti sterni e disagi tanto tempo soste- 
nuti e palili fare ogni sforzo di risanarsi per po- 
ter meglio servire sita Santità (1) ». — Su que- 

(l) V*ncni : llb. XII. 
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■a lenone scrisse dirittamente al Papa (3 setlem- 
bre ) , dicendo anche che più dolevagli di non tro- 
varsi a consegnare; la città nelle mani degT illu- 
strissimi nipoti di sua Beatitudine (1). Ma ciò 
non valse ; perciocché Clemente, indisposto a ser- 
vare sia ai Fiorentini sia a M.daiesta le promesse , 
a questi fece replicare che incontanente sgombrasse 
Fìoren2a , avendo già ottenuto per lui da don Fer- 
rante Gonzaga un salvocondntto (del 6 settembre), 
in vigore del quale transitando egli pe' domini fio- 
ramino e sienese avrebbe le cose necessarie per se 
e pelle sue gemi , anzi ogni buon trattamento e 
accoglienza , come persona tanto affezionata di 
sua maestà cesarea (2), 

La presenza dei soldati imperiali non era vera- 
mente senza perìcolo agii occhi dei Fiorentini. Clemen- 
te adunque affrettava anche per essi H partire. Venne- 
ro a zuffa italiani e spagnoli nel campo : incontra- 
rono la peggio i secondi. Ma poi che don Ferran- 
te Gonzaga propagò astutamente traile fila tedesche 
che ciò avevano fallo gli italiani congiurali coi cit- 
tadini per assaltare gli accampamenti, altra e più 
pericolosa' pugna incominciò. Combattuti gli italiani 
dai tedeschi e dagli spagnoli furono dì ogni dovìzia 
spogliati , e miseri costretti a mendicare ospitalità 
tra quelle mura che dianzi avevano baldi con dispie- 
tato accorgimento assaltale. Quando le soldatesche 



(i) Vedi la lettera negli Schiarimenti. 
(a) Vedi gli Schiarimenti. 
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furono tifile u*j>he satisfalle uscirono del (errile rio 
di Fiorenza — Ne sefftli Malalesla l'esemplo, ab 
benchò a malincuore , dopo ire [t'orni. Ma , prima 
di uscire , nella piazza dì 8. Croce ammulinaroi.si 
i Córsi grillando al saccheggio. Sopragiunse il con- 
dottiero, e sedò il tumulto sin a comandare che il 
capitano Pasquino Fosse imprigionato; ma fintameli 
te, avendo quell'ammutinamento provento per avere 
d.ecimila ducati dai traditi fiorentini e ristorare i) 
córso, come dice il Varchi , della perfìdia sua. Ust i 
finalmente il giorno 12 settembre, incamminato alla 
patria sua pelta via di Siena, trascinando mollhs- 
mi muli carichi di robe diverse e di vitlovaglie , 
cinque carri di munizione , sei cannoni e due sa- 
gri (i). Un Paolo da Spoleto rimase alla guardia 
di Firenze : poi vi entrarono duemila cinquecento 
tedeschi , comandati dal conte di Lodrone, non tri- 
sti in queir ora coi vinti. Allora gli indiani pur essi 
partirono ( 16 «euembi'e ) , lasciati indietro ai te- 
deschi e a«li spagnoli nel soldo 1 Ad Alessandro 
Vitelli , h'erissimo coi popoli per servigio della ti- 
rannide , era serbata con imperiale ' volontà la cu- 
stodia di Firenze : poi ad Alessandro dei Medici il 
dominio. 

Mentre le pontificie ed imperiali vendette rifini- 
vano il popolo fiorentino , a Perugia si prepara- 



ta In un Diario fiorentina manoscritto , citalo dal cav. 
Vermiglio]* (op. cit., nota 109) si legge « se ne parti ( Mula- 
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vano feste per saluiare il ritorno di Malatesta Bu- 
glioni , con intendimento maligno o sconBiderato, a 
scapilo dell' onor cittadino e delle pecunie publi- 
obe (ì). Ma in ciascun angolo d' Italia ogni lingua 
biasimava e vituperava il nome di lui per avere co- 
sì palesemente tradito e venduto a Clemente VII la 
Republica fiorentina- Per riferlo dell' ambasciatore 
Carlo Capello (X), in ogni avviso diplomatico sin al 
termine dell'assedio riguardato e prudentissimo , 
specialmente a Venezia era lacerala in cento ma- 
niere la riputazione del condottiero perugino ; del 
quale colà « si riducevano a memoria i tradimenti 
del padre e gli altri suoi fatti per V addietro, e si 
piangeva la cattiva sorte della città e popolo di Fi- 
renze avuta con questo traditore , e s' inalzava al 
cielo con lode detta città e popolo, auermando ebe 
il Papa aveva avuto Firenze per tradimento non per 
difetto degli uomini della terra, i quali si erano tan- 
to bene portati sino all' ultimo col valore e col co- 
raggio , e poi colla prudenza nel campare la città 
dal fuoco , quando , il traditore avendoli ingannali, 



usta) opulentissimo di ogni qualunque cosa clic gli tornò Ir- 
ne et olio egli volle et che sii piaque ». 

(i) Nel giorno r8 settfnibie i53o i Priori delle arti or- 
dinarono che fossero consegnine quaranta libre di polvere al 
moderalore delle artiglierie ( macfiinarum belticarum ) prò 
honorandn cum diclis muchinis HI.- domina JIahieìta Baluo- 
no redeunce Florenn'a — Annali decemvir. i53o, foglio SC. 

(1) Vedi l'importante documento neW Jtsedio di Firen- 
re del sig. Euccnro Albkhi: pag. 3a3. 



234 MALATESTÀ DAGLIONl 

non potevano più usar la forza , avendo dentro e 
fuori il nemico gagliardo » — Le ragioni di cosi 
fatte parole stanno nella narrazione del lungo e fu- 
nesto assedio di Fiorenza. Un illustre secretano di 
questa republica , Donato Giannotli, accusò Maiale- 
ita Baglioni di aver pretermesso ogni diligenza per 
aquistare la vittoria , alla quale aveva confortato i 
cittadini ; « perchè ( scriss J egli ) non mise studio 
alcuno in conoscere ii silo del paese che circonda 
la città , per averne notizia nei bisogni della guer- 
ra , e dove gli antichi capitani pigliavano occasione 
di combattere i nemici al passare di un fiume , al- 
lo scendere , al salire d* una montagna , alto sboc- 
care d'una valle , all'alloggiare, all'accamparsi al- 
la terra , costui gli lasciò venire fino alle mura , 
non altrimenti che amano fatto se fossero cammi- 
nati per il paese amico, e nel pigliare gli alloggia- 
menti non pensò mai a dar loro molestia alcu- 
na (1) » — Accusò inoltre il condottiero di non 
«ver saputo o voluto prendere alcuna occasione di 
■vincere ; di aver fatto ■ appiccare certe scaramuc- 
eie senza ordine e senza fine », e di avere si bene 
ordinate le fazioni « che sempre faceva i fiorentini 
con disvantaggio combattere » — Né ardire né pru- 
denza dimostrò Malalesta taglioni ned' assedio so- 
stenuto generosamente dal popolo dì Fiorenza ; ti 



(3) Domiti- Gianotti, Detta Bepubtka Fiorentino.- lib. 
IV, eap. V. — H Parallela Jra Malate»* Baglicmi e Fr»«- 
cesco Febuucci , <lato dal «ig. Alberi nel libro citato (p -, 
3ag ) come cosa iuedita , è parie Ui questo -capitolo. 
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bene > il.«iannoui. 1 |'. 11 di conlradire. a . (imo k ,,ionj 
ohe si degnavano dai .cittadini , » mostrando! pe- 
ricoli die ne potevano «recedere, e quando riusci- 
vano. l,eoo (come, quando ci mandarono fuori icin- 
quecpnia.tanti al Ferrucpio, i quali rj-li non vole- 
va:, mandare in moda alcuno:} aempi-e voleva esser 
quello che aveva ogni cosa ordinalo i ma quando 
egli-ordimraa ed eseguiva: cosa alcuna, della quale 
succedessciinfeliee: evento, a'ccenre sempre alte sue 
imprese avveniva , affermava sempre aver fallo ogni 
coaa costretto- dalia importunila dei cittadini. . Nè 
culle, fortificazioni Ja. lui ordinale ,( essendo siale le 
migliori opera di Micbelangiolo Buonarroti ) mostrò 
maggibra.intel%eiua che nelle altre aiióni della 
guerra. Dalle quali cose e dai motlt lenuii dal con- 
dottiero™! praticare coi, cittadini , invilendoli od 
immuerendoli per arricchire; i seguaci sudi , trasse 
argomenta ÌT Giannotti medesimo a dichiarare que- 
sto: vero — « che i capitani mercenari poco altro 
sanno fare: che rubare e tradire coloro per i quali 
fanno la> guerra ». .. "i l • t : \ -. ... ; 

Conciona graiia del Papa ( dissero gP istorici 
di *piel tempo) riemr,ò ih Perugia Malalesia Baglio- 
ni il giorno 20 di settembre 1530, — incontrato 
fuor delle porte dai gentiluomini a cavallo e da 
molti cittadini, e per tre sere con feste puhlicbe 
accolto. La signoria nuova dì Fiorenza , fattura dei 
Medici, a lui che, partiva aveva donato dieci pezzi 
di. artiglieria!, due leoncini e drappi ricchissimi. 
Soldati e capitani, per testimonianza di perugino scrit- 
tore che gli vide, ritornarono pieni dì ducati e con 
13 
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catene d'oro al collo {i ). Clemènte VII con lettera 
del 16 settembre rimetteva nell'amor suo il Bacioni 
ohe gli aveva liberala la patria dal sacco dei tedéschi 
e spagnoli; confermava gli la capitolazione del IO set- 
tembre 1529 fermata col prìncipe Filiberto appres- 
so Perugia (3) } eonccdevagli una parte dell'entrate 
che ia romana corte cavata dalle terre dèi Chiu- 
gi (3): e finalmente inveativalo ( non esclusi 
dal possesso Ridolfo e , Giampaolo , figlio e ni- 
pote ) con mero e misto impero del dominio di 
Revagna, Limitano e Castelbono, secondai ca- 
pi ioli secreti pei quali era stala pattuita la dedi- 
zione di Firenze (4). Questi capitoli destarono le ma- 
raviglie in chi gli leste: fili udirono molti pu- 
bicamente, e Matteo Dandolo: doge di Venezia nel 
consiglio dei Pregali; il quale, ricercato dall'amba- 
sciatore del duca d J Urbino, se MalatesU avesse fat- 
to tradimento ai Fiorentini, rispose : « Egli ha ven- 
« duio quel popolo e quella cillà e i! sangue di quei 
■ poveri cittadini a oncia a oncia , e messosi un 
« cappello del maggior traditore .del mondò •. : 

Egli è vero che i traditori non raccolgono il 
(rutto de' loro tradimenti : la giustizia di Dio ede- 



(i) Cwine Bobtehi.i , Ricordi dì cote perugini ( ma nò- 
scritti ;. "■ -'-■■Y'-'-< ■'■ •■' "- «-■»•:«•{:'•' ■':!■-■■" 
(a) Vedi U lettera neffli Schiarimenti. n-i .'< 

(3) Vedi il breve di Clemente (del 16 settembre j53o) 
negli Schiarimenti. . 

(4) Vedi negli Schiarimenti l'altro breve di Clemente (del 
16 settembre). 
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gli uomini gli perseguila : gli punge la conoscen/.i 
delle proprie vergogne ; e quei medesimi ebe co» 
arte e promesse e ricompenze gli condussero a mal 
fare son primi ad avversarli od aborrirli. La voce dei 
cittadini , qui come altrove , accusava Ma la test a di 
tradimento ; ed ei sei sapeva e sentiva divorarsi le. 
viscere gii guaste da vergognoso male. Lo stesso 
papa Clemente gli turbava i sonni ; imperocché, se 
bene .retribuito l'avesse e tuttavolta l'onorasse (1), 
col tramargli insidie . face a trasparire la volon- 
tà di togliergli ogni concessione e I' influen- 
za ebe continuo sui magistrati della patria e- 
sercit ava , scudo sialo eletto uno dei dodici del- 
l'arbitrio. Delle intenzioni del Pontefice non si 
parlava altramente ; ed al primo sentore che gli 
imperiali lasciando Fiorenza fossero per andare nel 
regno napolitano, corse voce volessero offendere per 
vis il condottiero perugino (2). 11 quale, preveden- 
do che saria fatto bersaglio di singolari offese, non 
mancò di prepararsi a respingere gli avversari, del- 
l'impero 0 della chiesa , «e<;re)aineme assoldando 

.. -J, ■'„. Ì r .: .'( , i 
-I ' r, ' -I - 

(*).: Dagli Archivi notarili seppe il Viimiglioli (op. cii. 
pag. 1 38) che Malatesta nel i 53 1 • fece un aito ili quitta», 
t* per mezzo ilei suo procuratore, Benedetto di Piero perugi- 
no, a favore di Papa Clemente. (Iella somma di 619 ducati d' 
oro larghi ungami i e di una medaglia con I* effigie del ro di 
Polonia ; quali cose ricevè a nomo del Pontefice per Io mani 
di Federico aroiveacoro salernitano u. 

(a) Boa tempi , Ricordi citati. 
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non picco! numero di fami , ed ai refjRHOri ili Pe- 
rugia richiedendo ertigliene e munizioni (1). 

Coli' attendere ai preparativi di guerra schivò Ve- 
ramente la molestia delle mlizie forestiere, le quali 
pel contado perugino transitarono cottiti pecorelle-, 
passo e vinovaglie chiedendo per loro denari (2)t 
ina ben lo travagliava con istudisii artifizi il cardinale 
Ippolito de'Mcdiei, eletto legato di Perugia nel 15S9, 
qui forse ritornato pei- procacciargli niróiei eontr« 
risuscitando le fazioni avverse, e dalla ciuà pei- sem- 
pre allontanarlo. In questa maniera chiudeva Malate- 
sta il corso delta sua viib -civile e militare. Affranto 
finalmente dai mali nel corpo e nell'animo, disgu- 
stato dalle perrecuzionì dei ministri pontifici, mal ed 1- 
cciido al settimo Clemente , nel maggio del 1531 
I. ■ . ■ | 0»*..' MIT. ì ,*V >l- , 

... r 1 - 

^ Ci> Dioho :tijchì««a, i Priori nel u 3 Mttc t *ÌHe i5ab 
nàein^t -, CD»ce««ru<Hi« ucBm>*dever*nt\ damino Mutute/tr- 

l h uu ..«a f hia<u h^Um/. Wfm n vh&fy a iimpW1r 

#in(a pulverii et f/alluctitat ceni uni, colta condizione espres- 
sa di cestitili ione in/Va rfrti e colla filici ussione di certo 
Kranccsco di Toro masso oli-ud. Thomnuon. de f'eruiia (An- 
nali deuemv. , i33o-3a, fog 3;). E il primo ottobre dello 
stesso anno ordinarono clic gli Colsero consegnale tibr a i quiu- 
■juagihta pulrei'h sotitit et librai ijuint/wginta ptnj*b> prò 
ruU indigenti!! (Ann. ind., foglio $9): poi, il due ottobre, 

duo bellica instrumenta ucnae, vidclicet duoi fulconetlos 
et etiam decem piUóntt prò éuU indigentiir ( locò cit. ), 
e da ultimo, :) dello stesso mese, libra* teptunginta pulve- 

ris S ro„e. : ■ i ■ >t« •> ■ <i « •>' -w - 1'. . \> . ■ ..1 ' : 

(3) Giulio di C osta* rtUo — citato dal Vt«Mi*n.teii (no. 
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trasse a Bellona, amico castello che i suoi maggio- 
ri avevano tenuto in dominio. Nè trovò riposo colà; 
nè visse senza timori; abbciichè si facesse circonda- 
re da alquanti mitili svizzeri é da alcune lance spez- 
zate, cui manteneva in fede ricercando soccorso di 
moneta dai Perugini, (i). .■. ■-. <-v*M .'.V. w ■•:>,.: 
Incalzato dall' ora finale e crucciato da potentis- 
simi rimorsi, il giorno decimo-quinto di dicembre del- 
lo al suo Cencio Guercio taluni ricordi di sua mano 
firmati (V.),. ed altrettante lettere gli consegnò, in- 
dirizzate ad illustri personaggi' — a Camillo Orsini, 
al doge di Venezia e ai duchi dì Ferrara e di Man- 
tova - -forse coli* intendimento di giuslificaie l'ope- 
ra sua nell' assedio fiorentino e raccomandare che 



(i) Stagli Annali Jet Municipi" (, SSu-Sa ; foglio 77) si 
conserva l:i seguente lettera Ji ftlulalrsta elle richiedi' dai suoi 
rittuilini aititi in denaro : ;*'.> -'' •■■ *' ■ '■■ • 

fife <AUi 'inagritici signori Priori de la magnifica cipl-i ti,' 
Pei-oséia, signori et side ortservantlssiiTir eWP.- " ' "' ■"" ■> 
"-'i Wwgiiitìci sig. i t patri h onorandi. Come per trovarme" 
esausto de dinari , Et la spesa grande tutta volta crescie, vt* 
prego eob og ne efficacia v. m. ». sìcno contente trovar me qual- 
che bnoiw juidhw et pn'i che *ia possibile et che se dienó .i 
d. Niccolo: nostro portatore ile quista , che scranno ben' datf. 
Kt dó^ri flK. 1* non me vogliano mancare ; ohe in vero e) bi-' 
sMtnH^me;«foMa: sblicitafvenc-v. m. s. a le quale scrivo 1 nie> 
«•cornando, pereiò.che inverò la : grande necessità ne 'I fa fare. 
-U-! ■KOi-Bettótia a Ai iij de giugno rSJr. n'u. hsjì 

'.- 3 tt'lìflo ito SWOBftl jÓbil-l 1 - 1 ^ ,1 r Ti'-'f, i*¥ iu:i; 'I-i !hn il 
MjH^testa Bagli oh e. :•' . s-it 

■(■») Si conservano nel!' Archivi» municipale di Perugia. 
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alla famiglia fossero mantenuti gli stali. Si fece ve- 
nire innanzi il figlio Ridolfo, e seco lui diacene ti el- 
la installi!' tà della fortuna e delle diflì troll» per uomini 
dati alle unni nel difondere con onore principi e repub- 
bliche. Poi, volio ai circostanti, pronunciò le parole 
estreme: Aiutatemi se si può, perché dopo la mia 
morta sarete posti al giogo ed a tirar la carret- 
ta come bufali (i). «Il che — aggiunge lo stori- 
co che ne tenne memoria — verissima mente è ségui- 
to ; euè non solo avemo sopportato U giogo nia il 
basto e il bastone I m- , • >-\ . -j ■ 1 j." ■ ' 

£ morì il 24 dicembre 1551 in Bellona (2) — 
nell' età d' oltre il trentanovesimo anno (3). 



fi ) Fiolliui, Memorie (inediti) di Perugia: lib. 1, cap. X. 

(a) È curioso sentire il rozzo ma «empiite linguaggio dei 
più volte citato cronista Giulio ^di Coitantino. « Quando »e 
aprossìmo la ina morte i eeli ne fero legnali cornino a Cesa- 
re. Apparve poche mese «mante una cometa, cioè una stella, 
e avìa un ragio grandi Mimo ed era più lucente de l' alt** , e 
a alare in l'eroicia era «opra a Monte Malte, e '1 ragio trae- 
va verso Peroicia ; e eual aparve uarechie sere a la fila, e fu 

Ancora pochi di innante che mori («e vinero venie grandissime, 

demnstrò, che scopri e tutte e quante case se denmitraro ver- 
so el ditto vento : se portava le persone da loco allo altro ; 
talché, come fu cessato, per le strade non se potla porre pie 
en terra che non se calcasse el copertino e rotto; et en quel- 
la notte che mori venne pioggia, grandine, tuoni e molte al- 
tre tignale ». .:. ." , , ... 

(3) * Commise al giudizio dell' abate di s. Fietro e del 
guardiano dì s. Francesco del Monte quelle robe avesse potu- 
to possedere illegittimamente. » Vermigliali (on. cit. pag- r 4a.) 
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Resegli la patria i funebri onori. Il suo corpo e 
tn tale congiuntura le ossa di Orazio Bagliori che gia- 
cevano a Spello, recali furono in Perugia (47 dicem- 
bre), e nella chiesa di Monteluce depositati. E frali 
e preti e dottori c notarle il Vice legato pontifìcio 
C gran numero di cittadini accompagnarono i morti 
corpi di quei capitani dalla chiesa di Monielucì sino 
a quelli» di santa Maria de' Servi, appresso alle «ase 
ÒVflftgfioh? inchiuse più tardi (1540) nella fórlezra 
di Paolo III. Qui*i attendevano il funereo corteggio, 
testile a lutto moltissime donne che alla famiglia 
più possente della città erano legate per benefici 
o per affetto o per ragioni di parentela, e la consor- 
te di Alala testa coperta di broccato d' oro. Alla ve- 
dovata signora, per costume di quella età, i magi- 
strati perugini tolsero la ricca veste, e di un bian- 
co panno la ricoprirono. Nella chiesa di san Dome- 
nico, in due distinte casse, giaquero le spoglie del 
generale di Fiorenza e del capitano delle bande-ne- 
re. Gli onorò Mario Podiani d'un funebre elogio; e 
la pietà de'supcrstiti, per ricordarne ai futuri la fa- 
ma, due grandi urne sulle pareti di quel tempio fece 
collocare. Paolo V cancellò quelle memorie : pochi 
mattoni cuoprirono le ceneri di Malatesta e di Orazio. 

La morte di Malatesta Bagliori diede comodità a 
Clemente VII di ristaurare sulla città e sulle peru- 
gine terre il temporale dominio della Chiesa. Per Ri- 
dolfo non valsero le paterne raccomandazioni al co- 
mune di Spello, al Pontefice e al campo imperiale 
stanziarne in Italia : luì cacciarono i pontifici dagli 
ereditati possessi, e con esso Braccio Baglioni e quan- 
ti ne seguivano le volontà: le artiglierie, donate dai 



•itì JliUTESTA «»SJ.I»1,I 

Fiorentini • Malmeno, gli Misero: ribelle : lo, diebia- 
rarono, Sì nel 1534. (li»Uo dalla madre confinala 
l'anno innanzi a Foligno, rientrò Ridolfo in Perugia: 
uccise il vice-legalo Cinzia Filpiiardi. e la patria sol- 
levò incontro »! papale dominio; ma non, prima del 
1559 giunse, per concessione di Paolo 111, .a gode- 
re la rrcchiMimn eredità de' suoi p»elri.,..-n.e pur 
questo per poco; imperciocché nel 1540, secondan- 
do i desideri dellasua patria, tolse !e armi a soste- 
nerne, i diritti innanzi alle esorbitanze ed agli eser., 
citi pontifici ; ed egli: e la sua famigli» privilegi e. 
ricchezze per sempre perderono. ; : (, -,!,.■,,, , ( 

ut I '» f ìf,yj ■: 

l: . ; ::.| -'i J *!»•# i •'- i ni W * ! *<j i. (> ■"■ 

Firn itila Via di Volatala 



ALLA VITA 

lilATESTA BUGLIONI 
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PIÙ' CHE V ODIO PARRICIDA 
DI CLEMENTE VII 
FD 

\ SEVERO GIUDIZIO DEI POSTERI TRAMANDATA 
LA MEMORIA DI MAL ATESTA BAGLIONI 
CAPITANO 
DELLA FIOR-EMINA HEPBBLKA. 



DEB t FOSSI ALMBN SATO 
STRANIERO ALL' ITALIA O TRADITORE' 
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SCHIARIMENTI 



Pag. i4 , noia (1). 



Lettera <li Malatusta Biancore al pontefice Abbiano VI 
sopra le porte di s. Fatucchia presso il lago di Perugia, es- 
tratta dall' Archivio di casa Bori ornai in Roma e public-ita 
Sai cav. Vermigliali. 

— n Beatissime pater. Poit pedani oscula beatorum ; 
quum auditsem nuper Sanctitatem vestram co ncess ione s Sedìs 
apasiolicae de pottis Clutii districtus Perusii Jaeltii revoca- 
re velie dixisse ubi Maia habeo , tjuae post. s. Facuchii di- 
citur , et quantum ad islam menta allinei , mului credere 
ex ignoratone potili» mei itisti tituli>ijuam alia ex re iil 
procedere. Nam si Sanctitas vestra his qui prò Sede aposto- 
lica tanguinem profudcre inni parati praciniuin din e consue- 
vit tenetur multo mina» ititi adi/nere qui sanguinari toni 
yrnfuder.it. Etenim ego il siim. Pater beaiisiimtts , humilli- 
nus S. v. subditus et servitor Malatesia balenimi nubili 
fquod nemó negelj genere art ut, qui in cnstris fe. re- Julii 
secuudi S. v. predecessoiis apud Ravennani prò sede aposto- 
lica cantra scismaticos militavi , et circa 4° vulnera cmnia 
fere le tintila in ea pugna accepi : quo virfitit et pietatis 
merito a fe. re- Leone X, qui legatus lulii in eo pretto pre- 
juit, et meoritm vuinerum testis fuit , de hoc pusta prò 39 
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anni* remunerata* !>ei sub certo annuo censu , quem seni- 
per Sedi apoiiolicae pertolvi- Nunc Sanetitatem vestram sup- 
plex oro ut talem concessìonem tanta mihi ex cauta factam 
praeservore dignetur pratsertim quum diu hanc postnm a me 
valde melivratam , aedificiisque decoratala potsederim. Par* 
ro egi in hanc mìlit'tam cui nunc incumbo ante v. Sancti- 

tatit in Itnliam adventitm, et ex illii ponlìjtcatus 

Leonis et cum ciits volitatale me contali, et hic et ubicum- 
que terrarttm faerv nunquani cantra Sederti opottolicam ve- 
nia™ ; ted prò ea scmpcr et prò Sanctita te veltro propriam 

paratus ponere vitati. Itaque de Sede predicta be-- 

nemerilus et nunquam malcmeritui Sanetitam ve- 
ttram ilerum supplico, si modo vera eipoiui , me desuper 
non mnlestari permitiat ut hoc novo Sanctìiatis vestre mu- 
nere , et olii meo exempio ad serviendurn fideliter et proni- 
pie t, Sedi apottbtiee invitentur. Deus omnipolent Sanetita- 
tem vestram prospere! , cuiui stinctissimi's pedibus me quam 
hiimilissime contendili xiiij iunii i5i3. * 



Pag. 15 , li». 9. — « Traeva nella città di Castel- 
o lo per menare sposa allo zio una Giulia Vitel- 
«• li ecc. ». 

— « Adì 22 settembre ( 1 5 1 3 ), fu ili giovedì la matti- 
na , si partirono quelli da Perugia che dovevano andare a Ca- 
stello per menare a marito madonna Giulia Vitelli, moglie del 
magnifico mescer Gentile Buglioni ; li quali furono questi tra 
■;li altri: il rcv. inesser Ercole Baglioni , il magnifico Ma- 
Intesta Baglioni. messer Girolamo da Sion t evi bi auo , Giù-. 
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-tan Tadeo Baglioni , messe r Rannido da Monte-Melina , 
i'ìetro-Paolo da Corgne , haniere da Corgne , Francesco 
da Corgne, Ridolfo da Monteapercllo , Simone de' Graiia- 
ni , Oddo di Galeotto d' Oddo , Pietro di Ansideo Tei, e molti 
altri ci ladini di diverse sorti, in tutto sessanta cavalli. Li qua- 
li nel di seguente, che fu di venerdì adi a5 del detto mese , 
la menarono a marito alla Rocca del conte Angelo, dove era 
andato il magnifico signor Gentile suo sposo con assai gente ■ 
donne ; ed essendo ivi dimorati più dì andarono al Lago c poi. 
a Spello. Ultimamente dopo molto tornarono a Perugia i, — 
Teseo Alfawi , Memorie di Perugia. 



Pàg. 23 , Un. 18. — «■ A Malatesta. veniva l'arbi- 
« trio di eleggere a sua voglia i cinque capita- 
ti ni del contado ». 



11 eli. Veciìcglcoli diede aneli" rgli qufsh. lireve di Cle- 
mente VII nella illustrazione del suo Uratatenn; m:i In trasse 
db una copia guasta o da originale di lettura difficilissima. 

— Leo Pàp.i X. — Dilecte fili noitvr talutem et a- 
/lostoticam henedklionem. Jìx'tgit urne devntionis sincerità*, 
tjtiam nd lini et rimanam Ecclesiali t-erere comprobarii , ut 
te $petialibnifai><-ribui et gratili pnosecjueiuet Ma libi favo* 
raùiliter cnncrdunuti //. tali comnditntibut far*, conspicimttr 
opportuna. Ht'nc est quod «•« volente* te favore prosegui 
gratioti-, moiu ^ripi-io non nd tuoni i-el otteriùs prò te no- 
bis ohlnle pelitiviiis irnluntiam . sed unitivi mero liberali/a- 
le ex tci tit sciei'ti:i et animi nrttri tlrliherati. ne , libi ut 
interveniente ei ni'piobanie Iugulo, ì'icelegato, L'cuihteneii~ 
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te aut Gubernatore prò nobis et sanctus romance Ecclesia? 
in civitate Peruiiae existente, j. Peiri, Eburneae, i. Susan- 
ine, «. Angeli et Solis diane civitatii nostrae Peruiiae ad 
officia capitaneorum portami» comunitatit dictae civitatis se- 
mel et ad annum unum aut bis et ad semestre dumtaxat pou 
Jinitum tempii» praesentium capitaneorum « bussulo ex- 
tractorum incipiendum et' ut tequitur finiendum , personal 
idonea! nominando eligendi et depulondi cum .salario, honu- 
r l'idi, oneribui, emolumenti! soliti* et consueti?, licentiam et 
faeultatem auctoritaie apostòlica tenore praeseniium conce- 
dìmus. Deeernentes ex nunó irrituin et inane quidquid su- 
per hi) a quoque, qnavis aucloritate scìenler vel ignoranler 
contingerit attemptari, et nihitominu! Legniu, Vicetegaio, L<-- 
cumtenentì aut Gubernatori praedictit in dieta cintiate Pe- 
rusiae prò tempore exiiientibus committimus et mandamus 
per praesentes quatenus praejatos Capitoneos sic ut prae- 
mittitur eis assistentibus et approbantibus per te electos no- 
minatos et deputato! per te vel attuili seu alias ad dieta offi- 
cia Capitaneimium partarum et Comunitatit eiutdem, servata 
tamen forma in timitibus servari solita ad eornm liberum 
exercitium respective et honores, onera, et emolumento prae- 
dieta ne corparalem, realem et etiam actualem possetsionem 
post Jinitum tempus praesentium Capitaneorum praedictorum 
inducant auctoritaie nostra et de/eadant inductos a motis 
quibmlibel detemptoribus ab eisdem ; ac de salario et emo- 
lumentis praedictis congruis temporibus responderi faciant 
atque mondani ut morii est. Contradictores per censurala 
ecclesiasticam appellai ione propalila compescendo , non ob- 
stantibus constiluti nibus et ordinamenti? apostolica, ac qui- 
bus vis alUs concessioni bus et etiam per noi vel apottolìcae 
Sedìs Legatos forsan fasti» , quns interim suspendimtts , «e 
statuti civitatis Perutiae predicai ei iuramento confirma- 
rione apostolica vel alia quavis /imitate robar. et per nus 
et praeducessares nostro! ennfirmatis et innovaiis privilegiis 
quoque et indulti* camuriitali Perusiae forsan concessi!. (Jui- 
i'us inier alia caveri dicitur, qttod kuùumtidi officio- um co/i- 
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coitone nonnisì sub certo modo et forma fieri pattine qui- 
6ur iltis aliai in suo robore permansarit hoc vice dumtaxat 
specialiter et expresse derogamus , caeterisque in centrarium 
facìentibus quibuscumque . Datum Tuscanellae sub anulo Pi- 
scatori! di* xi octobris MDXVij poni ifte otus nostri annoV. 

Evangeli ata 

Dietro — . Diteeto fdio Malàiemàe Balli oh io ormoni» 
Sccltsiue ductrì. 



Pag. 29 , nota (2). 

Lettera dei Priori delle arti di Perugia a Malatesta ed 
Orazio Buglioni nel campa. 
— « Magnìfici viri. 

n Aviuulo levamento intcìe/per lettera del Mero collegio 

et per relazione del rev, m. Bernardino de Corei ti bus do via 
acciò commissario , cum quanta cariti ri superiori se sonno re- 
soluti recevere et abbracciare V. M. mediante la disposizinn* 
( sic ) de le arme , pace et capitoli da farse tra quelli et il 
signor Gentile loro zeo e altri complici e seguaci , ne averne 
preso assai letizia et satisfactione , rcintegraadose la patria d* 
li soi membre et gentili homini ; e perchè esortiamo le V. 
M. siano contente cum quella modestia che se recerca et che 
sonno solliti a la voluntà acomodarse parere et determina- 
zione del sacro Collegio e del prefato m. Bernardino e rev. 
Vccelegato nostro e mons. archiepiscopo Ursino commissari, che 
altro non se desidera se non la preiàta unione, quiete et tran- 
qaijlità de la città , couservaiione de la iustizia et presente 
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ecclesiastico stato. Altramente , deviando le V. M. da questa 
opera pia et optinto proponimento et volontà del sacro Colle' 
gio et commissari prefati, tutta questa cetà e populo seria sfor- 
zato resentirsi contra qualunque inobediente clie tentasse per 
modo alcuno offendere la ciptà et perturbare la tranquillità 
sua ; che cosi è stato pubicamente dai consigli nostri delibe- 
rato. SI che per fugire l'odio universale de la patria da no- 
TO affectuosamentc le recercamo et etiam pregamo a essere obe- 
dienti et mansueti come se ospecU e se conviene a li bone sub- 
diti de la s. sede apostolica. Et bene valeat. 

n Dal. Perusiae die vigesima nona decentri* i5ai. 
(Dagli Annali Decemvirati, i5i8-ai , foglio a56 ). 



Pag. 40 , noi* (3). 



Lettera della signoria di Firenze ai Priori delle arti di 
Perugia. 

— n Magnifici domini d. fratvet et amici cari—imi- 
ti Noi abbiamo inteso per diverse vie che costi nella cit- 
ta è stato e sta qualche sospetto et ombra nata dall' adulazio- 
ne che hanno facta el sig. Gentile et Sforza Balglono de le loro 
gente soldati nostri verso Panicale; di che abbiamo preso dis- 
piacere non picolo , parendone che 1* amore et la coniunclio- 
ne di quella cita et questa et la confederatione no v amen te fa- 
cta , et , quod caput est , la conducta facta del Sig. Orazio 
Balglone per torre via ogni suspictione , non meritano che de 
noi eia potuto nascere simile ombra et timore. Però ci è par- 
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«o etiam con questa nostra lettera fare intendere alle Sig. vo- 
stre che se tolgano via omnc simile suspictione, et vivano con 
li animi del tutto quieti , et se persuadino quello se debbe da 
buoni et fedeli amici , e che mai da noi et nostre gente et 
soldati sia per seguire ad quella cita un mìnimo disordine o 
sinistro , che altrimenti che fosse facta nota et offesa ad la 
«incerila et amorevolezza nostra verso quella cità , alla quale 
sempre siamo stati aflectionati , quasi che a la nostra. Et se il 
sig. Gentile et Sforza Baglionc se sonno messe insieme con le 
loro genti verso Panicalc e stato per ordine nostro et per fare 
altre factione ad nostro proposito , non per alterare in modo 
alcuno la cità e cose vostre , de l' affectione de la quale mai 
siamo per mancare , come è detto , in sodìsfactione de le Sig. 
vostre ; auae bene valeant. 

' « Ex Palatio fiorentina die xij iunii i5aa. 
•c Tamquam fratres Octovim Prat. Beìpublicae Fior. eie. 
Dietro ■ — n Magnifici! àomìnis e d. l'aiomaus artium 
civitatis Perdsie amicis et fratribus no$tris carissimi!. 

(Dagli Jnàali decemvirati : i5a2-a6, foglio a4- ) 
Lettera di Giulio cardinal dei Medici agli stessi priori 
delle arti di Perugia. 

— n Magnifici domini amici nostri precipui. 
« Avendo presentito come vostre Magnificeozie erano in- 
trate in qualche suspictione delle gente de questi signori Fio- 
rentini alli danni de cotesta magnifica Itepublica , et sapendo 
loro Signorie non solo essere bene animati verso de quella in 
non la offendere ma in dcfendcrla occorrendo come amica e 
confederata de esse , ne avemo sentito non mediocre dispiace- 
re , et quanto prima ne f; parso farlo intendere et per lette- 
re de' signori Otto et nostre , liberando da tale suspictione 
et avvisar le loro Signorie et noi desiderare tanto la tranquil- 
lità et contentezza delle vostre magnificenze quanto la nostra 
persona propria , et per la conservazione essere per lare ogni 
opera , come e ditto ; et bene valeant magnificenti» vestre , 
yuihus noi efferimus. 

« Fr-ontM-iE xiij iunii i5aa 

■ FnAHcisccis fìcacaneellariiu 
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Fuori: « Magnifici! domini* buombdi nrtium ciivfalù 
Peul-siab amtcù fiuMi'ù carissimi!. 

( Dagli Annali suddetti J 



Pag. 43 , nota (1). 

« Era il signor Malatesta andato a Roma, « ricevuto di 

tutti con grandissimo onore, e dimorovvi più di, E a'di 29 mano 
(i5aa) di sabato a sera tornò per staffetta a far gente; ed il 
simile ficeva il Signor Renio da Ceri ; e cominciò dalla citta 
e per tutto d' intorno a far gente, come anche facevano tutti 
gli ordini, quali dicevano pubicamente essere del re di Fran- 
cia, per andare alla impresa di Siena c s di Fiorenza, c faceva- 
no tutti la croce bianca al modo di Francia. Adi 4 aprile di 
mercoledì si cominciarono ad inviare , ed andarono tutti alla 
Tolta di castel della Pieve , dove si dice essere (radunate più 
di 14,000 persone pagate per pigliare alcun castello di Siena: 
si condussero alle mura della detta città, credo per averci qual- 
the intelligenza; dove essendo stati più giorni senza far nulla, 
non potendo avere vettovaglia da alcun luogo , perche dietro 
si erano lasciati i luoghi nemici non poteva andare al campo. 
In un subilo si levarono dall' impresa tutti morti di fame , e 
volendo tornare furono cacciati tutti dalli villani con grandis- 
simo vituperio , e perdcrono tutta 1' artiglieria feon la muni- 
zione. Si afferma essere morta molta gente di fame e molti 
ammanati: e nel campo erano vissuti molti giorni d'erba, zec- 
che di viti e carne; ed il campo rotto andò in fumo con grand' 
infamia delli capi. Si diceva che il signor Malatesta si dove, 
va trovare all'impresa, masi ammalò alla sua tornata da Roma. 
Alcuni dicono che s'infinga. Li Sanesi fecero portare la nostia 
artiglieria nella loro piazza con pacco nostro onore, w — T«- 
jeo Aitai"! , Memoria di Perugia ( mss. ) 
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■ Adì 18 d'aprilo, che fo el venerili santo, retornò te 
genie che erano gilè a la impresa de Siena , |e dicevasi che 
avevano patito grande fame : c roisersc in rotta , e perderò 1' 
artiglieria de Pcroscia che aveva menata el signor Renzo de 
Cere e '1 signor Camillo Orsino ». — Nicolò di Zucconi, JIiV 
cordi di cote avvenute in Perugia ( mas. ) 



Pag. 58 , Un. 13. — « Eran fresche ancora le 
« traccìe dì sangue lasciate dal Borbone al ca^ 
« stello della Pieve ». 

■ Il marchesi; di Sai uzzo, che- era capitano di certi fran- 
cesi della lega , fece la via del Chiugi , poi andò a caste! 
della Pieve a di ; maggio (i5a;); dove attaccando la scara- 
muccia, perchè non gli volevano dare le vittovaglie , fu 
morto un loro capo. Per la qua! cosa entrarono dentro per 
forza ed ammazzarono più di 8oo uomini , e messeri) a sacco 
tutto caste! della Pieve con grandissima crudeltà , e menaro- 
no molte donne prigioni con ruinare tutto quel povero pae- 
se ». Aitami , Meni, citate. 



Pag. 58 , lìn. 25. — » Uomini preclari 

« il carico assunsero di formare e ordinare al- 
« cuni capitoli ecc. ». 



I quali capitoli furono presentati il a luglio i5a;, con- 
cepiti nel modo segoente : 

b 
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— « Magnifici* domini* Prioriliut Comunitati et ho- 
minibus augutte civitati* Perutie Doclores Cùlleg'i etc- 

n Vedendo noi per le male qualità de li tempi cunrenti 
la magnifica ciptìi predieta avere bisogno de ricordi et consigli, 
ni è parso debito nostro fare alcuni parlamenti et colloqui 
collegiali sopra le provisione da farse per la salute de la ciptà 
et populo de Peroscia, nelli quali dopo molti et lunghe di- 
scussione ce siamo resultiti recordare et consigliare quanto . . 
apparerà notato. 

« Imprimis perchè molte ad versi li quale advengano a li 
nomini sonno permesse da la divina iustitia per li loro dime- 
riti , aciò 1' altissimo Redentore se degne concedere la sua be- 
nigna gratia , recordiamo suadcrao e cousegliamo se faccia ogne 
diligentia et provisione passibile a «formare in melius el vi- 
vere d'epsa ciptà et suo territorio, et in specie che se refrene 
el dannabile abuso de le biastimie de Dio e de la gloriosa 
Vergenc et de tulli li Santi per via de bannimcnti, penali et 
altri modi opportuni , et olirà per nitra modo se pretermetta 
fare ogne possibile provinone aciò in li lochi de monache o 
tare, quale se intendono essere non poco profanati, et se abbia 
a tenere et se tenga bona et onesta vita , et che se faccia su- 
bito iutendere per parte del magiure couseglio ad esse mona- 
che o sore che debbiano lassare con effecto ci male et inone- 
sto vivere , altramente scranno discacciate con loro grandissi- 
mo danno et vituperio ; et poi si proceda in ciò a le altre 
provisionc opportune, e cercando etiam el reverendissimo Car- 
dinale et E pi scopo de la ciptà non manche fare bone provisione 

« Item sentendo la concordia facta in tra nostro Signore 
et li rev. Cardinali , quale aranno insieme con sua Beatitudine 
in castello sanato Agnolo , da una parte , et li capitani et 
esercito de la Maestà cesarea da l'altra parte, ce pare snm- 
mamente espediente et necessario el mandare ambasciatori al 
verismi il mente deputato Vice-papa; quale ambasciatore se abbia 
in primis a condolere da parte de la Comunità de 1' adversi- 
tà de sancta Chiesa , et appresso debbia suplicare a la prefata 
Sanctità overo Vice-papa se degne recordare et benignamente 
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consigliare questa fedelissima Comunità quali modi et farti ab- 
bia s tenere con dieta Maestà cesarea capitane et esercito; i li- 
sti Beando preterea destramente et com boni modi quanto è sta- 
to facto per la Comunità nel «pigliare del Chiuselo e altre 
cose simile , facendo bene intendere quanto epsa Comunità sia 
pxansta c in quale et quanta calamità a questi in furto nati ss i- 
nii tempi se trove essere , recordando eliaci aptamentc cornino 
in breve tempo dai volle la ciptà è stata spoliata de le arti- 
gliarle, con molta difRcnltà et spese aquistate , per averle man- 
date a li servitii de sancta Chiesa , essendo obediente a lì co- 
mandamenti in ciò factoli da chi tenera questa ciptà et el lo- 
co de la Sede apostolica. Et facto tale reverente debito non 
se pretermetta de parlare per parte de questa Comunità cun 
ditti Capitani , salutandoli (?) da parte d' epsa Comunità et 
suo territorio cornino devotissimi de tutti li tempi cornino an- 
co in presenti de la prefata Maestà cesarea , patitissimi e tiara 
lare ogne e qualunche cosa ad quella grata P et in ninna cosa 
mai pensare manco operare qual fosse in displiccntia di sua 
Serenità, rammemorando ad confirmatione de ciò li privilegii 
imperiali et altre cose ad proposito, nelle quale al presente cap.; 
et facciasili bene intendere che mancando el dominio tempo- 
rale a sancta Chiesa questa ciptà non è mai per volere nò a- 
ceptare albo dominio che el cesareo, comma el più onorevole, 
onesto et debito : intendendo epsa ciptà quale sia et essere 
debbia el dominio imperiate ; et de tal cosa da farse et obser- 
varce cum eflecto parendo a lo ambasciatore quanto scrà in 
facto sia opportuno se ne potranno offerire ogni possìbile cau- 
tela. 

a Item recordiamo et consigliamo se debbia mandare uno 
anbascialore con doi a suo servitio a cavallo a la prefata Mae- 
stà cesarea, quale umilmente salutata li esponga pienamente la 
antjquissiraa devotione e fidelità de questa ciptà verso li Ce- 
sari sonno sufi per li tempi, maxime da la fulvissima e glo- 
riosissima casa de sua serenissima Maestà, commemorando spc- 
tialmcntc la possibile demostratione facta per questa ciptà ad 
la serenissima et fulvissima Maestà de Federigo proavo de sua 
benigna Maestà ; et poi li debbia diligentemente exponerc la 
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optima dispositene e universale divotione e volonlà d' epsa cipla 
nel tenore e modo cornino nel predicto capitolo. Et proptcrea 
suplicare ad sua Maestà se degne avere per recoraandata in 
tutte le ocourrcntie questa ma devotissima e fidelissiina ciptà, 
et spetialmcnte commettere et comandare per tale sia rceogno- 
sciula tenuta et tractata da tutti li soi ministri sonno fussino 
o veniamo da la parte de qua. Abbia prudentia ci predici» 
anbasciatore a commemorare el tenore de li privilegii et in- 
dulti imperiali già concesse a questa ciptà, portandone copia ; 
et non pretermettere e pienamente referire quello che dioe 
Bar. («c) in quilla parte, molto più che di qua estimato e 
venerato in alcuni soi tv oc tali , per el che dimostra efficaci- 
mento amore e afììctionc de la Maestà cesarea verso questa 
aiptù , che a lo anbascìatorc quale anderà se darà più chiara 
informa Lione. 

a Itcm attento che la conscrvatione de questa ciptà molto 
drpende da la unione concordia e pace de li soi ciptadini ma- 
xime nobili , siamo de parere non se debbia mancare de fare 
ogne diligente opera se tacciano le pace in tra li ciptadini in 
viccin malevoli , et maxime intra ili. sig. Gentile Bàglioni et 
ci conte Bcrardino d' Antignolla , et insieme intra ili. signori 
figlioli de Griffone Baglioue et el nobile homo Io: Orso de li 
nobile da Montes pere Ilo e soi ; operando in ciò , parendo el 
proposito, ei magiure coniglio, quale abbia a dimandare a li 
offese com ogne efficacia possibile per lo amore de Dio et 
d'epso Consiglio et bene publico siano contente co ndc scendere 
c fare diete sancte pace, subiungcndo che lutti quelli del Con- 
segno commo etiam li altri gli ne resteranno obligatissimi, recor- 
daudo che quello Auguslo Cesaro , quale ebbe quasi tutto ci 
mondo in suo dominio, de tutte le cose era memoria simo, ex- 
cepto de le iniurie a se facte , de le quale commo nobile e 
magnanimo subbilo se smenticava in tutto. 

« Item in la instanti su spillone de guerra e per potere 
meglio provedere a li casi quali porrìnno facilmente occurrerc 
et angustiare, fare provisìonc de quantità de denari non pic- 
cola. Et per questo siamo in fermo parere, et cosi recordia- 
mo et consigliamo che oltra li denare da scuoterle de le en- 
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frale de la Comunità et de tulle le cose teneva la Comunità 
et anco persone particulare, se cerche per nitri modi trovare 
bona somma ; et ciò deve fare prima de una imprestar tia da 
imponerse regolandola (pianto a li bene acatraslati secondo li 
filtrasti conimo se intende essere ordinato ; et oltra de questo, 
perchè de li soli beni acatrastali nonsc poi cavare rumina suf- 
ficienle a tale bisogno, et anche perchè non meno de li bene 
acalrastati sonno in pericolo de li mali portamenti' usano fare 
li soldati le case et li edifizii de la eipta e cosi mobile e a- 
nimali, molto più recordiamo e consigliamo se debbiano depu- 
tare nomini sufficienti et idonei per ciascuna porla quali ab- 
biano ad estimare tutti et singuli case butighe et edifici i pa- 
rati in la ciptà quali troveranno de valute de più de cen- 
to fiorini per ciascuno patrone. Et questo aciò le povere 
persone , quale non hanno edifizii de più de cento fiorini, non 
abbiano a contribuire a tale prestantia da imponerse a li beni 
non acatrastali. Et che se debbia stare a la extimalionc tenia' 
neghino respeclo de alcune, et siilo attendano ad estimare iu- 
sUmente, et ncn gravano le conscie ntie suoi. 

« Iteiu che lutti et singuli bene mobile Unto de le case 
quanto de li fatidici et butighe de qnalimche sorte sieno, es- 
piando alcuna altra cosa esistente in la ciptà, uè anco exce- 
ptuando ma expressamenie comprendendo ogni sorte de materiali, 
bestiame , quali epsi cepladini o fora-tieri averanno nel ter- 
ritorio pernsino , se debbiano estimare , non già da dicti hu- 
mini da eligerse uè da altri, ma solo per iurainento ciascuno 
non si gravano la cognoscentia e\lìiiiundo meno del iusto in 
notabili quantità, quale estime se abbiano a notare per uno 
lifttario da constituirsi insieme con li estimatori' ile ciascuna 
partii. Et facto dieta citi ma t ione tanto de edificii 'quanto He! 
mobile, cornino di sopra, se debbiano depiliate huiiùne d'auto- 
rità et da essere reverìti e temuti, li quali abbiano pieno ar- 
bitrio et facilità concessali dal mature Cònscglio do i.nponere 
tanto per ccntinai'io de diete valute quanto ad esse parrà essere 
bisogno , decbiaraiiiìo eliti '1 niobi'c de le case de li pivcrc 
ò' 
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excmpti , commo di sopra , non se abbia a notare , ma sia 
cxemptc ; et che per più facilità nel calcolare non se compu- 
tino li prelii e valurii da c a cxxv, da cxxv a ci, da et a clxxv, da 
clxxv a ce , et cosi più olirà in li altri centenaria , ma solo 
se computino diete extiroatione secondo dicti gradi; dechiaran- 
do etiam che li forestiere che non hanno case maiure valore 
de c fiorini , che iudis tintamente siano obligate per el mobile 
et mercantie c animali avessero, per essere tale provisione per 
salvationc di quelle cornino de li altri abitatori in la ciplà. 

« Item che facta la dieta imposta se proceda a la exa- 
ctionc scusa nesuno respcclo egualmente contea ognuno tanto 
magiure curomo minore, excepto li povere, cornino e diete, fa- 
cendo cflcctuali executione reale e personale , operando quanto 
sia bisogno ci Capitano con la guardi.i , adi ungendo quando bi- 
sogna li giovani de la eiplà , et che se eseguisca non procasti- 
n alido più comuio è stato facto per lo passato , et clic subito 
se faccia executione de la imposta sopra li bene acatrastati , 
quale intende essere calcolate , ma non ascendere a la summa 
quale bisogna congregare , commo è dicto de sopra. 

» Item che tutti li ilcnari da cuvarse de diete imposte se, 
debbiano deponere apresso de uno o più nomini sufficienti, et 
non se possono levare in tutto nè per alcuna parte sensa es- 
presso consenso e deliberationc del maiure conseglio, ma sile- 
no in serbanza per li grandi bisogni de la ciptà quali tempi 
currcranno facilmente porriano avenire. 

• llcin che le spese curentc a la giornata per munire 
la città et pagare Unite et siniil cose facciano de le altre in- 
tratc et maxime de quelle de le Comunantic da farse pagare 
seusa altra dilatione , non ammettendo scusa de ristori ' o im- 
presti , perchè si se inno a fare boni o no recerca lunga di- 
scussione , cxceplo quando se liquidasse incontinenti per scri- 
ptorc (rìt) autentice. 

« Item che se ditenniui incontinente si diete Comunan- 
tic o alcuna d' esse se anno a lasciare quelle che le . . . . o 
se inno a bandire e vendere de uovo , et lassandose a li di- 
ete *e faccia che con efiecto respondano a la Comunità et fac- 
ciane le impresto secondo che averanno promisao fare io la 
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loro conducta da estrorse poi commo in ipsa conducta se con- 
tiene. 

■ Item acìò in la ciptà abbiano a essere più dinaro sia 
possibile per potersene valere in le occurrentie necessarie 
recordiamo e consigliamo clic se faccia uno icchiere legale e 
che farà migliore partito a la Comunità ; et subbilo facto se 
faccia moneta de li argenti del palazo lassatone piccola quan- 
tità per la tavola de li m. s. Priori: e tale moneta se drpon- 
gbe corano è dicto de li dinari de le imposte. 

n Item che similmente se faccia moneta de 1* argento e 
oro sonno in li mouti de la Pietà, quali li tengano occupati 
in preiudicio de li povere homini , et de la moneta se ne 
faccia se piglia el debito per li monti , et ci restante se con- 
servi per li patrone. 

« Item che se faccia per li XX homini clccti sopra la 
guerra cum cfFecto e presto la possibile provisione ad fabrica- 
re et trovare artigliane et fornimenti necessairi, cum tuo polve- 
re piombo eie ; et in ciò non si manchi pagare qiiuulo per 
epsc homini XX de dicti di se ordinerà el domanderà j ricor- 
dando etiam che si faccia diligente ricerca per artiglierie de 
quilli castelli quali non sonno per fare resistenti* quando ve- 
nisse grosso esercito, et quelli de tali castelli se conducano a 
la ciptà. tenendone ben conto ; recordando prek-rea che se fac- 
cia e presto che li archibugio e scoppietti già comandati e 
farti stieno in campo continuo ad ordeue et forniti di polve- 
re et pallocti per quelli n li quali sonno stati comandati et 
a loro spese , non aspcetando che quando venisse ci bisogno 
operarli se li abbia a dare polvere e piombo de la muuitione 
publica, collimo molti pensano et dicano. Et che Lutti quitti 
non hanno facto dicti archibugio e scoppietti comandati sieuo 
stretti per ogne bono modo e via a farli et averli ad ordine 
Suiti e in breve da coustituirse per diete XX homine ; et che 
esse facciano fare uno inventaria per porta e in epsi li nu- 
mi de quiglie li tengano notandoli per numero abicalc , et 
dicto numero se slampe anche in epsc archibugio e scoppietti 
a ciò non se posssa fraudare prcslaudosili 1' uno a 1' altra 
quando se ne farà resegna. 
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n Itero perche, s! comma tutte le cose così et molto più 
1* arti militare ebbono ordine in inibii mente vale , cumino ne 
le istorie in molti casi in li quali li poche bene ordinati han- 
no superato li molti traeti in disordine, aciò quando biso- 
gnassi- che la ciplà se armasse vi sia nono ordine, siamo de 
parere che so debbiano fare xx bandiere coni li griffone , ciò 
è !\ per ciascuna porta, et determinali li lochi certi dove se 
abbiano a tenere quando occurresse che sonasse la campana del 
Comune a 1" arme , partendo le contrade de la ciptà in mo- 
do che tutta sia bene distribuita e ordinata , et ogni homo 
sappia quale sia la bandiera sotto la quale abbia da essere 
governato; quale bandiere se abbiano ad a segnare per li m. s. 
l'rbri a li honiini de la contrada , cioè ciascuna ad uno di 
quella contrada dove li sari assignato ci loco cornino in al- 
cune altre ciptà bene se obscrva. » 

(Dagli Ann,.li Dectm. 1427-39, foglio 35-36 ). 



Pag. 73, Ln. li. — « Concesse a 1 Magistrati i le- 
a ni menti del Chiugi perugino ecc. », 

11 seguente bre ve di concessione e ne' Regiuri di bulle 
e brevi spettanti al comune di Perugia (v, 126), seguito 
da particolari convenzioni che per brevità tralascio. 

— « CLEBLas PAPA vii. — fenerab. fratti-, salme»! 
et apnstolicnm benedicttonem. Cum nttper dilecti fila Prio- 
re* arimm et pxpului civitutit nostrae l'erttsiae supplicava- 
rim iiobH ut recuperatiunem ttnilorii nottri Clusii peritimi 
stiyeriaritius mnslbu* ex necessari/i causis, ut asserebant t Ja- 
ctaiH, noitra auclvrilate apostolica confìrmare dictumque C lu- 
ti uni p,o expensis necessariis et subveiitione dicti pupilli et 
munitione ipiius ùivitatit eitdcm concedere et traJcre uV 
gnaremur in perpetuami oh dittai civitatis fideia et tiri- 
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ceraia dcvolionem et ex causìs diverti* animum nostrum in- 
ducentibtis moli eorumdeni supplicìbus inclinati, certa capi- 
tata super concessione Clusii huiii<m«di cuoi cetlis pactis 
et coiidictioaibus aanu nostra signata , praesentiLus intro- 
clusa et in Camera apostolica registrala, ad fraternilatem 

et tedes apostolica fuimus in dandis et concedendis capitu- 
Hs praefatis lìberales; ita praedicta civitat nostra sii prompta 
in ubservanda capitala predicta tis concetsa ; Volttmusnue 
ut focato diteci» Jtiio Tkesaurario nostro dictae civùatìs seu 
prò Camera agente a dictis Prioribus, pi-pula et Commutate 
nostra perusina ejficacem obligalionrm et insuper legem in 
forma iar amenti de observando ea auae in dictis cernie ne ito- 
Hit hs ne cnpitulis exigas et ab eia recipios , oc abligatio- 
nem et iurutnenium kuiusmodi loltemniter et rjjicaciter in 
libris Camerne opostolìcae perutinae ti alibi ubi libi visoni 
fuerìt erpedite armatori J>.cias , ne de ipsorum implemento 
et observantia in fulurum valeat dubiiari ; ac instru- 
mentum publicum obligaiinnis per ipsam Comunitatem 
desuper factae et iuri-menti praestit per prrprium nuncium 
ouanto ocius destinare procures ; ad hoc ut in Camera apo- 
stolica reghtrttri possit. In controrium facient. non obstan- 
tibui sjuibuscumtjue. Dutum in civitate nostra Uiteveiana 
sub (lunula piscatori! die Hi februarii MDxxviij pontifieotut 
nostri anni quinto. 

• Blosius 

( Fuori ) n Generabili fratri Vincentio Ài eh l'episcopo 
/tossano Perusiae et Umbriae vicelegato tic. » 
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Pag. 73, lì 11 . 17' — « Concesse a Malalesla le cac- 
« eie del Chiugì sul Lago ecc. » 

— a Clehehs sapa vii. — Dìlecti fitti salutem et apo- 
italicam benediclionem. Cum alma Urbi nostra ultra aliai 
culamitattm ob extreitum ceiareum , qui in illa et cìrcum 
eam ac in aliti provinciii itti proximii tot meniibus morata 
traxit , ut omnia fera armento interfeeit ,carnium tairuta in 
modum inopia laborat , eaitdemque penuria Umbria a i/iut 
carnet Rtimam vehelahtitr , et magna pars Mttfihiae Anco- 
nitanae ab exercitum tigae , qui limitia damna fecit, ve- 
lata sit , cogitavimut atiqua remedia adhibere ut animantia 
tìlveuria in aliquibui foci» nostri et lanctae romanae Ec- 
elesiae status commodioribusque eomerventur , educentur et 
muttipliccntur , qua* ad ipiam urbtm prò Curine nostra* 
usu tranimitti polita polsini ; Cogitante* itaque inter alia 
loca territorium nostrum Cluni perusini amplum et domibu* 
salii nudatimi ad id aptum et idoneum esse , omnibus et sin- 
gulti cuiscumque ennditiunis exiltentibui sub exeomunicatio- 
na et xx diicatorum auri de camera , quorum quartam par- 
tem accusanti , all'ani quartata executionem j adenti , duat 
vero quartas partes prò animali Las v'vìt emeitdis et Ulte lo- 
candii apud Thctaurarium nostrum in dieta civitate depo- 
nendai in eventum contrafacientium prò qualibet vico incur- 
rentium opplicamui poena inhibemut per presentii ne paiiint 
hac abique vesirasive attenui vettrum licentia, quibui hanc 
curata concedimus, in dieta Clusio venari sive aucupari nu- 
deant sive presumant : quo circa venerabili fratri Vincentio 
archiepiscopo Rossano Perusii vice legato et prò tempore exi- 
itente committimus et mandamui ut presentes nostras obser- 
vari faciant , vobìique vcl atteri vestrum quolient opus ftte- 
rit in prtmissii faveant et asiiitant. Contradiclares inobe- 
dientes et transgredientes praedictai poenas applicatione poit- 
poiita competeendo et illas executt'oni demandari /adendo. 
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contrarili non obitant. quibuscumque. Datum in civitate no- 
lira Orbevetana sub annulo piicatoris die xxvij ianuarii 
AfDxxviij pontificami nostri anno quinta. 

■ Evangelista 

( Fuori ) ■ Diketii Jiliii Molatene et Oratio de BaU 
lionibus. 



Pag. 74 , Un. 2. — • Dedicavaglisi con onorevole 
■ indirizzo il volume quarto de' patri statu- 
ii ti etc. » 



— « Illustrissimo ac invictissimo principi Malatejtab 
fiiLJono venetac militiae duci strcnuiss. Hieronimus Chartula- 
rius felicitateli). 

■ Dm cogitanti mihi, invictiitirr.e Princepi Maialata, 
cuiiiam inclitae civitatis Pa usine costitutionum elegnnt quar- 
lum uolumen dedicati posset. Praecaeteris tua milite vetlì- 
gio dignitai in mente™ lubit: cui labore! itti non infuria 
i/icari queant ac elargiri. Ktenim non ab re videtur fare iura 
legeive privai clarittirnae urbis Perusiae illustrissimo Princi- 
pi perusino dicari. Ut enim ab ineunte etate Paratia urbi 
ctarlstima adversus urbes Jiniiimai militarli tummas temper 
victorias trofheaque illuttria reportavit ; tic tu quoque a 
tenerit annit infuntului adhuc apud Venetoi infreni hottem 
ferire : ingente! victoriat contequi doctui , arma semper vi- 
ctricia Veneti! retuliiti. Vtque Perusia urbesqiie pluiimas 
suam in iurisditìonem redegit : illisque lubactis iura leges- 
que imposuit et tributa pendere et stipendia Jacere coegit. 
Ita tu quoque Cremonam urbcm alio qui munitissimam Lodum 
et alias plurimas civitates oppidaque infinita tuo tantum mar- 
te tui iptitls opera industria ac providentia mirum in modum 
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spugnasti. Espugnata ique venutavi iurisdilionem Itliirt, le- 
ggi olisti vare , vectigal ridde re ne u ittita (radere compuli- 
sti, linde tot undique a te victoriis consecutis totìes hoitibui 
superati* evictis urbibus. Eo pervenuti» est ut Senatus vt- 
netus illui t riinmtu spante iuum te impera tu rem crearli, ele- 
gerii ac deputaverit; ut proteque nultum melìorem propter 
Malateitam fìationum suis copiti suisque pediiibui praeficere 
indienvit. Sperata teque ali prius venetum imperium tuisvi- 
cturiii ac triumphit magii amplila* magìtque clarum reddidi- 
iti. Ita in pai turimi Dii bene iuvantìbus multo clariut red- 
dittirum. Iure ergo optt'mo celeberrime urbis Perusìae prol- 
etarissima decreta tibipraeclarissimo Principe dedicatimi: quo 
exìmii civitatis ordinei ac per se pulcherrimae sanclìonei 
itlmtriores tuo splendore efficianiur ; maxima namque nnstris 
privalis legibus ornamentai um fìet access io , si sub tuo no- 
mine prodiderint excussae , cum lis unictts patrizie condor, 

enim alìu$ Perusiam ab hostibus toties defendit ? quii moe- 
nia Perusìae reparavit, munivi! , extruxii ? A quo tot bel- 
lica instrumenta Perusìae fabricuta ? Cuitts opera ita t ititi le- 
ga priitinum in- ttatum redectae ? Quo auctore Clusium 
ferlilissìmum agrum civium ignavia amissum Ciemeni tepti- 
mu pontifex maximus tuo eupiens desiderio inservire peru- 
sinae potentati reddidit? Quamobrem, invictiss. Princeps, vo- 
lumen hoc sub tuo nomine excustum libi dicatum hylari et 
solita benignitali excipies; ncque hoc Hieronimi tui tibi de- 
ditissimi munutculum pilifacies: Nec enim hoc prò munere 
elargimur ; sed ut mette erga te perpetuae servitutit subeat 
recordatio , si quando volumen hoc in manui illustrinimat 
suteeperit. Bene vate, Princeps serenissime u. 
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Pag. 75, lin. 19 e seg. — «Orazio Baglioni». 



Filippo A mesti negli infilili Elngi if illuttri perugini 
compendiò Ì fatti di arme di Orazio lìnglinni nel seguente 
elogio : 

— n Mentre Francesco-Maria duca di Urbino, dopo aver 
ricuperalo lo stalo suo, movettc le armi sdegnose contro Leo- 
ne X ne' confini ecclesiastici, rivoltando lotte le forze della 
guerra nel territorio perugino , Orazio Baglioni, clie era poco 
avanti tornato dalla impresa di Siena, attese a difendere Spel- 
lo , la Bastia e gli altri luoghi della sua giurisdizione con 
tanta bravura ed esperienza militare, die la virtù, la quale ha 
questa natura che quando genera maraviglia si fa aneu amare 
riagli inimici , lo pose in altissimo grado di grazia presso il 
detto Francesco-Maria. E di ciò si vide effetto singolare , 
quando essendo morto Leone vi volle quel Duca ritrovarsi 
in persona a rimetterlo insieme con Mala lesta sito fratello 
nrlla patria . dove fu immantinente scaccialo Gentile tutto fa- 
vorito da Leone. Venendo poi crealo pontefice Adriano VI , 
mentre era assente Orazio , andò a trovarlo fino in Spagna, r 
tornando' seco in Italia , dopo I* ottavo mese della sua crea- 
zione, fu chiamato in Roma a purgare alcune imputazioni da- 
teli , dalle quali sendosi liberato più tosto con la forza del- 
l'eloquenza che con la candidezza della coscienza, se ne tornò 
a Perugia. Ma succedendo poi tra non molto spazio la morie 
dì Adriano, tornò di nuovo a Roma nella creazione di Clemen- 
te VII, dal quale fu da principio accolto assai beni gnu meni e; 
ma gli avversari suoi , senza perder punto di tempo , distil- 
larono tant' odio negli occhi di quel pontefice , che lo feronn 
mettere prigione in caste! 3. Angrlo ; dove avrebbe fatto del 
certo it medesimo fine di suo padre, se V occasione non avrs- 
se insegnato a Clemente che in quelle turbolenze dovrà mu- 
tar pensiero per tenere in fede e in officio i suoi vicini sen- 
za provocarsi , con la morte di Orazio , Mala trota suo fratel- 
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10 , sapendo ili quanto danno e prìvameiito putiva et scigli in 
ogni caio ne' progressi della guerra il sèguito grandi; clic a- 
veva ili l'erugia. Onde liberatolo dopo la prigionìa di due an- 

(ii fanteria coiilro i|iii''|HTiiili .«jugnuoli ehi- rilrnevano il Regno 
di Napoli in fede. di Carlo V. Dicesi che essendo egli scorso 
innanzi con sp.vi'nto di Lui ti: quelle riviere, andò un giorno 
(orrendo lin sotto le porte di Napoli, e cacciato in esse un 
pugnale ve lo lasciò per testimonio del valor suo , non senza 
maraviglia di chi lo vide. Quando richiamato a l'orna, mentre 

11 Tedeschi e gli Spagnoli, uccidendo, rubbando e rumando 
ogni cosa , non peni oliavano né a luoghi saeri aè a veruna 
sorte di età, uè all'onore delle sacre vergini, né alle reli- 
quie istessc , ai ritirò in Castel s. Angelo insieme col Papa, 
il quale si dolse sito più volle di «.vera sotto la infida sicu- 
rezza di-Ila pace cassi! tutte le genti di compagnie de' lauti 
e cavalli che avev i ri serbate per sua custodia oltre 1' or- 
dinaria guardia de' Ditteri. Fatta pui la pace tra l' Impera- 
tore e il l'onlelice , Orazio dopo Ire anni ritornò a Perugia, 
dove avendo quietato i primi moli di aironi sediziosi che vi 
trovò, fu di nuovo ila Gemerne iàtlo capitano ilei fanti ili 
quei soldati ve I Clini che sotto la condotta del signor Giovan- 
ni de' Medici si erano aquislalo credilo di valore (li guerra, 
lira in questo tempo tutta Italia in arme per essersi il Capa 
collegato quasi con tutti i potentati di cristianità contro gli 
Imperiali; onde porgendosi ad Orazio questa bella occasione, 
te' ad istanza della lega tener prigione Gentile baglioni utile 
proprie case , dove contro la volontà de' collegati lo le' poi 
uccidere crudelmente insieme con Annibale, Fileno e con Er- 
cole vescovo di Orvieto, tutti di casa Baglioni, Non passò 
questo omicidio senza taccia di Orazio ; percioccliè seb- 
bene Gentile 1' aveva perseguitato e procuralo di farlo mo- 
rire , parve nondimeno ad alcuno che egli dovesse viver sicu- 
ro di lui sotto la pace che avevano falla insieme , quando a- 
veudo Gentile inteso che egli era uscito libero di castel *. 
Angiolo rii risolvette con prudclil irsi ino i-ousiglio dar lungo al- 
la foli una e alla crescente virtù di Ini, e di cedergli il prì- 
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ino luogo tu PtTii^i.i per |.jl(.']-r q:iict;u]hciite allevare i suoi li- 

gliolr, Ajtorre e Adriano. Dopo questo omicidio, essendo del 
tutto restato signore e tiranno dì Perugia, unite insieme le 
dette fanterie toscane segui Lotrecco generale di Francia c 
'Iella lega all'impresa eli Napoli, nella quale fece molte pro- 
rivolto 1' animo che a mostrare un qualche fitto egregio di 
aver molti» ben meritato il generalato che gli avevano tra 
quo' primi destinato col comando di tutte le fanterie dell' c- 
screito loro. Aveva il Navarro fatta una gran batteria nella 
muraglia di Melfi, nin non essendo però tanto lunga che ?i 
potessero cut rire più di tre o quattro soldati per volta. . . 
ni i Navarresi d' entrarvi, orni' egli de- 
sideroso di gloria spinse innanzi le insegne toscane e con 
grande e generoso ardire lece tanto che ritenne e sali sulla 

muraglia; di che avendo visto e li Navarresi, 

scacciando il timore colla vergogna lo seguitarono corag^i"?^- 

perdonato solo ai bambini ed alle donne per opera di Orazio, 
il quale uccise di sua mano alcuni insolenti che ardivano di 
metter le mani ingiuriose nel sangue e nell'viior loro. Scudo- 
si poi le genti tedesche e spagnole ritirate alla difesa di Na- 
poli , nel silenzio della notte egli seguitando le insegne, men- 
ile il Navarro accampatosi intorno a quella città tirava una 
trincera per rimediare alle rubbrrie degli insidiosi Spaglinoli 
fu disgraziatamente ucciso da un soldato uavarrese, essendosi, 
come dicono, discostato troppo dalla sua trincera per ritirare 
i suoi con le minacce , poiché mal volentieri obbedivano al 
suono ilei tamburo. Si fecero , come è costume di far sempre 
in accidenti simili , diversi discorsi intorno alla morte di es- 
so ; (■ fu concluso che per essere stato troppo sanguigno e 
crudele , Dio { al qualo era dispiaciuta ■ la vita di lui ) non 
aveva tollerato più oltre le azioni- sue , permettendo che egli 
fosse ucciso in età di 35 anni senza lasciar figliuolo alcuno 
dopo se , quando fiorivano le speranze sue «. 

Errò V Albebti net dire che Orazio non lasciasse figliuo- 
lo alcu/w i/'i/jo ie : uc ebbe uno , che fu Giicnpiolo. ficn 
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disse eh' ci fu troppo sanguigno e prudute. I vili fecero tra- 
vagliata la sua vita , eh' essere poteva gloriola nella via delle 
armi. Seminatore di scandali e risse chiamò sopra di se 1' in- 
dignazjone dei pontefici , Leone X , Adriano VI e Clemente 
VII , « il giudiciu severo della storia. 

Nella sua giovane età fu da papa Leone in qualche modo 
beneficato. Ne rimangono due brevi (l'uno del io giugno 
1 5 1 7 ad Orazio Baglioni, l'altro del 5 luglio al legato di Pe- 
rugia ) , mediante i quali Orazio medesimo vien assoluto da 
ogni ecclesiastica censura, nella quale fosse incorso, ed inve- 
stito de' beni sin allora posseduti da Giova uni -Taddeo Buglio- 
ni , clic nel 1 5 1 7 fu morto per aver trattato coli' assediatile 
l'r-inj.'nl.j-.'.Liriu duca di Urbino. 

il Lto imi". Si — DiUcte fili, ni Iute in et apostolicam 
benediciionem. UeinittuiUi tane tiiicefitat qa-utt ad non et 
romanaia Ecclesiali! gei-ere comprobarii , uce non pvaeclma 
et strenua tutte vir/utit opera , i/une prò eiuidem t ornatine 
Eccleiiae defentione cantra etui inimicai et rebellei geui- 
tti non ìtuiigne promerentur ut te siietiatibus Javoribui et 
gratiii proiequentei Ola libi favorabiliter concedutimi , quae 
tu'u commoditatibus fare compicimui oportuna. Bine est nuod 
noi te grattato favore prosequi volente! ac a quibuivii ex- 
coinunicationii tutpentionit et ititerdicti aliisque ecclesia! ticis 
senteutiii cenmris et poenii a iure vel nb komine quavii ac- 
ca» ione vel cauta latri, ti quibui quottiodolibet Jbrsan inno- 
dutut exiltii ad effeclunt inj rascriptorum dumtaxat catitc- 
quendum karum ierie nbiolrentei et abiolulum fare censente! 
mt.iu proprio tinti ad tuniH vel alteiius prò te nobit luper 
hoc oblntae petitiottis imiotitiam , sed de nostra mera libe- 
ralttate omnia bona qua» quand'ita Iahannetta4eui laicut 
peritsinm tempore suae vitae teneb.it et pntsidebat cum o- 
tnnibus luis iunbus et iuriidìctiotiibu*, et per noi Camerae 
apottulicne ex eo quod dictus loannestadeui cantra noi et 
sanetne ramatine Eccleiiae itatum, elioni ittniquilatit aiutano 
Francitcoinariae noitroet diane Sedii batti et rebeiti adlir- 
i-endo -, et civitatem nostram Perniiae praedictam prodere et 
iti diati Francitcimariae statimi trttdere temere attemptaitdu, 
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et alia- ab eiui demerita con/itcata , quorum situaiiones va. 
cablila et aafìnet baberi VùhtmiU prò expttnft, aticloritate 

ter et antgnamus. Et nihilaminui nmttrrHo et prò tempore 
exi'tenti in dieta civitnte nostra Perniine nostro et aposta- 
licae Sedi* lega-o vice Ugniti live gnbernntori moto limili 
per apnitalica tcripta commi' tinnì et maiid-tmut, quaterna te 
in paueitionem dictnrum honorum inducimi et defendanl in- 
ductum a motti ouibuilibel detentoi ibui abeitdem et de ipso, 
rum bonorum Jructibm redditìbus prnventibui iuribut et obven- 
tinnibui univeriis colarmi tempoi ibut respm,deri fnciant con- 
tradictorei per etntiimm ecclesiasticam appellatone pmtpo- 
tiia camp'tcenda, non nbttaniibut conttitutiniiibni et ordina, 
tinniliui privilegile quoque et indulti! per noi vel praede- 
cetiorei nniI'OJ dictae Camera* nosirne apos'olicae fartan 
concet'ii et innovati! , quibus itlit aliai in tri» ruttare per- 
monsitrii hac vice dnntaxol ipetialiler et erpreais deraga- 
ma$, c^eterisqrie contrariti quibi.scumqite. Ditium Ruma* npnd 
sonctam Petrnm tub annido piscaiorii die x t'unii MIÌXCII 
pnntifìcatui naitri anno quinto. 

\ Fuori ) « Ditecto filio Haratio Raliono nrmorum ad 
stipendia nostra militantium ductari etc. b 

■ Leo papa X • — Dìtecte fili , salutem et apostoli. 

e'om hrnediclianem. Inletleximni qtte ad noi de heredt'tate 
Johaiinis Tadei de ftitlHnnibitt tcrìptitti : ad qite tibi ila 

rìiateatque taam qua unti ti, ne inter parentela et filini* 
atiqaa diicordia subarirelur : presertìm in tur-rum hoc ett 
nastroram mandwarum cfi-emptum. Deinde velie noi f it 
omnium primum atque potiltimim er dicti interfecti heredi- 
fate et Ai"'" fpfhst interfecti rrediiaribus, si qui mnt , de 
tìuìhut tibi eonstiterit satisfiet : idquc ut ante omnia ctirei 
tìhi preciptmut et ma-damm. Rflintia mie lupererttnt , qua- 
ntum danaoitmu iam ititi di'ecla fil'O Haratio Ba'lionti , no. 
tumtit tu ea h-na e>ortimq>ie pa,i-t.ione. n et fruetu» ipii fio- 
ratio tradì et assipnari fneias. Hec nutria rotini* dOervn fi. 
Ilo tràini Paulo etili patri nostro nomine sisinifeabi» horta. 

c' 
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beriuju* hominem ne hai tu mail t nostre donationi et grafie 
ulta ex parie le dijficìtem prebeat . preitrtim in fitii ipsius 
utititattm celienti. De eo quid egerii facies noi quampri- 
mum tuli tiieris cenerei. Datunt Home apud tancima Pe- 
trum tub annido piicatoris die v iulii MDxvìj pontificami 
nuitrì anno quinto. 

(Fuori) • Venerabili fratri Episcopo Famagustana no- 
tire Ferutie vicelegato. ■ — 

Neil' Archivio secreto di Trevi , riordinato di recente 
per comodo dejlì studiosi , si ha memoria di un Bbdhetto di 
Giovanni di Ceccolo, capitano (e nel i5a7 luogotenente) di 
Orazio Buglioni. A questo Brunetto , immagine dei condot- 
tieri del suo tempo , i indirizzato il breve seguente di Leo- 
ne X. 

— « Dilecto nobi'i in Chrislo Ertimelo Ina unii Ciccali 
de Trento laico Spoletine dincesii lalutem in Damino. Ex- 
pani nobì' fediti quod cum annìt preteriti! in civitate Pa- 
due maram traerei et ad verna altercatoria cum quodam 
Bordane de dieta terra Trevii qui lune exulabal veninti 
eumdem divertii vutneribut offeristi, ex quibui non multi 
post diet ex line vita mìgravit, ac etiam a quibusdam de di- 
eta terra Trevii furari ferini quatdam beitiai equinat.quc 
poitea verit earum damimi reitìtute futrunt, ac etiam cui- 
dam Pelroramaldo de dieta terra vi et violentiti abttulisti 
unum equum valoril sex. dtteat. vel circa et Jlarenai tres de 
Marchia in pecunia numerata in territorio penisi no. Cum 
antan tieut eadem expoit'tio subiungebat a proximioribus 
de fune ti et Petroromalda pi-ediclo pneem obtenuerii et de 
premino homicidia ab intimit daleas ar, a limilibiu in falu- 
rum abslinere omnimodo proposuerii . prò parte tua fiat nu- 
òti humiliter supplicatum ut te a reatu dicti homicidii et pe- 
na pr. fatorum delictorum abiolvere et liberare , ac ad pa- 
triain Imitare» famam et bona omnia nec non in prilli» um 
et etindem simun in quo ante perpelratum huiuimodi hnmi- 
cidium eros reponere reitituere et reintegrare altasque li- 
bi in premiali aportune providere de benignitale apostolica 
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ftòqnartmur. ffui igitur sanate Mairi* Eccitile ifue gremiuia 
pietatii ad se redeuntibus post erratum cum humilhatc filiù 
ctaudere non camuevit txempln sectantes hniusmudi supplì- 
cationibus inclinati et ad infrascripta per literas apaitolicas 
nostre Legationis sufficienti facilitale ad id suffulti tenore 
presentitila te a reatu dicii homicidìi et a pena prefuta- 
ram delictorum ahtolvimus ti tiberamus ac ad putriam hnno- 
res famam et bona omnia et in eum statura in tjuem ante 
perpetratimi huiusmodi homieidium existebas restituimus re- 
spondimui et reintegramui mnnduntet omnibus et singulis 
ajjicialibu* iurìsdictioni nostre subiectis et aliis od quot 
sptetat ut te dìctis de causis de celerò in persona vel in 
òonis non molestai , nec molestar! facianl vel pernu'clant , 
ted amnes inquisitiones et processus contra te premissorum 
occasione institutos et firmatos ac sententi»* et conde+tnn- 
tiones propterea latai cnssent circumdent et annullent ac prò 
cassatis circumdalis et annullatii hnbeant et haberi m-ii- 
dent;W..n obstantibus jelicis rtcordatianit Pi! Il Sixtillll 
et atiorum romanorum pontificarli cnnttitiilionibus et ordinn- 
tinrtibus apottolicis ac diete terre statuiti reformationibus 
bultis et aliis in contiarium fucientibui //iiibuicumaue. In 
quorum /idem presentii fieri et per lecretaritim noilrum in- 
frascripiam subicribi ae nostri sigilli iussimus Impressione 
muniri. Daium Home in palatin apostolico nani Kalendas 
aprili! anno a nativitare Domini millesimo quineentesimn 

domini austri domini Leonis divina providentia papae decimi 
anno sexto ». 

« Ctutids PHYLonAr.uus. 
In altro breve del cardinale Francesco Armellini) ( citta- 
dino perugino morto nrl l5l8, a cagione, dice il CmsF0i.Tr, 

■ dei disagi patiti ncll' assedio di Castello s. Angiolo , e dri 
travagli dell' animo per le grandi ricchezze perdute nel sacco 
di riorna » ) f chiamato Morello da Trevi. È del 3i gennaio 

■ 5^7, allorquando Brunetta era luogotenente di Orazio Ba- 
gliori e guida di trecento fanti , raccolti nel territorio di 
Perugia e luoghi vicini , per condurli a Roma: vi ti noti V 
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ordine di-Ila marcia , e la qualità e quantità «felle vittova^Ur 
che a qiie' trecento dovevano lungo il viaggio tiare le Comu- 

n FlUIICISCCS ÀRHr.LLINl'S Mepheed» , tituli Sanetae 

Marine Tmnstiberen. et Caliiti prtsbiter eardinalis domini 
naitri papae ac lancine r minile Eccleiiae camerarìus. — 

Univenit et tingali*, ad firn* presenti» nattme pervenerim, 
mltitem in Dnminn iempite-n-im. Qum Ulwtrittimw domimi* 

Oraiio de Bali.<nibu* nd stipendia sanciittìmit domini nom i 
ti tanctae romnnae Eccleiiae conditela* vel Mortila* de Tre~ 
vio eim locumtenens tiicenton pedini ex civitnte Perniine 
eiwque dùfietlt ac aliti taf/i ci^umvìcinìs nd olmam Ca- 
brili ducttfu* eit ; ut comodius et txpediait* iter facere 
po'iitf, et certa tufiv comeatibu* iitii le^e-impniit.t abtqne 
infuria alterniti perir natii*» vale ini; Icrirci v-Jiis universi* 
et tingulìs univeriiintìbu* et nfficialihus irrrnrtim et lacn- 
rttm 'mielite ramina* Eccleiiae mediate vel immediate *u~ 
biectarnm per quorum loca er territorio recto itinere pre- 
faetnm Moretlum Lcumtenent-in cum dictìi lucenti* pedi'!- 

mitlinria prò qitnlibet die sub interdici i 'xeomunicationi* re- 
ipettive ne qnin^entorum ducatnrtim auri Camerae apotttdi~ 
cae api ''andarti*- peni* de mandato domini nostri Pupne 
predici! vive vocis oractiin super hoc nnbis Jtteto ac aittrm 
timtri camerìaralus ajjicii coniati limiti et mandamus, ut di- 
etimi Morellum Incitali enentem prrfalum cum ditti* ptditibli* 
per ttrritoria vtstra liberai et amai molestia et impedìmen' 

mimi' qunm decèm miliaria qimlibet die procednnt , transi- 
re et kotpilari permitlatii ne de necetsariii ad vicium , iti- 
delicet pane et vino non ultra quam ad rationem ditarum 
librarum fallii et trium vini prò quolibet pedite et qu-dibn 
die grati*.- de reli}t"'i vero prò corum pecunii* cOnvenien- 
Uba* pretils tnfficiemer provideati* et provider! faciali*. 
Significante! vobis nuad si contttmacìter e<i quae vobh 
inittngvntur adìmpìere recmabiiis ad declaraiio-em et err- 
eutianetn dictarum penta un precedenti*. Dutitm Rimine die 
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ultima ianuarìi MVxxviì , ponti fìcatut putiteti sa ne tisi imi 
domini attiri domini Clemenlis pnpae VII anim quarto i, 
« ¥. cardinalis Cameiukil-s 

Ho sottocchio una copia di lettera « ad niesscr Brodetto 
d.i Trevi capitano de lo illustrissimo segnore Hop.aìio Baglic- 
*i. » — Entro : n Messcr Eronello mio onorando. Mando scr 
Antonio quale ve darà conto de vinti ducati d' oro et 
nirzo — Ad Rantcchia ve furile dare conto de ducati viri- 
lisei d' oro larghi — furile boni ad scr Antonio ducati opto 
quali io 1' ò pagati ad quisti da Bcvagni — Et quando le co- 
se non fussero passate conio scria el mio desiderio me perdo- 
nante. E coia che possa per vostra signorìa me à da coman- 
dare a la quale sempre me raccomando — Da Foligno adì 
11 de febraio i5a7 — El vostro Mahcastohio de li Aiti h. 
— E dietro alla lettera medesima : « Ranocchia ho recepita 
una vostra visto quanto me scrivete io ve respondo che fate 
boni a messer Bronetto ducati vintisei d' oro larghi comò vui 
avete ila me et sua signoria non roancarà — Sapete che io 
ho pagati ad q.iilli da Bevagli! ducati 8 d' oro larghi — 
Parile fare bono ad Ribatti et a Caprone ducato uno d' oro 
quale io li pagai in palano de li .Signori — Faritc fare bono 
per conto di sor .-intorno ducato uno ad Caprone — Un al- 
tro ad Salvatore da Vicenza — Un altro ad Muretta da 
Gualdo di Nocera di 

Di Marcantonio ed altri della famiglia degli Atti , ripu- 
tata nella storia dell'Umbria, discorre distesamente il Dorici 
fStoria di casa Trinci; lib. t.°). Circa il fi inocchia dn 
Foligno a convien dire (ha notato il sig. Clemente Bartolini) 
che questo bravo e guerriero avesse in Foligno qualche cele- 
brità , perche novantuno anni dopo il suo soprannome conti- 
ila Fubia Fontano a carte 3G di quella sua hclla disserta* io- 
ne archeologica sulle antichità di Foligno pubblicata in IV- 
rugi:i poi- la stamperia angusta nel 161S ». Del resto sembra 
■che vari soldati delle bnndenere volentieri si facessero appel- 
lare ila qualche animale; c tra gl'illustri amerini Alberto 
Catenacci ( op. mss. ) ricorda uno n Stefano, detto Cornac- 
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ekia Samlii, che fu espilami valoroso , e che mitilo Milo 
Orazio Ciglioni c clic fu alla dì/eia ili Roma urli' «Medio ili 

ritornando a Brunetti! da Trevi, ci pince aggiungere che 
». | ic ili civile famiglia a mori sema prole. LtMCÌo morendo 
molti ledati a'auoi parenti ; ma la erediti a' divini ci regolari 
la ter» ne «ai , i quali poi « furono costretti in giudizio ad ese- 
guire alcuni de' p«Ì a loro imposti, piacendosi della eredità, 
non dei pesi >. 



Pag. 77, lin. 27. — ■ Vennero allora ni condot- 
ti liero due brevi ecc. ». 



— . Clemmi papa VII — Ditecla /ìlio Mula/està Ba- 
llano. Dilecte fìtti, saluterà et apattolicaiu benedicn'onem. 
Ex coutil animiti» nostrum mnrenti/itis libi cnmmittimus et 
mandamus quad iniquìtatii filiti 0:lnvinnitm de Jiepis et 
Fedeiicutn de Mirti de Asiiio et alias carum complice*, 

tis notti-te Alisi captut et carceriùui detento* , dilccto filio 
Locumteneiiti cifitatis prnedietne contignes, etti quid de eii 
agere debeat per ulta* nottrai m limili brevii firma, lite- 
ras significami!! tu cantrorium facientiba* non ohs(naiilnu. 
Datum fiterbi mi aitala Pitcatoris die teptima iutii i5-i8, 
pontificatiti nastri anno quinto i. 

— « CtEMEds papi VII — Dilecti /UH , salutem et a- 
pottolicam benedir tianem. Grata deuotionit obsequia , qune 
nubi! et apostolicae tedis actenui impenditti et adirne tolti- 
cilis studili impendere non deiiitis , prumerttit ut libi red- 
dantitr ad gvaiinm liberale!. Cam ilaqiie iniquìtatii filli 
Gttidonui et Oc (ai/iauia fruirei germani de Nepit de Ali' io. 
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eivitatis Alisi clandestine dolo et etiam per rim coperent 
sen occupare curaverint et onn'cidia grafiaque et detestabilia 
facìnara perpetraverint, ac prapterea crimen laesae maiestn- 
lit et confìscatione omnium bonnrum incurrerint. Nos volen- 
tet Ubi , qui areem minnrem praedictartim inai e manibus 
o:cupatorum huiusmndi vindicasti et prò nobis recuperasti , 

ut prò recuperar ione maiorii arcìs et mililibut 

tuit ac labore et impera» tua illnm cìieumque obtìdere non 
pareti. Praemitsorum et alinruni meritorum luorum intuiti! 
gratiam fncere ipecialen, ut eo ferventttis prò dieta recupe- 
ratane inttes , et solita erga noi et Seduta enmdem deuotione 
a nobis et dieta Sede tueris praemiu. Conseijtiturus motti' 
propria et cena scienti» nostra ac de aposlalicne pntestalis 
plenitudine , omnia et singubi bona > mobilia et immobilia , 
ìura ne -tetiones ad dietns Guidonem et Octavianum ante 
i ommhta faeinora kiùutmodi legittime speetantia quaecum- 
i/ue. rjui-ruin-.'unque et t/ualjacumrjae et cuiusvis praetii sint 

iii'ir.iimijue exittentia ad nos et Camerati! npiisto- 

licam pei- confiscoiiongm praedietnm speetantia et dei'olula 

cessoribus in perpetuuin damiti, concedimi! atque danamta 
"per praesentes cum facilitate realem corporalem et actua- 
lem possessinnem per te et aiìum seti alias procuratore! tuoi 
propria auctoriitite capiendi et retinendi , illorum fructus , 
redditus et proventus percipiendi , et iam tuoi et haeredum 
ac successorum tuorutn usu et Utilitate convertendi , non 
o/isiaiitibtii coucesiionibus et orilinatiombus apostolici! ac con- 
cessione de maleficiis et illnfum condannai t'vnibus , dilecto 
/ìlio nostro SyMo tifali s. Lauremii in Lucina presbitero 
c-rdin.di Corionemi Perusiae Umbriaeque legato fi.cta. Cae- 
lerisi/ue contrartis quìbinctunque. Diilum Viterbì sub attutii 
Piscatori' die acuiva iulii M Dxxviii, pontìficiUus nostri an- 
no ninniti. — Evangelista ». 
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Pag. 84, nota (2). 

Condotta di Malatesta Buglioni a governatore delle mili- 
zie della Republica fiorentina : tratta dall'Archivio delle Rì- 
formagioni di Firenze ( Vermiuuoli , Doe. XII J. 

— « Magnìfici et excelti domini Priorei libertatii et 
Vexìllìfer iuuitiae populi Jloi-entini , una cum eorum vene- 
rabilibus Collegi,; et Consilio So virorum in tuffieUnU nu- 
mero adunali in mia tuperiori onte eorum audientia prò ne- 
gociù jlorttitìnae lieipul-iicre exercendit infraicriptum con- 
ductam factam per spertnbilei virnt librrtutù et pncii sub 
die 16 aprilit i5a<); cui tu tenor talli est, ut Infra appro- 
baverunl die 16 aprilit, 

» Adì iC aprile 1 5at). 

— « Spectabìli signori Dieci etc. , conoscendo la mol- 
ta virtù et egregie qualità del magnifico sig. Malatesta Baglìu- 
ni figlio già del magnifico sig. Giampaolo taglioni, giudicaro- 
no dover essere di momento ed utilità grandissima averlo alli 
stipendi della loro Republica , et maxime uri presenti tempi 
tanto turbolenti et pericolosi per le cose che girano ; et però 
congregati in sufficiente numero nella loro solita residenzia 
messo et ottenuto con tutte le fave nere fra loro il partito se- 
rondò gli ordini, et obscrvate le cose da observare per rigore 
di qualunque loro auctoritù, et in vece et nome della loro ec- 
celsa Republica fiorentina deliberarono, et deliberando cònAus- 
soiio alli stipendi della Republica predetta il prefato 

« Magnifico sig. Malatesta Baglioni col titulo di G. et 
governatore di tutte le genti di pie et di cavallo della detta 
eccelsa Republica fiorentina, et col carico di tutte le fanterie 
di detta Republica senza altro G. capitano delle fanterie , con 
dichiarazione, che sua signoria sia tenuta et debba obedire ai 
prefati magnifici signori et G. commissari della Republica pre- 
detta , et etìain ali» illustr. sig. don Hrrcolo da Este G. ca- 
pitano di. tutte te genti et esercito fiorentino mentre leni 
detto grado, et quando accadrà che sua signoria s* abbia a tru- 
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W col prrfato illnstr. sig. capitano per trmpi c termine ili 
un unno da cominciati: a di l.°di giugno prossimo futuro i5ag. 
Sendo nondimeno arguita innanzi la approvazione della presen- 
te condotti! nel Consiglio degli 80 , secondo gli ordini della 
ritlà , et In rati fica zi "ne et accettazione del detto 3ig. Malatc- 
stn in forma valida, etiam la ratificazione del X.mo di erri» 
altra condotta con S. M. questo medesimo di soprascritto per 
le mani del magnifico Orature suo residente qui , et con con- 
dotta di mille: fanli da farsi per il detto sig. Mahtesta O suoi 
legittimi mandati nel modo come e solita pagare 1' altre sue 
fanterie ugni volta che i prelati signori volessino che sua si- 
gnoria cavalcassi ad aicina fazione così in difesa della loro Re- 
puiilica , come in offesa rli quali. nque inimico di quella, di- 
chiarando che quando avessi a fare detta compagnia non possa 
in alcun modo detto signore condurre alcuno ribelle 0 sbandi- 
to della città di Firenie , senza espressa licenza de' prefati 
signori Dieci, et con dichiarazione che sua signoria ctiam con 
detti mille fanti non sìa obligato cavalcare sendoli comandato 
da delti signori sn ancoro non ha li duemila fanti del X.mo 
secondo che nella sopradetta condotta di S. M. si contiene, di- 
chiarando ancora che li sopradetti signori Fiorentini siano te- 
miti et debbino dare e pagare li delti mille fanti al predetto 
signor Malatesta ogni volta che dalla maestà cristianissima fosse 
ricerco , et P? r servizio di quella li bisognassi cavalcare colli 
duemila fanti che ha etiam in condotta dalla Maestà predetta, 
come di aopra , et con provvisione et patti per la persona di 
sua signorìa di aooo fincati di sole netti d' ogni retenzìnne 
l'anno, da pagarsegli a quartieri secondo il solito. Et ancora 
con provvisione di ducati cento di sole per qualunque mese a 
tempo di pace, et quando non ara gli sopradetti mille fanti 
da pagarsi mese per mese cwne di aopra; la quale provvisione 
s' intenda cominciare et così cominci il dì che il prefato sig. 
Malatesta avrà ratificata la presente condotta in forma valida, 
la quale debba ratificare fra dieci giorni da oggi, non ohstanto 
che 'a detta condotta, come sopra si dice, debba cominciare al 
primo dì giugno prossimo; dichiarando ancora che il detto sig. 

d 
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Ma luteo tu eleggerò, et cupsare et punire li capitani dell'i 

supriidrtti lutiti quando accadesse et li fanti. 

« Item con questo inteso ciie il preiato sig. Malafatta con 
suoi figli, suo nipote figlio già. del sig. H orati o , suo stato et 
aderente durante il tempo della detta condotta s' intenda rs- 
Bcre e sia in protezione della prefata Rcpublica fiorentina prò- 
mettendo gli prefati signori Dieci ne' detti modi e nomi die 
detta Rrpiibliej in ogni occorrenza et bisogno che accadesse 
durante il detto tempo al prelato sig. Mal a testa , o suoi figli, 
nipote , stato et aderenti , gli porgerà secondo le forse sue 
lutti quelli aiuti et presidi che saranno necessari et opportu- 
ni a preservarlo con delti suoi figli , nipoti et aderenti pre- 
detti nel suo Stato , et che a questo effetto per la detta Re- 
publka non ai mancherà in cosa alcuna. Dichiarando ancora 
che ogni volta durante il tempo della detta condotta che li 
«ignori Fiorentini contraessino, facessi no o cnlrassino in alcuna 
confederazione, ainicitia o accordo con alcuna Itepublìca a per- 
sona di qualunque dignità , grado o qualità si sia , il prefato 
sig'. Mala testa buglioni , suoi figli , nipote , stato et adertoti 
predetti s' infeudino essere e siano inclusi et admessi nella 
confederazione , amici ti a o accordo torà detto, et concesso che 
il prefato sig. Mala festa e suo stato, figli, nepote et aderenti 
predetti sia tenuto et obligato ogni volta che a'detti Fiorenti, 
ni fosse bisogno, et ad ogni loro richiesta essere prompto e 
colla sua persona , stato et tutte le forze porgergli ogni aiuto 
et favore possibile per difesa di detti signori Fiorentini et lo- 
ro Stato, et contro a qualunque persona et di qualunque gra- 
do et qualità si'sia ; et cosi condussono il p re fato sig. Mala te- 
sta , et etiani con autorità , nbedientia , prerogative , esenzio- 
ne et privilegi che la detta Rcpublica è solita condursi gli al- 
tri g. et governatori et capitani g. di fanteria di quella. Man- 
da., i. 

<• Item incontinent, 

a 1 prefati magnifici sig. Dieci etc. desiderando maggior- 
mente gratificare c tenere bene contonto e satisfatto il pre- 
fato sig. Malatcsta Baglioni, et essendo etiam mossi dalla ge- 
nerosa e nobile indole del sig. Ridolfo suo primogenito et del 



□igifeed &/ Google 



SCHIARIMENTI XXXIX 
sig. Gimnpavolu figlio già del si^. Orazio, carnale fratello del 
piviali) sig Malatesta; veduto in quelli manifesta me Me , ben- 
ché ancora sieno di tenera età, pullulare et aretecre di gior- 
no in giorno le egrege virtù delli prefati loro progenitori , e 
congregati iu . sufliciente numero et obtcnuto il partito con 
tutte le fave nere, come di sopra, deliberarono et deliberando 
cuulussono alli stipendi della loro Republica li prefati 
si;;. Kidulfò et I Baglioni con 5o cavalli leggieri per cit- 
tì*. Giurali Paulo f senno, oltre alle persone loro per tempo 
e termine di uno anno fermo da cominciare quando aranno 
i.ilto i suprudetti cavalli , et risegnatili per porvi i segni per 
le iu.iiiì di chi sarà deputato secondo gli ordini (iella città 'li 
Hreiize in sul dominio fiorentino o altrove, dove parrà a detti 
sisnuri Dieci , scudo nondimeno seguita innanzi la approvazio- 
ne dei la presenti; condotta per il Consiglio degli So et la 1.1- 
tilicazione et acceptatione ili q. iella per il prefato sig. Mala- 
testa come giurata persona et legittimo amministratore di quelli 
et in vece e nume loro. La quale debba avere ratificata in for- 
ma valida et ne' detti modi e nomi fra termine di dieci gioì* 
ni da oggi , con provvisione di liurinì 4° Ai piccioli netti 
l'anno per cavallo leggieri, et fiorini a5o simili l'anno per 
la provvisione della persona di ciascheduno de' sopradetti si- 
gnori Rodolfo et Giovan l'aldo , da cominciare detta provvi- 
sione et stipendio , detti cavalli gli aranno rassignatì , come 
ili sopra è detto. Dovendosi rassegnare non dimeno fra uno 
mese dal di della ratificazione predetta, et da pagarsi a quar- 
tieri secondo il consueto nelle mani dei prefati signori o loro 
legittimi ni andati ; dichiarando che li detti signori non siano 
tenuti cavalcare colli detti cavalli leggieri quando accadessi 
a' signori Fiorentini servirsi di loro, ma sì bene mandare i 
cavalli leggieri predetti con gli loro 1-iogotenenti in ogni espe-- 
dizione a che fussiuo comandati da' signori Dicci predetti o 
loro Commissari, et con gli altri capitoli, patti, esenzioni et 
privilegi che sono sfiliti condursi per questa eccelsa Kepublica 
li altri capi et cavalli leggieri; et le sopradette due condotte 
insieme con quella del sig. II alate sta fcciono i prefati signori 
Dieci come di sopra alla prcseutia del uobilc uomo Bern.irdo 
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de Pier Antonio ila Verrazzano cittadino fiorentino et ser Be- 
nedetto di Piero di Almo da Perugia altrimenti ter Pecchia. 
Mondani, eie. 

n Ego Pautus olim ter Franciici de Allignano civii 
et noi. pub. fior, cancellariui pmefatorum dominar uni De- 
cem , de lupratcript. rag. in fide me tupr. 

■ In Dei nomine amen , anno Domini nostri Ietti Cri. 
tpti ab eius salutifera incarnatone i 5 -.! t) , J/e vero io api i- 
lis Acceptttln et rtifieata fiiit suprudicttt eius conditela pr« 
ut appnret in litro dieti ter Punii de (intignano cancellarti 
domìnuruin Ùecem a cor. ^6 , nec noti de ratifteatione et 
aceptaiione condite torum dam. Rodulfì et lohannìi Ptiuli 
tupniJietutUHi in evdem libro a sub tuo die ■• 



Pag. 90, noia (1). 

Ambasceria del 19 febraio i5ar). 

— « Priore* artium civitniis Penine — Puncti Otero 
recordi dati a voic magnifico nostro gentikmio et oratore a 
monsignore ruv. Cardinale Cortonese -dignissimo legato Hora-n 
tio Corneo eoe. 

n Imprima dopo la de hi Li revereulia a sua sigi rev. re- 
comaiidorete efficacemente noie et tuola questa a se devota et 
comune patria , la quale per la malignità de li tempi essendo 
reducta et constituita de estrema miseria c povertà supplica- 
rete umelmetile a sua sig. rev. se degne concedere a. la Cu- 
ro unità gratiosa e liberalo dilatione saltelli de doic mesi, tra 
li quali possiamo provede « al rrsiduo del pagamento dovuto 
s sua sig. rev. per eausa de li grani et laudo de ciò dato et 
a yoie notissimo etc. 

« item i ut elido nd ose cuoi universale inis'.itw lo esercii» 
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imperiale appropinquarsi verso Spoletini c cose nostre consul- 
larete sua sig. rev. Mippl. «presso la s. de nostro Sig. non 
ni lasse imi efesi , alline ebe mediante la somma sapicntia o 
auctorilà de la pref-ita UeatiUidioe et sig. rev. dou siano lese 
et dam pni duale da le ditte gente, che tutto reputarimo et 
reco gnosec remo procedere da la carili et alFectione singolare 
de sua rev.' signoria verso questa ciplà et popul suo a quella 
deditissimo et fidelissimo etc. 

« Item essendo piaciuto a monsig. rev. legato a nostre 
prece suspcnclere quesla pretura a beneplacito de 11. Sig. per 
li occorrenti abisogni e necessità de la ciptà et contentandose 
messcr Mario Fulvio ro. podestà futuro de tale sospensione 
piegarole sua s. rev- se degne in vecepotestà confermare uve- 
ro cleggìere meser luliano Fabiianese et li altri doìe Colla- 
terali dottori , che prima erano in officio messi et deputati 
mare solito dal Collegio de li doctori , acciò che se obicrve 
et adimpisra la signatura e gratia de sua sig. rcv. cnius tenor 
talis est, videliect: — Attempili narrati* ad benepiaciiam 
sanctis domini nostri PP- concedimi^ et elargimur ad effe- 
Cium ex premiftit diimmxai et quatenus recipiatitr foco po- 
lesinili unai vicep"iettui cuoi duobus iudicibat dottoriLus , 
dnahui notarili , uno jociu milite cum duodecim famuli* , 
luJndamtti ut petit ur eli:- >•■ 

A.ut. 1 J27-29 , foglio i3p. 



Pajj. 90 , noia (2). 

Ambasceria dell'ultimo febraio iSafl. 

„ priores artium .civilalis Penine — Puucli et 

commissione datela voie magnifico Aniballe tignnrcllu njstro 
gc-ntiloino et oratore destinato da noie a la saiictità de no- 
stro Signore. 
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stri» public» basciarete ti piedi sanctissimi de sua Beatitudine 
reco manda lido! i In ciptà nostra e tncto ci popolo de quella fi- 
delissimo et devotissimo , nurraudo in quante angustie et ca- 
lamita se trova per li passati dampni et per ti currenti tem- 
pi , da cui spera relevarsc per gratia et dono de la prefata 
sua Beatitudine. 

a lieta insolcntibus haiWia in Italiani vastantibus , et 
dubitandosc lo exercito de la cesarea Maestà gii a ti confini 
de lu Stato ecclesiastico per qualche occasione et opurtunità 
non sembrasse cosa a la prefata Comunità nostra preiudiciate 
esplicarete essere obtcnuto nel pidilico et generale consiglio 
clic se debbia cautamente guardarli! et renderla sicura c sal- 
va per la santa Scile apostolica ili- ogne oppressione , et non 
permettere che in essa abbia intrarc gente armate de alcuna 
sorte tanto sotto spetie de umici! ia quanto de' nome inimico a 
la prefata sede et essa ciplà , non trovandosi in ditti barbari 
fede alcuna, come la e speroni» de molti oppressi popoli e ci- 
ptà tuttavolta dimostra ; al cui elfecto essendo dieta ciptà no- 
stra esinanita et già vacua de nmiM publico et privalo subsi- 
ilio , consumpto in li tollerabili dispendi facti in subvenctio- 
ne de la fame, recorre novamente a 3ua Beatitudine aciò quel- 
l,i si degna essere propilia et benigna, et li supplica devotissi- 
mamente che li piaccia concedere de l' inliale de la Camera 
appostolica , che ammutini piglia da la cipla nostra, sino a 
lu summa almanco de quatti omilia scudi ; et si forsa non vo- 
lesse condcaccnderc a qnrslo nostro insti fica ti ss imo volo, suppli- 
carcte sia contento almanco prestarci dieta quantità da resti- 
tuire a la giornata , a ciò mediante tale suventione possiamo 
resistere et fioalmenti; esporre la propria vita per onore de 
la Sede appostolica et animosamente defemlere la cosa co- 
li Item essendo la prefata Beatitudine renitente del tuctu 
a la gratia dimandata, ni che non pjssiamo persuadere, iustili- 
cirete che non dobbiamo essere da poie imputati sì in defen- 
sione et tutela nustra , et per obliare a l'ultimo eccidio che 
vedessimo parato, scorressimo ad alcuno extraordinario aiuto 
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senza alcuno però preiudicio de la prcfala sede apostolica et 
9uìi Beatitudine , remancndo sempie Odelissimi subditi suoi j 

db la cui devotione non possiamo uè intendiamo in 

qual se voglia fortuna mancare in mini ma parte etc. 

rt Item essendo dieta ciptà nostra redueta in estrema pe- 
nuria , et mancando tuttavolta li quotidiani alimenti al nostro 
populo suppticarcte anco a sua Beatitudine voglia concedere la 
tracta de mille some de grano de li lochi più commodi et a 
noie propinqui , subictti a là sede apostolica , maxime non 
avendo auto anco effecto la patente camerale impetrata, dimo- 
rando sua Beatitudine prefata in Viterbo , de le trecento su- 
ine da cavar se de la Marca , sopra del che proauraretc expe- 
ditione per via del rev. monsig. Caniborlcngo, impetrando soie 

lettre a la predicta tracia al signor Tesau- 

riere de la Marca al rev. vicelegato de dicla provincia. 

« Item vedendo anco esausta dieta ciptà nostra de oguc 
publica et privata intrata donde vcrisiinilmeiitc se potesse ca- 
vare denare designando in suveoliouc de le instanti duie ne- 
cessità , de la guerra e pecunia , battere li argenti public! et 
privati et redneti a conio legalissimo et de ogni peiTectione, 
suppticarcte a sua Sanctità che li piaccia concedere grntia de 
la nova zecca da batterie nella nostra cità sotto ogni deligcn- 
lc censura , per la cui più presta cjtprditione opcrarete r.be 
se commetta al prrfato rev. Camhorlengo a ciò per una sua 
diretta a li nostri Magistrati , o ad altri che più paresse a 

se , si non per maiure tempo. 

ii Item ad cllecto de impetrare grata et votiva audientia 
et expeditiune accelerata a le vostre commissione usacele ci 
solito favore de inonsig. rev. prolectore nostro de ... . 
de monsig. rev. Legato , del magnifico incser lacobo Salviati 
et de li rev. monsignori de Verona et de Capua eie. ». 

Amk. cit. , foglio 14 1. 
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Pay. 93 , noia (1). 

Lettela di Clemente VII ai dieci di Perugia ■dei (a giu- 
gno iòay. 

— . Ci.emehs papa VII — Dtlecti filii satutemet apo- 
stolica,,, beuedictionem. Ex literis vettris sermoneque dtlecti 
filii Lucatbeni ( Podiani ) phitici , secreta, ii et oratori! 
veltri inuUeximU* praes ac desidei ium vesli utn non plus ve- 
strwu filli quuiu nostrum consuiendi^ rebus istilli civitalis, 

h,,bemtis et prò colmando ut tumore ho» Irò hund minut ita- 

medendi et occurreiidi volumaii Ulùd difflcultatis summae 
obiicitur , quod hit iptit quos tìmetii moiibus consoni a ve- 
li* daiam esse Cesarei uUeganl. Qui sicui hactenus noli* 
depreeaniibus iiubiles vtstras Quamquam aliena in se amino 
tuieravei unt , ini unni; se minime LiturOS affimi: nt , quod 
itutte* fueuitiimi Ccsarit p<uiciuibu> id voti* i-t islam civi- 
t.item milites inJuxerinl et prò arbitrio dominentur, postha- 
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iuCU exercùus adinoveatur q. inda sequi soleul et Deus o„i- 
nipotens digneiur avenert. Quod ti nobiles vesti i nos au- 
disseitt melius liti ac v v bis cansuluissenl. Itnque quantum 
profectu, ì simili ignorami!! dijfidimus quidem pvtius, nil ia- 
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men omissuri turimi quod ad personam nostrum wt battevo- 
Untiam erga voi vel ogicium pertineai , veltemus hec po- 
strema iton fuiste prionbus addita, illa enim susttnuimus 
hec salde dubitamut ne non tustiner* possimus , ted dv his 
omnibus oc de restituitone vestrorum animatium idem ara- 
lor verter cum quo copiose loculi sumus pieniut vobis Ti- 
ferei. 

— ■ Dot. Romae apud sanctum Petrum sub ennulo Pi- 
scatori* die aij l'unti MDXXtX , pontificami nostri anno 
textoì ■ 

n BtOSlUS 

— « (Fuori) Dilectis filili Prioribus artium et Com- 
niunitati noi trae civtiati» Pehiisiae. ■ 



Pag. 102 , noia (I). 

Lettera ili Clemente VII m Dieci di Perugia, degli' n 

luglio l5aQ, 

i Cllmehs papa vii « — Diletti filli lalutem et apostoli- 
ami bànediclioneiiu More atque ujfectu pii paltoni* gregem 

efuam aiiorum instanti* in dies nos urgeat ad voi integre 
nubi* restii uendos , tamen preoptamas medio patini vestrae 
tdiedientiae id ossequi ti filiali veslro obsequio sine ulta ve- 
sira clade tetari. Intima enim iamdudum Cesarei apud noi, 
seque nullo modo ima passuros ijfirmnat presidia suai um ho- 
Attuta istie vi^ert diutiut et islam civiiniem in alia quttm 
mitra piena obedientia degere , quud quamquam itti ium 
acri US et jibfirmatius agant. Tmneii nos vobis meiuentes et 
bellica mala quibui non facile mederi posteri possemut antea 
a vobis avertere cupientes , egre ìlio» ab impela et vi sua 
iantine tati* , sud tumea lam perdurantibus in cepto pvopòtU 
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tu vettrit vaide meremur ne non diutiut Uos suiti ne re poi- 
simut. Ipse emiri prìncept Orangitie novmune ad no» iClifitit 
te ipium et cum tutu exeixitu utue ette veniurum, ut isiàm 
civitutem simut uh hoitibut Citarci» vendicel , simut nabli 
et afioilolicae Sedi restutut ; ncque enim suum piesidium 
ÙIIC recipi , sed stiorum huttium non haberì [lotluiat. Qun< 
vabii Jilu nota ette votuimtts , ut quemudmudum lune uos 
non cettamut quantum potiumui tmpendentem hauc vobts cu- 
luaiitutein avertei e, ita et fui vobiiipsù itan dentiti Ea 

di tee ti Jìlii Maimestae de Baltiumbii qui it pauiaut ama- il, 
tu debet , non dubitubii tempori cedere , Hi mot cives en- 
arrivi potiuiquum te -uUita eludts cautum pre betti. A""j <jui- 
dem, siculi sepiut Jecimus, denuo en.ro ad eum icrtbi'mi* pi tei- 
ncque ewn monemus , ut te nubis obtcqueutem filium pallini: 
àmaittem piebeut CH-em , sed liuti rum titillili luta opus est ut 
patriue quoque voce et njfectu eum eoharttmiui aga'itque 
et eircuiatpieiiuu umilia quae ad depelieiidum Ime maliM 
exiiedite videbunlar. Quotisi ilte noi votque audierit idjjuod 
lumme cupinttu, letabimur , sin aiitem tecus evenerit dtilebi- 
mut quidem hand minut vobii ornili vestra indura , lulabi- 
titur lumen maltttìum nostrani quod utiut vttenlatum vel in 

rimili unteti vut et omnia qime impendent pr edixerimus . Quem- 
admodum etiam hoc pteniut rejeral exibilor presentimi: 
cui /idem Mobili: 

— «Dm. Romite apud sanciiim Peti Uhi sub tumulo Pi- 
ttatovi» die xi iutii MDXXÌ X , potiiifìcutus nostri finito 

— n Blosius 

— ■ (Fuori) Dilectù fitiit Priortùui Artium et Comu- 
nioni nottrae cifitatit Perusiue ». 
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Pag. 102, noia (2). 

« Kecordi et instrnetioni date mi voi prestantissimo m. Mar- 
co l'Ili lonardo destinato da monsig. rov. Virclrgafo alla santità 
di nostro Signore. 



« Itrm per torre et amputare qualche Elisa et sinistra rr- 
lationc data forse a la sanctilà de nostro Signore a la prefata 
ciptà et soi gentilomini et cip (adi ni diminuendo I' antiqua et 
moderna loro fidelità et devozione verso la sancta Sede aposto- 
lica et Beatitudine prefata, vi sforzare te con imo se può et deve 
prò veritatc torre et diluire qualunque earea et imputa tic-ire 
mostrando con quelle efficaci ragioni che sapete et ad voi son- 
no notissime: la ciptà et noi gentilomini mai avere titubatone- 
essere manco per lo ad venire in inagiore constanti» persevera- 
re comma se conviene a veri et ["[delissimi amidi li in quella 
parati subire quodeumque discrimen per exaltalione et gloria 
de la Sede apostolica et de sua Sanctilà. Et li signori Impe- 
riali revocano ad ini uria la induci ione in questa ciptà de le 
«ente aliene, ne dole abbiano simile opinione ; impe roche non 
eou animo adversare , machinarc o offendere alcuno foro in- 
ducti , ma solo per defendere et liberare la ciptà nostra, soi 
gentilomini et pupillo da li indocilii et preparali scandali et 
pernitiosi disegni de li inimici per la cui resislentia alora non 
li occorreva altro più expedito et preseli t a t-eo rimedio. Perei 
che supplicante de uovo oltra la coutinentia ile la nostra let- 
tera a sua Beatitudine che li piaccia avere Pcroscia et el po- 
pulo de quella per soi fide) issimi ; et in e ventimi che alcuno 
disegnasse li soi danni defenderla et salvarla con ogni autori- 
tà et ogni presidio opportuno da qiralnnchc insidia et inimico 
eie. ». 



Ann. (Sa--aj), fog. 167. 
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Pag. 107 , nota, (I). 

Lettera di Clemente VII ai dieci ili Perugia, del a4 lu- 
glio i5ag. 

— ■ Cleheus papa VII. Diletti filii salutem et aposto- 
licniri benedictionem. Audita pei noi Hnnnibate de iignorel- 
lit oratore vettro lectisam: veslris licterit lììhil preler ner- 
ba et diiaiionem qfferentibui , miral i limili et dal fri COaciì 
tumus. Mirati fuimui prescribi fere a vobìt quid agere de- 
beamtis li voi obedire l'obìs velìmui , exiitimareque voi pn- 
rum mie nebìs eurae aut pretidii in vohh conterrà ndit. lìa- 
lortm aulem nobii necesiftrìt offerì hec feltra rum diutur- 
na preceptorum et monitorimi noittorum detrectatio , proptr- 
rea ijitod cladem vobis imptndciitent quamquam ex nostra cu- 
ra et benivotentia avertere a vabii cupirr.us , tnmen ex imi- 
bedieiilia feltra id fnoere porte dijfidìmui. Noi Jìlii yurte 
partet noiirae tunt cai libenter execttti stimiti in vaf/ù-mo- 
nendis et ad vbedientiam cohurlanok'i exequemur etiim in 
vubh tuendit et comervandis , ti vai , quad vestrarum est 
prtrlium , nobt'i obedire curamene veltri relinquere voluen- 
lis. Sin autem procraitinationem prò ohedientia nobis red- 
dtderitii, id quod hactenus fecistit, vettrn contumacia mn- 
qni vestro detrimento nouruque dolore vobìt eirnitaèii; quad 
etti lotiem lam pi eritonuimui vobisque denunciavimui. lu- 
men ex pater une et gli voi catiintis abttndnntìa idem ntitic 
repetemui, voi hot Inulti et miniente! vobisque precipientts 
ut militei alienai qui cauta m Ceiareii prebent voi ìnvadea- 
di , istiiKf emoveri, istamque nastrai» civitalem nostrae pte- 
nae obedientiae restituì eureth curamque vetlrarum rerum, 
quae et nostrae tunt, nobii penitus relìnquatit , sin aulem 
atiter in animii veltrii slot fìnum infeticiler denunciamus 
vobii praxinwm catnmitatem , curii» et noi in dotare et io- 
dura erìmtis purlic'pet. Nam quamquam vettram exatperati 
inobedienlia , tuoi ros ittlvas cupieiitet diiluliaiut hnctenui 
inalili» immillarti impetuinque Cesorioritm vobii comminanlium 
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tpi'emhiivne vettrae ubedientiae repretiimui. A'u'K auctoritin- 
m nonni totien* a ViH/U Attuta niliit atiud ad ditationem 
katemui qua»! principi} Orangiae nd noi adveiitum in tf uhm 
hoc et malta reieciitiut. Ciim ìtaqne it intra indiami a ut quo- 
iriditum sii ad noi ventami, premOnemui ite rum ut qui.d ad 
ojfkiitm bonomia lubditoruai et utrtitatem vestram redunda- 

•bit re ipsa nvbii obediatis et firmum pren'dium veitrum in 
nostra cura et tutela -pasitum existimetii , qui tane ita re- 
bus veitrìt coiisulemus ut quietem et tecuritaiem vvbii Dea 
dante pariturt' stimili : tin itti videmus et noltemus in venni 
inabedientia peiduravericis , tUm Tioi nostri ornili officio firn* 
eli, id non lotum apud Mot led apud amnei testatina ilulu- 
mui volili non curam et tolticitudinem , non patienliam mo- 
nilionemque nostrum defilisi», ted vm ipioi vobiihuiui tan- 
ti causala prebuiise , dum potiui alieni! inviti quam inibii 
obbedire n.atuìstit , tfcHI haec eiiiem veltro oratori plenius 
mandavimui vobis ruferenda. 

■ Datum Bumae apud sancì uni Petrum sub annulli 
Piscatori; die xxiiij iulii M'DXXIX , pontijìcatus nostri 
anno sexto. 

« -Blosios 

■ (Fuori) Dileciii filiti Pri^rdut Jrtium et coma' 
■aitati noitrae ervitalii Pibusiak. • 



Pag. Hf > noia (1). 

— « Clehzbs papa VII — Venerabili! frater et dile- 
tte fili saluterà et apottoticam benedietionem. Cupicnits Ma- 
iateite de Bailionibus , ti l'i ad lanitattm et obedientiam 
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tedire voluerit pii parentit ajfectttm exkibe > e et cum co ne 
tuie clementer ngere de vestra fide et prùdemia plenum in 
Domino fduciam obtinentei fibii ambobus comunctim nomi, 
ne nostro cum Malatesta f-edicto aut eiui procuratoribus 
sujficieni mnndolum habtntibus omnia et lingula vobit vita 
adh.ut idem Maialata cum mìlilibus amnìbut cuoi Ptrusiae 
nane habet ex Penula rectdut , et ti id fecerit ut grafia 
nostra et apostolice sedis tatua ei c.um '•m.nibut bontà , co- 
ltri» , rebus et iuribus tisi* remane al tructandi, r.onvenien- 
di , idque pienoni et generatela absolutienem omnium etiam 
homicidiornm et tesae maiestatis ac rebelUonii criminum om- 
nìutaqut honorum suorum fuco nostro propter premissa cri- 
mina et recente!» liane inobedicntiam opplicatorum restitu- 
tionem. Tamque ipti Malntestae , quam universi! Complici- 
but , adhereniibus et fautorilus eius alinque od h. vobit ìpsa 
prumittendi omniaque et lingula, in hit necessaria f.ciendi 
plenam et omnimod-im ac generalem cum liberam ci.ticedimus 
facilitatela et polestatem ratum et gratum habituri quiequid 
egtrìtis in premhiis. 

* Dulum Bomae apud tanctum Petrum sub anulo Pi- 
scatori! die xxvj augusti MDxxjx poiUificalui nostri anno 

■ Blqsics 

(Fuori) « Venerabili fratti E"" Epitcope Perniano 
Perusiae eie. Vicetegnto ac dilecto filio lu. B.iptistae Mene 
tebona camerario secreto nvstris. » 



Pag. 119, nota (1). 

— « Capitali et convemhni se fanno tra Ut Santità 
de nostro Signore et la magnifica comunità de Perosia et 
insieme ci signor Molatela Paglioni; et in nome de sua 
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Santità interviene il Tevet adimmo metter Juan Battista 
Montebutio commissario de quella ( Dagli Annali decemvira- 
li : 1029, foglio 177). 

■ hi primis esso sig. Malatesta promette lassare la pre- 
fitta ciptà de Perosia libera a sua Santità partendosi Ha resa con 
lutti lì soldati pagati dalli signori Fiorentini e sua famiglia , 
et ci felicissimo txrrcito cesareo non abbia a dare impedimen- 
to alcuno nel passare si a sua signorìa come a le gente et rob- 

r 11 prelato sig. Malntesta promette che si mona. i. mo de 
Hontc per meno del quale a sua maior satisfattone se vonia 
assicurine che l'artiglieria che se comprenderà in li presenti 
capitoli et ogni altra cosa proni issa in essi se condurli! nel sla- 
to de lirbiuo et se obscrvi per nome et parte de sua Santità 
venere domano sabbato , che posso domane dumiuica mattina 
esso sig. Malatesta se parlila con la gente , et lo ìli. sig. Vi- 
ceré con lo exercito se parta domane gabbato et vadi dove li 
piacerà al camino de le Tavcruclle , in lu quale alloggiamento 
che farà lo ricreilo domane se abbia da fumare per lutto do- 
menica proni ma futura , et poi possa partire ad ogni suo pia- . 
eero ; et sv ipso rcr. de Monte veneri posdomane dominici , 
epso sig. Malatesta partirà el lunedi seguente : et in caso che 
dicto rev. non venisse ai domane né l'altro, el prefato sig. 
Malatesta promette in ogni evento partire il lunedi proiimo et 
lassare ut sopra liberamente la ciptà prefata a li agenti de sua 
santità con li capitoli et conditioni infrascripti da essere oli- 
servati da tutte le parte , con questo però che non venendo 
dicto monsig. rev. nel prefato termine, per sicurezza della ci- 
ptà et de esso sig. Malatesta che li sia mandata l'artigliarla d* 
esso sig. Malatesta , come da basso se contiene , da li agenti 
che sua santità, cioè el rev- ni. Oclavio da Cesis vescovo .di 
Cervia et el rev. m. Joan Baptista Monlebono camerario de sua 
sanctità restino per obstaggi et sicurtà de questo* del prefato 
sig. Malatesta, et con la promessa et fede de lo ili. sig. Vi- 
ceré per la observantia del sopradiclo et de quanto qua d,i 
basso se contiene , et uno de lì dicti doi rev- obstaggi abbia 
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da andare a scompagnare el prcfalo sig. Malatesta fin fuora del; 
stato de la Chiesi a , cioè per fino al Fiorentino. 

■ Che le gente del prelato felicissimo exercito non hab- 
biito a correre uè damnincare il contado de Perosia , lo stato 
del sig. Malatesta prefuto nè de' soi parenti, et epsa ciptà pro- 
veda de tucta quella più quantità de victunglie che sia possi- 
bile aV dicto eaercilo, non mancando de fare a grezzo honesto 
farine per fabricare pane , fornarì , forni , legna et ogni altro 
apparato necessario per fare pane et ogni altra corte di vicina-, 
glie a- loro possibile. 

« Che el prefato signor Malatesta possa mandare a Pesa- 
ro o in qual se voglia parte del alato de l'i bino o in altro loco 
dodeci pe»i de artiglieria ehe sonno dentro da l'eresia non man- 
dandola nè servendosi de essa conira ri servizio de la sani ili 
de nostro Signore et de la cesarea Maiestà. 

« Che li signori Braccio et Sforzia Baglioni non abbino a 
conversare in l'erosi a. nè per lo «tato del sig. Malatesta nè de' 
aoi parenti nè al contado de l'erosia et el medesimo habbino 
a fare li loro seguaci che al presente sonno lbrosciti.. 

■ Et el pretto sig. Slabtrsta promette non ritornare in 
Peroeia, sMfnda soldato ile. alcuno che non aia amico o cnlliga- 
to de nostro Signore; el quando vi verrà venera cornino priva-, 
to genti lo roo et con bona gratia de sua Santità, ma ehe la mo- 
glie sua et figlioli, parenti, amici et altri aderenti li sia con- 
cesso lo stare a loro piacere et godere le cose loro che posse- 
dono iuslamenle , et ehe non sieno molestati In conto alcuno 
per essere intravediti in questa innbedienza nè per cosa cheli 
sia occorsa fare per ri passalo : et le sopra diete grafie non se 
intendano per coloro che fossero processati o banditi. 

« Promette ancora il prefato sig. Malatesta lassare a li so- 
pranominati signori Braccio e Sforza Baglioni la possessione de 
le cose et robbe che sonno loro liquide et chiare , et quelle 
che fossero in dubbio remettersene a quello che dichiaiiri el 
rev. de Monte : e questo medesimo è contento de fare de le 
mhbc de loro mogliere, de li parenti, amici et de li forbisci- 
ti. , oure che de li, frusti passati et de quello eoe si è preso 
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iU l'uno et l'altro de loro signori non se abbia a ircognosccre 
nè a ili mandare niente. 

n Cbc a la comunità de dieta ciptà de Peroiia siano con- 
firmate da sua Sentiti le capitulazioni clic aria per avanti con 
rpta et con li soi prpdrccssoi i , si per lo conto de stanziare 
soldati et taxe , come per ogni altra cesa se contiene in 
epsi. 

■ Il Cavalicr de Montespercllo sia rclaxato fra terme ne 
de dieci giorni, et al prrfatu sìg- Ma late sta sia restituito tutto 
quello suo tolto ad esso Cavaliere fra termine de dui mesi: et 
viceversa epso sìg. Malatesta. abbia anco a relaxaro et resti- 
tuire quello che per dicto conto avesse preso. 

s Che la Comunità et Magistrato de epsa ciptà promette, 
partito che serà diclo signor Malatesta , preservare la cjplà ad 
devotione de la Santità sua , et recevere drento H ministri et 
ufficiali di quella, come e solito, prestandoli obedientia Gom- 
mo conviene, sotto pena de cinquanta milia scudi tontrave-- 

n De tutte le sopradicte conventionc la cxtellénlia dèi 
Viceré abbia da promettere a la prefata Comunità et sig. 
Malatesta fare venire la ratiflcalionc de sua Santità; et più sua 
exccllentia promette ancora a parte lafcde'de real principe 
che li sei à observato il tutto, et nel breve che venera se com- 
prenda la absolutione de ogni ribellione et delieto in che epso 
signor Malatesta fuBsc incorso fino al presente giorno , et la 
confirroalione de tutti li privilegi et prerogative che suole ave- 
re la casa Bagliona. 

« Che accadendo in diete capitolazione et' conventionc o 
altra d' epse dublo alcuno o dilfercntia , il prefato ili ustr. Vi- 
ceré, rev. de Monte, el reverendo vescovo di Veroli et il rev. 
m. Joan Baptista Mcntebona habbìno a rcsolverla secondo loro 
parerà. 

« Il prefato sig. Malatesta promette non recevere drento 
presidio alcuno de gente drento da Perosia mandate da li si- 
gnori Fiorentini nò dal signore Neapolione Ursino de Aragona 
■ne de alcuna persona) et al prefato sig. Malatesta li sia liei— 
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to et concesso poter levare le gente clie sanno in Ce t [una tt 
rii;n 11- onde li piace j et da una parte et <la l'altra se stia in 
pjcc , et nuu se faccia de ino il r ai ione alcuna de iniraicitia. 

« La Comunità prefata per la observationc de le cose prc- 
(iicte lialbia da dare quattro obstuggii ad clcctionc del rcv. 
muns. Jo: Biiptisla Meulcboua commissario et camerario de sua 
Santità; quali ubstaggi se babbi no a consigliare alla custodia del 1 
rcv. de Monte nella rocca de Gualdo o dove più piacesse ad 
caio Coiuissario ; et in elicti obataggi Don se intenda il figliolo 
de esso tìg. Malalcsta , uè suoi soldati, quali obstaggi babbi- 
uo ad essere liberati' subilo che ci dicto signore Malatcsta con 
le genie seri fuoru del territorio de ['croscia. 

« F.t per obscrvanlia del presente capitolato epso ili. sig. 
Principe promette la fede sua de rcal principe al sopradiclo 
sig. Malatcsta Baglioue : et viceversa esso signor Al al alesi a pro- 
mette la fede sua ile geiitiloiuo al dicto ili. Viceré, quale pro- 
mette ancora sua fede ut supra a dieta comunità d' essa cìplà 
de l'erosia : et tutti giurano ubscivarc ri soprascripto , et in 
testimonio de la verità ne hanno sotloscripti li predenti capi- 
toli de loro proprie mano , et sigillali de' loro solili sigilli. 

n Dal. in CattrÙ asareis felicìttimU in Potile i. loan- 
u/j prope Permiani die X tepieii.brit MDXXIX. 

ti Pttlt. DE ClUl-OK 

« Ocriv. Cesios (Uc tui Cervieri. S. D. N- P. 

mimpiiiis et comattttariut 
« Jo: Bapt: Memtebok* S. £>■ iV. comminai iui 

■ Malvista Bagliore 

■ Gmmul GenTiLis m. D. P. poi. mandato suo- 

nila D. mbtcrip. dieta die et miil,sima 
tjuiim iufira. 
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Pag. 120 , noia (%. 

— ■ Cumeks pipa VII — Bike/e fili salutem et apo- 
itolicam benedici lontn. Cratisiintnm accepimui resipitcentiam 
et obedientiom tuam , guarii et fi strini nliqunnto noitra ipe 
protpeximus, tamen gnudemui te ad pmtremum totem filine 
ijuaiem opluvimus. Itaque omnia et lingula capitala per te 
c.um nobili viro prìncipe Oi an^iae « agtntìbut twitris sub die 
decima pi ae sentii men'ìi im'ta tenore praeientiam i atiftcnmut, 
oniniaque privilegia tune domili de Baltionibui hacttnui con- 
cetta, confi imamus, ne te tamen a praesentit rebellionit quam 
quibutvii ulti» etiam latine maestatU homicidiorum , rapina- 
rum et aliurum quoruntvii delie torum quantuafeumque gra- 
noni et enormiuni usque in ptaetctttem diem perle Helmut- 
data tuo commùsorum reatibui plenarie abiotvimtn et tibe- 
ramai., et ne quicquam oaiiitumut , omnia et lingula quae 
libi in dictii cupiiulis pruminu fuerunt ftrmiter obitrvari 
promiiiimui. Datum Bomae apud sanctum Petrum tub anmt- 
i-j. piicaUris die xi'ij lepttmbrit MDxxjx pontificami nei tri 
anno leilo. 

a Elusi us 

(Fuori) • Dilrcf filìv MulateUoe de BaMonibut. » 
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— « Clmesb papa VH — Dilecti filii salutem et opo* 
itolicam btnedictionem- Quamquam weriu* rpinicne et ipe 
nostra id suecesscril } tamen pii paitorit exewpio ina nutra 
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civitate recepta tanquam ove in evangelio leeuperata gnu- 
demut. liaque et capitata etim dilecto Jilio Ualotesta de 
Ballionibus ittita rvtifìcamui , et vot in gratini» et amoretti 
pristinum recipimus, alque ad itutitiam conservandola , pacem 
cuitodiendam, citar itatemque mutuo colendam exortamurì ut 
autem vetira tranquillità» magis ilahiliatw et laudabile re- 
gimen in t'ita civilate inducatur , ventrobiti fratri nostra A. 
episcopo Portuen. , card, de Monte nuncupato , mandavimus 
ut aliqutttuliu opud voi rimontai nostro nomine pi o istit rebus 
componendo statitque vestrne civitatis tauquilLmdo et diri- 
gendo. Cui vot quìdem in prefitti* plennm obedientian 
et executionem prestabilii haud tecut quam nobis iptii 
prestar e tis. 

• Datum Bomae apud tanùlum Petrum tub annido pi- 
sentori» die xiij septembris MDxxjx punì ifi caliti nostri 
anno vj. 

a BlOSIUS 

(Fuori) « Dileclis filiii Prioribut A, tinnì et Comunioni 
•tosane civitatis Perutiae. » 
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— « 36 settembre i5ag — Ad laude, onore de Dio padre, 
figliolo el spirito sancto e de la gloriosissima virgine Maria et 
salatissimi principi de li apostoli Pietro et Paulo- et gloriosissimi' 
martiri prolectori advocali et difensori de quisla inclita ciplà, 
san Lorenzo , sancto Ere ulano et sancto Gostanzo , et cxalta- 
tione et felice stato le la sane U romana Chiesa et nel santissimo 
in Cristo padre e. s. 11. Clemente per la divina providentia 
papa teptimo, da tao inalili proracclcmo et ciascuno de noi- 
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promccle. ci inni a Dio et a li suoi sancii r vangeli presenti, 
quali toccamo, essere fidcli a dieta «ancia Chiesa, al prefato 
sa lietissimo padre pupa Clemente et soi subeesaori ranonicameutr 
infraliti et alli Legati per sua Sanctilà per lo tempo depulali 
ri da deputarsi non uc rclrovare ne in diclo né in facto con. 
tra ci predicto stato, sua Bandita et lega'ì deputali o sui of- 
ficiali , ci per la possanza nostra defcnderli centra ciaschedu- 
no che offendere li volesse in revclare a li dicti superiori 
omne et qualunehe machinalionc , compi rat ione contrn diclo 
stato o sua sannita che avesscno nolicia che volesse furo , et 
quanto sera la nostra possibilità rmpedirli ; et nelle cose su- 
pradicte et ciascheduna de esse prestare et dare fidele ansi è len- 
tia , cousegliu , parere et iudicio sensa alcuna fronde malitia 
et passione , sensa risperto alcuno o timore dire conferire et 
consultare quello che secondo la nostra conscie] ilia parerà es- 
sere utile et bene : a li pareri e comandamenti dei dirli su- 
periori obedire, et in tucte le cose concernenti In stalo quie- 
te tranquillità et inditi* de. la anledicla eiplà fiire dire et 
operare quanto sera in noi el ciascheduno de noi secondo che 
eonvirne a lo oflìtio de uno huono fidele et assistente el dc- 
nito de S.-mr.ta (.Mesa cipladino amatore de la sua patria; ci 
le cose che se diranno da lenerse secreto non rcvelarc. Et 
così Dio ne adititi et questi soi sancii evangeli » — Annali 
cimenti'. I 537-39 , foglio 1 3o, 
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Questo documento, siccome altri due dati nel testo, è 
tratto dal reale Archivio Mediceo (l'arte stringane, filza mi, 
niijn. 3i). 
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.r Lisia delle gemi et 'provvisioni che bisognano alla difesa, 
dì Firenze. 



ii Al Monte. ......... Fanti num. 3ooo 

Alle bocche d'Arno « « Con 

A S. Pier Gattolini ..... « « 200 

Alla porta de' Carnai doli ... o <• r fio 

A San Friann „ « 200 

Alla Porticciuola « * ■ 3oo 

AL Prato « « aoo 

A San Gallo ........ u a 3oo 

A l'Ulti ......... * a 100 

Alla * mi bjsliulic .... <c <t 3oO 

Alla Giustizia « « 200 

Per rispetto del Monte . . , . « « 5oo 

Due batterie a a5oo por batteria . « « 5ooo 

Guastatori .' n ■ aioi 

Palle « « 5oo 

Zanpc « « 3 no 

Beccastrini « » So 

Zette grosse ■ ■ 35 

Zettarini da una nini ■ « 5o 

Picconi ;. - « 25 

Mazze di ferro grosse - « 10 

Corbelli « « 2000 

l'olle di lerro grosse e mezzane . * « ioo 

« Far venire' quei bovi , di ohe è rtato ragionato , et 
far provvisione di vettovaglie, dì carne el^di strami più che 
possibil sia , et mandar fuori le bocche inulili , et sopralutto 
che s' abbiano munizioni per l" artiglieria , cioè podere et 
palle. Et tultc queste cose si dimandano a vostre eccelse Si- 
giurie; le quali facendosi prometto sicuramente difender la 
cillà dal nemico esercito , et non esser mai per mancare del 
mio debito et della mia fede, et spender la propia vita in 



Digitizcd by Google 





SCHIARI MENTI 


LIX 


) di essa oìl 


là et di vostre cecche 


Signorìe ; et ve- 








debba in ale, 




rste provvisioni; et 






non dirò altro , 


che in buon: 


i grazia di vostre cccels- 


: Signorìe con lui- 



lo il quore mi raccomando. 
« Scrvitor 

« MiLATfSTA Dac 



Pag. 152, Un. 14.— «Pure alno mulinava nell'ani 
« mo, infìnto eziandio col signor di Montmorency, 
« gran maestro del re di Francia , al quelle 
« scriveva ecc. ». 

Lettera di Maialata Bagliuni al signore di Montmorency, 
publicata dal Molimi : Doc. miro CCCV. 
« ILI. et mnlto excel!. Signore. 

ii Per altre mie la ex. vos. averi visto quanto obligo 
tengo cuin quella delle bone opere fatte in bcnclìcio mio cum 
la macs. cria. Venendo al presente il sig. Gregorio maggiordo- 
mo del re di Savara m' è parso per satisfare al debito mio 
scriverle queste pochi versi. 

n Essendo alli giorni passati venuto 1' esercito imperiale 
alli danni nostri di Perugia, dove ne eravamo reietti ti di sorte 
ohe poco ci posavano far male, et discorrendo io sopra tal 
causa , me pensai, come la ragion volia , che scndo io munito 
della sorte eh' io era , dovessero più presto venirsene alla cx- 
peditione delle cose di Firenze che perder tempo in quel luogo; 
et cosi venni a capitoli cum loro, salvando la città et le rob- 
,be , et io subito marchiati loro dalla città me parti' cum 



q;irlle genti che mi trovava et intrai in Firenze 1 , <Iovc trovai 
la città mal rcsettata, et subito (leti opera «'bastioni, Lrtucrre 
et altre cose .necessarie per dlfcnsion di essa; la qunl ai presente 
* resettata di sorte che mi penso cura la gralia di Dio la po- 
tremo difensar. Il prefato esercito imperiale si trova a Lancisa 
Ticino a Firenze xij miglia, nè penso verranno più avanti : ve. 
ncndo , senio per render bull conto di noi. 

n La ex. vos. me penso sia bene intorniata della capta* 
<ra del mio cavaliere Sperei lo , et ret tendone delli danari, 
il quale ancora non avetno riavuto , et per satisfare al debito 
et a l'onor mio son stato sfuriato impegnarne gli amici et curo 
le proprie facilità per far la compagnia delli cavalli che io eri 
ubligato, sperando li pagamenti avessero a correre alli tempi ordi- 
narli, et gii ne è discorso un mese del secondo quartieri et cura 
difliculla posso delta compagnia mantenere. Supplico v. ex. che 
avendo tanto operato in bcnefitio mio cura la maes. cr. -che 
anco li piaccia ri comandarmi a quella che me dia expedi ti one 
del detto quartieri , che -a lei ne arerò i perpetuo obligo , et 
me scrìa piacere d'intender la voluntà della preti ta maes. cf. 
come me abbia a governare , essendole virvitore et stipendia- 
rio , secondo ebe li sono. 

« In questo nè veruna isltra cosa mi estenderò. La ex. 
vos. intenderà più ad .pieno delle cose di qua dal prefato 3115. 
Gregorio , emù il quale a bocca . ho fatto iongo diaourso. Et 
alla soa bona gralia cum tutto il cuor mi raccomando. 

Fiorentine xxviij settembre MDxjxx. 
■ Di V.iExc. 

« Servitor 

« ■Maiuitssta Bahmoki 

(Fuori) « Allo ili. et molto ex. sia. Monsig. Gian Ma- 
si ro del Re cr. «. 
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Nuova condotta di Maialata. "* 
— o In Dei omnipotentit nomine , amen. 
« Anno dommicae incarnatioiiii i 53o , indici l'otta III, 
die vero i a mentii innuariì , actum Fiorentine et in 
(/alatiti exctUorum dominortim in audientia infrateriptorum 
dominorum Decem, praesenlibus magnijlcis viri* Francisco 
Nicolai de Carducci il, Thomasio Paliti Anioniì de Solferi- 
na , Zanobio Bariolommei de bartolinis , Omni bui genera- 
libus commissariis lieipublicne Jlorentinae, et domino Donato 
lionardi de Giannottis primo secretarlo praefatàrum do- 
minorum Decem , tentila etc. 

<• C Olisi de r.inJo i roapuilici ai^iiorì Dirci di libertà et pa- 
ce dt'Jlj Itcpublica fiorentina aduoati ni sudi cicute numero nel 
«■proscrìtto lungo , non ostante I' alunni» di Aiidtcnolo di 
roesser Otto Nicoli™ et di Ale*io di Francesco Balduvinelt. 
loro collegi , i nomi .Idi. ipiali sono questi , cioè ; 

Ale93jn.l1.. di Mero di Mnriolto Segni 
Nicolò di Uai loloniraco Guicciardini 
Giovanni di Simone hciiuccini 
Alfonso di Filippo Strozzi 
Lorenzo di Nicolò Martelli 
Andrea di Iacopo Tcbaldi 
Gio. di Piero Landi 
Piero di Giovanni Ambruogi 
quanto eia necessario per la salute della presente Itepublicu 
costituire a' suoi soldi ne' presenti tempi tanto turbolenti , 
a'suoì soldati uno generale capitano, che avendo di tutto com- 
missione , cura , c comandando a quelli con amplissima au- 
torità , invigili di et notte , operi et eseguisca tutto quello 
giudìe.assi espediente per la difensione et salvezza della pre- 
nominata Republica , et per mantenimento di questa libertà e 
del presente libero e populare governo , et avendo conosciuto 
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pel passalo et molto meglio nel presente assedio della cittì 
di Firenze le iniiumerabili et eccessive virtù dell' i) bis tri ss imo 
si"noL' Malatesla Badiloni , general governatore delle genti fio- 
rentine la sincera fede et affezione singolare dì sua illustris- 
sima Signoria verso detta HcpubUca et governo per le ottime 
nt innumerabiii operazioni siic , giudicarono tale peso non pò- 
ter meglio collocare che sopra le spalle del prefato illu*tris8Ì- 
mo «ìgi.ore; et però mos&i da queste et più altre iuste ragio- 
ni , congregati in suuicicu.to numero. , come di sopra , messo 
et «blennio fra loro il partito , secondo gli ordini con tutte 
le fave nere per vigore di qualunque loro autorità) in veee 
e nome .Iella prefitta Rcpublka, annullando prima la condotta 
pel magi Krabi luro fatta del mese di aprile passato nel pro- 
iato illustrissimo signor Malatesla in generale et governatore 
dì tulLe le «enti fiorentine , deliberarono et deliberando con- 
dirono agli serviti et stipendi della prefota llrpublio» il pre- 
nominato illustrissimo signor Malate»!» Baglioni per capitano 
•onerale di tutte le genti di detta HcpubUca , tanto di pié 
quanto di cavallo , con tutti quelli onori, onoranze, prerogati- 

luria , lìbera et omnimoda potestà, balìa et autorità di poter 
comauJare , ordinare , reggere et disporre , correggere et pu- 
nire eli'im ui'/ue ad mortum inclusive ogni et qualunque gen- 
te d'arme, tanto di piè , quanto di cavallo et dì qualunque 
altra sorte quelle t'aduno al soldo o stipendio di detta Uepn- 
blica, o vero per qualunque modo servissi con l'armi o mi- 
litassi o fossi al servizio di quella, li q'iali sogliono avere, 
nsarc et godere gli altri capitani generali della predetta Re- 
publir.a; con queste inteso che sempre si intenda essere et che 
sia eccettuata la milizia et ordinanza lìorcntiua, snoi capitani, 
officiali et aderenti in qualunque modo , sopra i quali non 
volsero si attendesse la sua autorità predella. Et con conditio- 
nc che vacando per morte o per qualunque altra causa alcuno 
<lc' capitani così di fanteria come di cavalli., condotti- per il 
magistrato de' prefati signori Dieci , rimanda il subslitnirc 
o rieleggerli nelt' autorità di-i delti signori Dieci e loro com- 
missari per tempa e termine di due anni , uno fermo et l'ai- 
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irò a bpiwplacitQ delle parti. Il qua! anno det beneplacito si 
intenda essere et sin fermato se da esse parti o alcuna di 
quelle per tre rucsi innanzi al principio (ti quello non sarà 
dichiaralo no» voler perseverare et contiiuiare nella sopradetta 
condotta. 

* hem deliberarono, come di sopra, che la condotta del 
prefoto illustrissimo sig. Malalesta aia di (ragentO uomini d'arme 
in bianco cou provvisione di fiorini cento et colla ritenzione 
di sette per cento et altri modi di pagamenti consueti per no- 
mo d'arme l'anno. Et eoo provvisione e piatto alla persona 
3Ua di fiorini i.oven.ila di carlini l'anno, senza alcuna retrn- 
itone. I* quale provviwone incominci a correre , quanto sia 
per il piatto della persona di sui, Signorìa, il giorno della 
presente condoli». Et le provvisioni degli uomini d' orme co- 
annoiare quando sua Signorìa gli avrà rassegnati per le mani 
di chi sarà depotato secondo gli ordini della città ; con que- 
sta dichiaratone che ogni volta che sua Signorìa illustrissima 
wi-à apparecchiala et in ordine di presentare et denunciare , 
svere iu essere almeno 5o cavalli nel dominio fiorentino, de- 



ve per detti Signori ^\ sarà ordinato , .leL 
correre la provvisione et stipendio di qoelli prò rata, et così 
di cinquanta iu cinquanta da pagarsi delle provvisioni tutte a 
quarlicri , pagando sempre il quartieri innanzi. Et dichiaran- 
do che ogni volta che sarà finita la condo la nel prefato Si- 
gnore 01° provvisione del suo piallo, s' inlenda essere et 
sia finita ageora la condotta degli prenominati tuoi uòmini 
d' anne, 

lt m che il prefato signor capitano sia tenuto et deb- 
ba convertire lino alla meià del numero delli sopradelti no- 
j d'arme et quello più che piacerà alla su:! Signoria in 



lauti cavalli leggieri , a ragione i 



leggie 



uomo d' arme. -Ma che debba tra venti di dal di della ralìli- 
caeiung et acccttazione predetta dichiarare quello più che sua 
Signoria ne volessi convertire , da pagarsi nel modo sopradet- 
to , cioè che lo stipendio di un noma d'arme serva a due ca- 
valli leggieri. 

« hem che sua Signoria non sia tenuta presentare alla 
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rassegna delli detti zoo uomini d' urine piò che 190, fra gli 
quali siano dicci uomini segnalati , et clic abbia suturila Hi 

quale per» debba esser grato et accedo alla Itepublica , lino 

dune. Le quali corazze non siano oblìgate a rassegna per peli 

Signoria sìa tenuta et debba fare quanto prima gli sarà pas- 
sibile la integrale mostra et rassegna clelli profili aoo «omini 
d' arme , come sopra. 

k Iteli che il profato signor capitano sìa oblìguto fare 
che li sopradclti uomini d' arme per tempo di guerra teuglii- 
no per ciascuno tre cavalli cioè uu capj-luucie , un piallo e 
uu ronzino. Et per tempo di pace li due primi cavalli senza 
il ronzino, li quali sia tenuto riscontrare per peli et per segni et 
marchio. Così gli uomini, come li cavalli, et in diletto di chi 
mancassi alla rassegna, sia sottoposto alle appuntature, secon- 
do il consueto et online della città. E sia ohligato a ogni 
richiesta del magistrato de' prelati signori pieci e loro gene- 
rali cu m miliari l'are una volta 1' anno una mostra o rassegna 
generale così delle genti dì piO 1 come di cavallo , et alle ras- 
segni! particolari sia tenuto tante volte quanto parrà al magi- 
strato detto o loro generali comminali, non passando quattro 

« Itein deliberorono come dì sopra, che a tempo di guer- 
ra , et che in caso elle la città avessi da soldare fanti duemi- 
la almeno, si dia al capitano ima compagnia di mille fanti 
pagali da farsi per sua Signorìa con accrescimento di paga del 
dieci per cento , delle quali detto signor Capitano non sia te- 
nuto rassegnare più che ottocento , et avendosene a faro 
minore numero , sua Eccellenza ne faccia prò rata nel so- 
pradetto modo e patto. 

n Iteti che così a tempo di pace come di guerra si deb- 
ba trattenere appresso sua Signoria a5 lance spezzate a sua 
elezione con ducati t5 di suggello di sole per una il mese 3 
ragione dì mesi i o 1' anno. 
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* liem che il pagamento ili tutto io sopradette genti, tanto 
di pie quanto di cavallo vaila sempre in mano del prelato il- 
lustrissimo signor capitano. 

o liem che iluvc se li danno le stanze , se li abbia a 
dure itramc e legna gratit , secondo il consueto, avendo .seni- 
pio rispetto al grado , titolo e casa del prefato illustrissimo 

n liem clie il profato signor Capitano eia tenuto et obli- 
gaio servire culla persona sua et compagnia in difesa et olìV- 
sa di qualunque si voglia stalo et principe, a requisizione dogli 
eccelsi signori Fiorentini o dogli prefali signori Dieci o loro 
generali commissari , excopto contro alla Sede apostolica et 
alla maestà crisi ianissima ; contro alle quali non di manco sia 
tenuto, accadendo alli prefati signori Fiorentini far guerra in 
difesa o olTesa, reandare la gente cui suo luogotenente; dichia- 
rando nondimeno che per la offesa et recuperatone dello sla'o 
et dominio de' profati signori Fiorentini sia tenuto c debht:. 
servirli colla persona, eziandio contro alla Sedo apostolica et 
alla maestà cristianissima et contro ad ogni altro, come di sopra. 

■ Jteut che accadendo che sua Signorìa o sua compagnia 
pigliassi alcuna terra, castello o luogo s'intenda aggiustalo alla 
prefata llepublica ; e cosi facendo prigioni generali, capitani 11 
altri uomini di stato, s'intendimi aggiustati alla dotta Kepu- 
blica, pagando quella nondimeno al prefatu signor capitano la 
taglia, che convenientemente si meritassero- delti prigioni ; ei 
^pittandosi artiglierìe o munizioni cosi per sua licccllenza et 
s'ia compagnia, ci,me per lo oserei tu , le artiglierìe grosse u 
munizioni sicno della detta flrpublica, et le minute con tutte 
le altre cose et altri prigioni- che si faranno o pialleran- 
no persila Signoria et sua compagnia et esercito, siano del pre- 
fato signor capitano , sua compagnia et esercito. 

ti: Jtem che il prefato signor capitano non possa condor, 
re nella sua compagnia alcun ribelle , bandito o confinato per 
alcun magistrato o officiale della detta Bepuhlioa senza 1 spressa li- 
cenza dei prefati signori Dieci, et avendoli eundotti' sia fr- 
inite- licenziarli subilo che gli sarà fatto intendere dal Mafxì! 
sirato loro. Li quali non si infeudino in alcun modo sicuri né- 

r 
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dominio fiorentino , salvo che possimi levarsi del (tetto domi- 
nio andando altrove salvi et sicuri. 

« Item che sua Signoria sia iudice competente delle discor- 
die et differenzio sì civili come criminali che nasceranno tra 
gli suoi soldati strettameli te, di piede o di cavallo, o chi per 
quella sarà deputato , et la cognizione d'esse resti in sua Efc. 
ce) lenza o suo deputato. 

« Jiem che nessun soldato di piè e di cavallo che il par- 
tisse dal detto signor capitano possa essere ricevuto o stipen- 
diato da alcun altro {capitano o co ndo ti i ere della prefata he- 
pnblica sema consenso del prefato signor capitano, durante la 
presente condotta. 

a tnrm deliberando promesse ro ne' detti modi c nomi al 
prefitto signor capitano , che durante la presente condotta non 
condurranno o daranno titolo a grado ad altri, quale ti eia, su- 
pcriore o eguale al suo. 

a liei* cho per la prefata Repuhlica le si darà et conce- 
derà linceamente il bastone e bandiere del capitanato publica- 
mcntc con tutte le cerimonie consuete e con le patenti e let- 
tere di tali dignità fra termine 'di un mese dal dì d'ogni sua 
requisizione. 

n Ilem deliberarono, come di sopra, che durante il tem- 
po della sopradetta condotta il prefalo signor Malatesta con li 
suoi figlioli, suo nipote, figliolo già del signor Orazio, suo sta. 
to et aderenti s' inleudino essere et siano in protezione della 
prefata Republica , promettendo i prt falì signori Dieci urlìi 
detti modi e nomi , durante detto tempo , porgere secon- 
do le forze sue al prefato signor Malatesla , suoi figlioli , ni- 
pote et aderenti predetti tutti quelli aiuti et presidi che sa- 
ranno necessari et opportuni a restituirlo et preservarlo in casa 
sua et nel suo slato con detti suoi figlioli e nipote et aderen- 
ti ; con questa dichiarazione nondimeno che la detta Republica 
eia reintegrata et di nuovo insignorita di tutto il suo stato et 
dominio avanti pigli altra impresa per il detto signore. 

• Item deliberarono , come di sopra , che il prefato si- 
gnor capitano con lotte le sue genti e compagnie predette, du- 
rante la presente condotta, sia esento da ogni dazio e gabel- 
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la per tutto lo stato de' signori Fiorentini per tutte le cose 
ine c dì sua gente a ano uso solamente et suoi arnesi, et pos- 
ano* liberamente passare perii dominio, trtré et luoghi di detti 
signori' Fiorentini cou dette loro robe , armi, cavalli , cose et 
arnesi senza pagamento A' alcuno' dazia o gabellai 

■ Itera che Coita la presente co nd otta, trovandosi il pre- 
fato signor capitano e sue compagnie fuora del suo stato, pos- 

hepublica fiorentina senza pagamento ili alcun dazio o gabella 
per tutte le cose sue , arme e cavalli , cariaggi et arnesi , et 
possimi per il cammino pigliare strame, legne et coperta ffi'i- 
tii , et delle altre cose gli siano prò viste a ragionevole prezio. 
Et se sarà bisogno per andare sicuro et libero con dette sue 
compagnie , gli sin lecito impetrare sicurtà e salvocondotto , 
eii'um dagli inimici della prelata HepuMica fiorentina. Le qua- 
li tutte cose s' iutendino a sano et puro intelletto. 

■ La qtwl condotta et ciò che in quella si contiene li 
prefati magnifici signori Dieci in vece et nome della prefatn 
llepublica fiorentina, per vigore di qualunque loro autorità et 
ogni miglior modo JHibcroroiio, fecerono cL promeisuno, coni» 
di sopra per loro solenne partito , al prefoto illustrissimo si- 
gnor Malntesta, benché assente , et a me l'ngolo da Malignano 
notarlo et cancelliere infrascritto per lui ricevente, avere fer- 
ma et rata et contro quella non tare o veitire iu modo alcu- 
no, sotto l'oblilo di detta llepublica fiorentina et d'ogni et 
qualunque suoi beni presenti et futuri etc. Mondante» etc. 

n Ego Pautut ter Franerei de RfMigtMtto civit et no- 
tano* publicut Jìarentinu* , cancelhtriw prnefatarum dòmi*- 
noritm De ceni , de supraici ipta conductrr et in omnibus in ea 
contempli* ro$. e(e. 

- n Magnifici et excelti domini Priore* Ubertaiit et fe- 
xillifer iuttitiae populi fiorentini una cum omnibu* vener-i- 
bilibu* collegi" et coni ilio So virorum in tuflìcienti nume- 
ro: congregati*, ut morii eit, vita, intellecta et per me Can- 
eellarivm extracta, eimoram dieta contilio leda et recitata 
tupraicripta conduciti de verbo ad verbum , et omnibus in 
ea contenti*, ferrati* tervandi* , et mino et obtento par- 
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titoteeundum ordinamento die 1 5 dieti mentii innuarii l53o, 
orniti metiari moda et iure, quo et t/tme melliti patutrunt, 
confirmaverunt et approbaverunt , mandante/ ce. rag. eie. 

« In Dei nomine Àmen. Anno Domini nom i- Jeia Cfcri- 
iti ab «l'ut salutifera incarnatione i 53o, indictione 3, men- 

« Ma^uificut et iUiutrittimut Malatetta bnllioniui de 
Fermio, capitnneut excetiae lìeipitblir.aefiorentinae, supra- 
dictam coiiductam et omnia et singulti in ea contempla et 
detcripta proni tuprascripi. et iponte omni miliari moda el 
via , qit" et qune me li ut pntuerunt et poluit, ar.ceptavit ti 
ratificai/il , et firma et PtJin haberi et erse vóluit , proni 
Constant deicripta >n libra tuo JbL ia4 per Paulum de RtA 
tignano cnneellirium dominorttm Decem , qui kabent in di' 
età cancellal i», ad i/uem et umnia et ungula in eo totltnv 
pta me refero ut capra. » 



Pa 8 . 1S3 , nota (1). 

Alessio Lap.mxihi , imo dei secretavi della Itcpublica fio- 
rentina , disse 1' elogio di Mala testa che pigliava le insegne iti 
generale supremo. Questa orazione fu (Iettata in latina lingua, 
e publicata dal car. V»hmhìliou ne) commentario del IIaolio- 
qi> La ri produci amo anche . noi , ma In lingua nostra tradot- 
taci dal dottor P'incenan Maroni. , - 

— « Quando voi , illustrissimi «ignori , dimandate ■ me 
quello che è pri nei pai m rute di mìa pertinenza c che con mk> 
sommo onore io non debbo ricusare a chi mi comanda , n 
giusto pè convenevole sarebbe che mancassi al mio officio o 
non prestassi ascolto all' invito del vostro Magistrato, l'osi *- 
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vessi potuto qua venir mimilo di un discorso che corrispondes- 
te in parte e alla maestà della Kcpublica vostra e alla solen- 
nità di (furato giorno ed alla espcttazione di tanto c< nvcgno ! 
Dia la pochezza mia in lettere e scienze non bastante a chi 
debba ragionare alla presenza di tanti preclari personaggi di 
un aliare, (piai £ il nostro, gravissimo, e la mancanza di quel- 
l'esercizio che e padee del dire robusto e onorato fanno si che 
io temagli soccombere al peso impostemi e mancatemi le for- 
le c enduro rf' animo restare oppresso e nmmuiulito dallo splen- 
ilore di qieeti capitani chiarissimi e dalla ma gii incensa del'a 
cosa iste»n che tratlo. E perche non dovrò temere e turbar- 
mi se debbo provar le forze del «nio ingegno con salute ancor 
mal ferma , con anima per le avversila delle circostauze non 
tranquillo, né ahastanza preparato per I' angustia del tempo con- 
cessomi? Quello però che più e più mi conturba e tiene sos- 
pesi! si è che oggi io debba parlare avanti a te , preclarissi- 
mo principe , capitano chiarissimo delle milizie fiorentine, e 
in trattando delle tne guerriere virtù e delle tue familiari qua- 
lità mi convenga od offi-ndrrc parlando la tua modestia , o ta- 
cendo non satisfare al desiderio del popolo di Fiorenza. Im- 
perocché voi , o cittadini , niente più bramale anzi esigete che 
ploqn e n temente e largamente si celebrino le gesta del vostro 
generale , ed egli sembra che collo sguardo tacitamente mi 
ammonisca , tanto è poco ambizioso , che parco e ipiasi con 
piì- sospeso imprenda a discorrer sue glorie. Fallano di fatto 
coloro che credono questo esser giorno adatto e bastar una so- 
la orazione per narrar le lodi di queslo principe o per raccon- 
tar le famose azioni da' suoi maggiori operate in pace e in 
guerra. Tu adunque, o grncrale , portati in quiete, se ìo di- 
rò più di quello elle tu forse non vorresti , ma meno per 
certo di quello che dir si dovrebbe ; giacché , siccome noi ri- 
chiede In circostanza che »' intessa una storia o si declami itn 
panegirico , nè il mio officio il compatirebbe , così passar non 
si ponno del tutto sotto silenzio le lue glorie senza che O sì 
defraudi la virtù del merlato encomio o si tolga troppo ono- 
re a quo* padri della Republica che mostrarono sovrumano di- 
«ernimento nella elezione del capitano. Voi pertanto , o cil- 
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taili ui , prestatemi vostra corteie attenzione , e m in mente vi 
vieni; quii cosa da aggiungere all' elogio , suggeritemelo; e voi 
mili i presemi vlb consegna di q'jrsti public! ordiui al vostro 
generale, fate sosta, vi prego, alle armi , u.iu rumoreggiate 
ooi bellici sti'->inj'iili , iiilVeiiale te potete i fuco** de»trieri- 

a Hou v' ha diiblii.i alcuno, o siglimi, che il primo e pre- 
cipuo degli argomenti , cu' quali Dio ottimo massimo lui biga- 
mente (atto manifesta la tua polena* e lw>n à , non tia quello 
il' aver dato esistenza come ilouo spontanei) a tutte cose, chi 
nou facilmente i Democriti e gli Epicuro) ci vorranjiu peno» 
dece siculi elle venire al mondo per talentata e az*ardo*j con- 
correnza d' atomi. Ma conio noi abitiamo q .esto dono coitine 

gli animali stessi che privi sembrano di senso per que* mezzi 
da natura insegnati si sforzano allontanare da se la distruzione 
e la morte, gli uomini sopra tutti, a' quali Dio largì lume di 
intelletto e partecipò uno spiracohi d' aura divina, stimano il 
sommo de' mali la privazion della vita. Di vsro tutti colora 
die nascono hanno insito in cuore certo desiderio d'immorta- 
lità ; e benché una fatale apcrienza ne ammaestri le leggi di 
natura proibire vita lunghissima e perenne, ninno vi è non. 
pertanto che per ogni maniera non tenti procurarsela. E quei 
fochi che trascinati da tedio o da vilo fastidio delle eosc <li 
quaggiù , o a causar dulori e mostrare ignoranza rivolsero le 
armi suicide alla propria esistenza non ebbero per oerto loilu 
alcuna dagli uomini saggi ; clic anzi la maggior parte di cote- 
sti seiaurati per comune sentenza meritamente fuggirono <U 
mouilo e svergognati portarono marca d' infamia- Imperocché 
qual cosa vi ha più contro, natura clic violentar la natura stes- 
ila c iuvìdiarc a Dio aulor del tutto la sua potenza ? So non 
che avendoci la ragione insegnato al princìpio tener dietro U 
fine ,. avendoci la sperieuzo additato che tutto ciò clic nasce 
deve morire , e ammaestrati 1* uomo venire alla luce mortale, 
a ninno esser concesso privilegio di perpetua vita; a ninno 
rimessa la necessità della morte , da ciò io penso deriva che 
tutti gli. uomini ardentemente desiderano la lode a studiando 
jnezzi ad aquìsUr gloria duratura ; avvisati forse cV questo 
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tulle cose affettano. E per fermo chi v' ha , o signori , 
ohe non sia dominato dall' amor della gloria , chi che in un 
cantuccio del cuore non ubbia riposta ambizione, agli onori , 
chi che non desideri che il suo nome aia conosciuto il pili 
lontano possibile c raccomandato olla posterità, se questa bra- 
ma e cosi naturale e io tutti per cosi dire spontanea, che gli 
stessi muti e irradio ne voli animali non ne sembrano privi ? 
Vedete voi il pavone sacro a Giuno come spiega altero 1' oc- 
chiuta variopinta coda, se venga lodato? Vedete i cani , spec- 
chio di feliciti ai padroni, còme più veloci inseguono In preda 
se carrzzati e incoraggiti sono 'lai cacciatori? li i vostri cavalli, 
o soldati , che non ponilo star fermi e collo scalpitare e ni- 
trire a me di recitare a voi spesso tolgono facoltà di udire , 
ejuanto non sono incitati al correre nel circo , in campo infe- 
rociti alla pugna dal plauso degli astanti? Kon v'ha dubbio 
pertanto che tutti non desiderino diuturna e , se sia possibile, 
gloria immortale , sebbene tutti non sieguano la stessa via per 
aggiungerla. Imperocché non solo negli studi e nelle liberali 
discipline si occupano gli uomini , ma anche nella ginnastica, 
ìli giuochi dì forza , nella meccanica , in altre orti minori e 
da sedia. Saravvi forse etii , rompendomi il discorso, affermi 
lai genie esercitare il mestiere per speranza di guadagno e 
per necessità di alimentar s£ e la famiglia; nè io sarò tanto 
sciocco e nuovo nelle cose del mondo da negare che la mag- 
gior parte degli nomini non eia agitata dal desto ili luciu u 
vessata dal bisogno del vitto; ma questo sì io sosterrò non 
darsi persona clic voglia vivere ignota c che non cerchi di 
essere pregiata e stimata dalla società. Saranno forse da.ee- 
Bctttiaraì que' nostri cristiani santissimi che per amor di Gesi'i 
non curarono il ludibrio e lo smacco dei popoli, sicuri di una 
gloria eterna in cielo e di laudi in tutta chiesa santa; ma 
la virtù di questi degna d' ammirazione e d' imitazione t s di- 
versa dalla comune , e noi ora trattiamo non di santi ma di 
uomini , i quali ( tal'. è nostra natura) non aborrono la gloria 
terr-enn e presi alla dolcezza della lode affrontano e soverchia- 
no cure infinite, fatiche q'iasi superiori alle forze e presentan- 
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ei pericoli ili vita, onde la memoria loro duri nel mondo, 
dove alcuni cercano fama pur anco n eli' esercizio di sordidi e 
vili mestieri , altri non si trattennero furai chiari eoo grandi 
scelleratezze. Quelli turpissimi , empi questi ! E che havvi di 
più turpe e scellerato di pretendere fama e onori da cosa di 
altro non degna che d' ignominia e aborrimento ? Non sono 
certo riprovevoli coloro che dati ad un arte onesta e neces- 
saria alla società fanno ai di untar la taccia d' inutile peso 
alla terra, di indegno di qualunque encomio; fanno però me- 
glio e fors.; più nobilmente quelli che si procorano 1' immor- 
talità dalle urli liberali e dalle lettere, ni affettano star chiu- 
si in casa, fuggire il poblìco , vivere ignoti alla Rcpublica;e 
cosi morti vivono sempre, e i loro nomi, come di sè vatici- 
nava Ennio , vanno per la bocca degli eruditi. E non mettano 
ascolto quei clic dicono le buone discipline esser premio a se 
stesse , e doversi coltivare solo pel piacere che dauno senza 
gire in busca di lode , giacché temo che cotesti rigidi insie- 
me all' amor della gloria , stimolo possente al ben fare , non 
abbiano chiuso l'adito anche alle medesime, perocché le arti 
vivono d'onori, e tulli ci rinfocoliamo alla speranza dei me- 
desimi. Non so però definire se agli altri prevalgano quelli 
che in città col consiglio , Inori colle opere e sobbarcandosi 
a cariche di macslrati e ambasciatori studiano di vivere im- 
mortali e con lutto le forze e per ogui modo fanno sì di an- 
listare a' propri concittadini nei provvedere e amministrare la 
cosa public». Conciosiachi per (piai ragione non vorremo cre- 
dere clic personaggi cosi grandi non sentano il solletico della 
lode , se vediamo che mai altri premi non si stanziano all' io- 
fuori degli onori più viitosi e magnifici ai fondatori delle cit- 
tà , ai legislatori , agli ottimi magistrati , agli arapliatori e 
conservatori delle llepuhliche ? Se non che non huvvi adito 
più sicuro , via più certa e più breve ad aquistar immortalità 
delle belliche gesta e della guerriera virtù ; la quale richie- 
dendo insieme doti brillanti di animo e d' ingegno e robu- 
stezza e fai ics di cotpo ottiene facilmente il primo posto uel- 
la distribuzione degli onori. E per fermo indicatemi, o signo- 
ri , un' altra arte o scienza che abbia illustrati tanti uomini , 
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cui si riaro profusi' tonti premi-, infilzati Unti munu minti ! 
Gli antichi alla fortuna delle armi usargli aro no collane, brac- 
cialetti « simili infiniti segni di valore senza clic or -li ram- 
memori ; a ijiicsta s' innalzarono obelischi; e piramidi, sta- 
tue e torri ; a questa per tutto il mondo archi e trofei ; -a 
questa cedono il luogo tutte le arti liberali, a questo cedono 
■ per comune consenso la giurisprudenza e In medicina ; a que- 
sta soprntuttu si ispira la poesia; queala sublima la storia, 
questa difendo e couserYi le citlù e le sostanze cittadine , qué- 
sta frotegge le arti e le scienze , i magistrati « le leggi , ,le 
sacre -cose e le .profane. La «irli delle armi fu quella che 
■merlò il cielo a Giove e a Marte , a Bacco e ad Ercole; que- 
sta salvi dall' oblio i popoli antichi , questa innumerevoli ca- 
pitani e imperatori rese immortali ; questa, o prence illustris- 
simo , die «rapitori» giuria ■' tuoi maggiori . ■qfle*l« levòton- 
i'alto il tuo nome, clic uiuo capitano della età: nostra (lo 
dico senz' offesa d' alcuno ) può sostenere il tuo paragone , e 
a umili degli antichi con tutta verità sei simile. Il qual no- 
me io ti pregherei a conservare accrescere ampliare , su a ciò 
più etlicacemcnte non l'invitassero e i domestici esempi dei 
tuoi antenati e le cose da te operale. Trovino gì' invidiosi die 
censurare in tutte le azioni di tua vita , lo trovino se sanno 
r maligni ; che anzi in tutto dovranno encomiarli e dirti gran- 
de. Lo che onde non sembri detto per piaggiarti , invitto Ma- 
la testa , io per quanto la circostanza e la tua modestia il com- 
portano narrerò tua vita nun senza toccare in pria dell' orì- 
gine di tua famiglia « delle gesta degli avi tuoi. , 
.-- i «'È fama che un tale Ottone Buglione di stirpe principesca 
« nobilissima discendesse in Italia ;Joo anni or tono coli' im- 
peratore Federico I, cui soivcliiva di opera e di consiglio , e . 
che decretato avendo Federico dopo ricevute le imperiali in- 
degne tornarsene in Germania, dopo avere stabilito altri suoi 
Juogo tenenti nelle toscane città, questo Olitine persona pruden- 
te e abilissima laneius.se al governo di l'erugia. Dire di-ila qua- 
le quanto sia ferace il' uomini chiarissimi in ogni genere di 
scienze pacifiche e guerriere uou è qucslo il luogo , i>uir.hc è 
• ■■ ■■ ■ ■ ■ . ■ $ ■■«.-.- h . 
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tanto per antichi monumenti cclrbic , clic io Inno piuttosto 
per manco d'ingegno sminuir sue glorio che meri tira meni e ri- 
dirle. Questo Ottone asseriva aver ricevuto il suo stemma da 
quel Goffredo Baglione clic operò molli mirabili fatti nel la no- 
tissima spedizione de' principi cattolici, e che egli pietoso in- 
traprese a tutela, non a sovvertimento della libertà delle città 
fedeli, a redimere il srpolcro del Salvatore, non a saccheggiare 
le ca*c de' cristiani contro ai nemici , non contro ai seguaci 
de) cristianesimo; quel Goffredo che vittorioso el impadronitosi 
di Gerusalemme, e portato sulle spalle de' soldati a palano , 
e a voce di popolo acclamato re stimò sacrilegio il permettere 
che si ponesse sul suo capo aurea corona in quel luogo dove 
Gesù re dell' universo fu coronato di spine. Dal cognome per- 
tanto di Goffredo, principe degno di qualunque maggiore en- 
comio, tutti i discendenti dell'or menzionato Ottone trasaero 
il nome di famiglia, c taglioni furono detti. E a ninno è dub- 
bio che questa casa non abbia sempre in Perugia tenuto il pri- 
mo posto, soverchialo le altre in autorità , e meritato sempre 
le prime dignità , gli onori principali. Che se ad evitare sos- 
petto di adulazione io, o generale, avvertilanicutc non nomi. 
ùo quei molti che fiorirono in «sa casa, non posso però non 
ricordare il tuo proavo Mainato, il qii.ilc capitano delle trup- 
pe pontifìcie avendo fedelmente da forte pugnato contro ì ne- 
mici della Chiesa fu dal sommo Pontefice rimeritato col dono 
di molte castella dell'agro perugino, e cosi: colla potenza è 
ricchezza e colle proprie gesta rendè più gloriosa e temuta la 
tua famiglia. Che 1 dirò poi di BiJolJZ, figlio a questa Maial- 
ata e ti.o avo, clic a memoria de' nostri padri fece molto cam- 
pagne a prò della Bepublica nostra, comandò la cavalleria dei 
nostri eserciti e lincile visse merlò bene della città ? A che 
starò ora rammemorando il tuo zio M-itate$t<i II, di cui por- 
ti il nome ed hai superato le glorie, il quale dopo aver giova- 
to più fiate colle sue armi i Veneziani mori da valoroso com- 
battendo in sul campo? Hè è da stimare menasse' vita oscura 
chi tanto gloriosamente moriva. Tutti poi ricordiamo il geni- 
tor tuo , Giampaolo: tutti soppiamo la sua somma perizia 
d Ile cose militari, lutti sappiamo di quale ingegno c valore, 
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ili q".>ale corteaia ed autorità fosse dotato; lui la veneta tìt'pu- 
blica, lui anche i sommi Pontefici esaltarono coli onorevolissi- 
me condotte: egli è lauto celebre die inutile alimo recitar più, 
i liiugu she - virtù. 1 Basterà poi filati accennar col dito il tuo 
fratello germano Orazio, pòche L* abbiamo tuttora preseli!»; 
•gli 'ocelli, in spettinila prr renine aquislulo alle nostre armi 
noli' assedio ili Napoli, «love da curaggìuso combat tendo nioi i ; 
morte che a mio giudicio è da riferirti al desio di finir l* «)- 
«dio e alle inulatu sorti dei Francesi., l'iù bicvc di quello 
che nuli esigevano i meriti loro vi accennai, o padri di Fìi tu- 
ie, quanti 1 e quali siano stati gli antenati del generale da noi 
prescelto; conosceste che necessariamente li dobbiamo tutti sii-, 
mare chiarissimi, colmi di molte virtù; pine, coiivi«ii eh* io ilr 
dira, tulli facilmente supera, vuoi per doti di animo, vuoi pei: 
scienza militare o p~r esperienza molteplice, questo .nuslto ca- 
pitano di'gnistimo. Il qiale fin quasi dulie fasce tlalu S«u . llu- 
iue alte vostre bandiere die tali segui de' suoi Udenti e tate 
fortezza d' animo mostrò giovinetto, e apprua uscii» d' iiiEtnzì» 
nella guerra pisana, che fin d' allora puteasi con tutta ragione 
preconizzare per quel capitano che in fatti è Hoseilo, E fi* 
per fermo da tenersi in conto di bel presagio, che da quelli 
Messi dai quali ebbe i primi dovesse avere gli ultimi e più 
sublimi onori militari. Poco stante a quella gueria Giulio 11 , 
pontefice massimo, lo chiamò nelle sue ' trupj e r e dappertutto 
«■grrgitimenlG compi le sue parli; ma ili modo particolare Bella, 
notissima e troppo fidale giornata di llavrnna, dot e comandan- 
do a' soldati di grave armatura, e perii. ito avi-mie- quarantasei- 
tei cavai leggieri e rimasto con soli tre i) ferito per ventiline, 
oolpiy giunse a salvarsi io penso per clemenza e riguardo ce- 
leste, onde non mancasse un generale all' esercito del popolo 
fiorentino travaglialo in tutte cose c per ogni dove cinto ili 
armati perche serba solenne fedi; a Cristo suo re. Dilatatasi 
cosi la fama di lui, il nostro generale fu chiamato agli stipen- 
di di' Venezia; ma non basterebbe questo giorno, non questa 
notte, ini mancherebbe la lena se condegnamente volessi rife- 
rire quanta solerzia allor manifestasse nel dar mano agli affari, 
quanta valentia ne II' affrontine i pericoli, quanta celerità e pini- 
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drnza urli' eseguire li' sur risoluzioni, se narrar volessi a quan- 
to battaglie Tu presente, quante tic vinse, quante volle fri tor- 
mente si bullf. Sarebbe però troppo mancare a me stesso se s 
chiùsi occhi passassi l'espugnazione (ti Lodi. Imperocché , Ma- 
lalrsla invitte, non le lanciò, non Ir spade, non VI rimiro BtW 
ile' cannoni , non In stragi' dei soldati , non la sleisa morte 
istante siigli oc*hi poterono ostare al tuo coraggio e super .liuto 
le fosse, le rireonvallaiiuni. Ir trincee, e scavalcando le mura 
ti gittnti nella città , e sbandato il nemico a viva forza quella 
occupasti. Testimone (li quesiti bel Fatto tutto 1' rsercilo veiie- 
ziarto, testimone il comando della veneti Lulerìj per questo a 
le concesso', testimoni ne siete molti di. vai, o militi, che non 
solo fn'le presenti ma corrcsle gli stessi pericoli. L'avversità 
1*1*6 de' tempi ti ritraeva presso noi , il comune periglio di 
tutta Etruria qua ti richiamava, l'er lo che tornalo in patria 
e servito per un anno il Pontefice, non appena areni seniore 
che !e nostre campagne erano minacciale da tali «he agogna- 
vano opprimere la nostra libertà e man omette re lo stato della 
Fepublìcn nostra , tu ben volentieri accettasti le condizioni a- 
te proferte da noi e dui re. di Francia , il quale volle p?r 
anco insignirli dell'ordine di S. Michele, dono raro e seri w lo 
ai .principi ed a* suoi grandi benemeriti. E non solo accettasti, 
noti solo impegnasti 1' autorità tua e tuUfli le tue fotte a, trat- 
tenerci! nemico piombante su noi, ma le tue castella e i .tuo» 
fendi gli opponesti pur anco , e quando fosti chiarito ch'egli 
voleva oceup.re la città nostra tu con tutti Ì tuoi militi qua 
a concitala marcia accorresti, prcsidiatli la. cittì, alTienasli Io 
impelo del uemico , a noi desìi c. raggio e rinfrancasti le 
nostre ornai perdule sprranar. E sebbene coloro . travagliassero 
per ogni dove la rifili con forte «riho di truppe. e Con molte 
macchine e bocche da fuoco dovettero non pertanto convincer- 
si che tùlio dee cedere al tuo Valore, alla di se i pi ina delle lue 
nviliric. • - ■ ■ .<. -.- ,. . ■ 

• ■'■ ■■ ■ « Quegli adunque che seppe preparare ed adempiere tul- 
to eió'ed atlro moli" che mi i necessario tacere per la bre- 
vità del tempo concesso alla orazione, non lo crederemo noi 
doltissimo ed espertissimo in guerra, adorno ài ogni i virtù, au- 
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toreroHnimo presso i sol,!-- Chi M " 4 P° i che A ^ «"> «- 
rida felicità, che è ^ di Dio c J " '"' so! ° la, 'S il * «"e 
sire preghiere. " c a P itall ° d « G **« Cristo Hg'ìo del Dio degli 
eserciti? ^-"ciosiochè sei in errore, o principe eccelso (vedi 
^..r eh io osi affermare e quanta estimazione nutra per le e 
qual dignità ti attribuisca) sci in errore, dico, se pensi ohe 
tu sia generale della iìepuldica fiorentina e che debba con:- 
baLlere a salvare la città a' Fiorentini. Tu sarai capitano di 
Cristo re, tu dorrai combattere a salvare la città di Cristo : 
egli ti condusse tra noi suo popolo fedele, egli guidò il rena- 
to nella elezione del generale, egli assisterà a chi pugna po- 
ta giustìzia: egli, mei credi, non abbandono à ehi difende uca 
causa tanto giusta onesti e religiosa. E qual v' ha causa più 
giusta che proteggere i dritti d' una libera città, qunl più bi'.- 
la che impedire te stragi e le ruberie , qual più onesta che 
prcseivnrc l'innocenza delle vergini e dei fanciulli dui l* oltrag- 
gio soldatesco, qual più sonta che allontanare dai leuipli e da 
gli altari di Dio il fuoco ostile? A quest' opi ra cusì ricusa a 
cr'lutkna t' invita, a generale, il pfpuio fiorentino. Per quesLi 
il. Srnato ti elesse a duce supremo, onde avesse ehi alle co«? 
nostre di guerra provveda, la fon» rimimi colla foiza , to'ga 
l'assedio alle patrie mura, guarentisca coi coosigli e coi fatti 
la libertà delta RepuMica , in ditesa della quale slam luti! 
pronti e lietissimi a tollerare qualunque siasi cosa. Sebbene 
non solo tutto ciò noi da te aspettiamo , ben altro molto più 
grande ci rìpromettii.mo dal tuo bellico valore. E questo po- 
polo che ne eirconda e che lieto e augurandosi bene ti accla- 
ma, beo più festoso e grato ti acclamerà quando vincitore tor- 
nerai in città dopo aver debellati e sparpagliati i nemici, re- 
cuperala la campagna, i ribellati castelli, le ribellute città ri- 
dalle colle armi a obedieuia o prese a discrezione. Queste su- 
do le speranze, questi i desideri di tutti. Di questo supplichia- 
mo il legittimo nostro re Cristo Gesù, sotto gli auspici del 
quale tu per sicuro assumi le nostre armi, lo supplichiamo che 
ti salvi, favoiisea le tue intraprese, aumenti la tua gloria, chi; 
per tuo meno conceda sicura e lunga pace a ques'a città , la 
ifi-ilc ;dE!ò. alla tua virtù, la sua salvezza, pose in !ua tuteli 
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le sue sostanze, a te raccomatiuv |( ^ b 

« Ma già l'ora vuole che il mio diw^ ^ a||a ^ 
c i nostri affari esigono che pon ragionando ma > „. ran ,i 0 C01] _ 
snmisi il tempo. Laonde , perchè più non abusi della si~.r„,. 
za vostra e delle mie forze e più non trattenga il desiderio di 
questa assemblea, non rimane altroché compiere con lielo pre- 

. sagio e viva speranza quello a che ci adunammo. Tu adunque, 
Raffaello Girolami, annuo gonfaloniere della Rrpublica, a nome 
.lei nummo Magistrato e di tulio lo stalo con augurio dì esilo 
fausto felice glorioso al Senato al popolo a te stesso consegne- 
rai, e tu, illustrissimo Malatcsta, generale supremo dell'eserci- 
to nostro , riceverai le militari insegne della Kcpublica, solile 
per aulico costume a darsi ai nostri duci e capitani. Riceverai 
il quadrato vessillo ricamato di gigli , riceverai l'argenteo el- 
metto ornato parimenti di gigli , riceverai il ruzzo c militare 
bastone d' abete. Ricevi il nostro vessillo , e dove lo spieghe- 
rai tantosto si aduneranno te milizie , ],> srgnirumio dove In 
lo condurrai; lo spiegherai e porterai però contro i ne miri no. 
strani e forasticri , contro i ribelli , i quali uccisi o tòlti in 
fuga o soggiogati lo ci riporterai salvo e inviolalo. Questo ves- 
sillo sarà il certo segno delle maree, delle pose, d' ogni mo- 
vimento delle truppe, alle ijnuli darà pur esso coraggio, aggiun- 
gerà ardire, lo torri agli avversali. Ti si consegna poi questo 
almo d* argento ouile con esso cunpru e protegga il tuo vino c 
quel capo sede dì tulle tue virtù , origine di tutti i consigli 
della guerra, nascondiglio di tolti i scereti, anima di tutto lo 
esercito; con esso più sicuramente provvederai alla, tua salvez- 
za , cui è cosi strettamente unita la nostra. E 'questo bastone 
militare li si pone in mano , perchè sappia che ti diamo fa- 
coltà e ti autorizziamo a comandare a tulte lè nostre stipen- 

' diate milizie. Con esso modererai i soldati , regolerai l'eserci- 
to , castigherai i riottosi, disporrai ie schiere in battaglia, af- 
frenerai i lemcrari, inciterai gl'imbelli, tutti in fine a seconda 
dei casi ammonirai o spaventerai. E poiché sarai adorno di 
queste nostre militnri insegne, il medesimo Raffaello Girolami 
seguendo il prisco oso rispettosamente li baderà. Non senza 
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motivo , o generale , è stato messo uso di compiere que- 
sta solennità col bacio del sommo magistrato , ma come se- 
gno di pace e presagio di futura tranquillità. Imperocché 
siccome il line di guerra terminata è il riaquisto della pace , 
cosi i nostri antenati vollero che prima si dessero al capitano 
i segni della guerra, poi il bacio simbolo di pace. Pace vera 
credili clic Cristo lasciò al mondo , pace che egli pietoso si 
degnerà accordare a noi , servendosi della tua valentia. Per lo 
tl ie, invitto duce, su via seguita come hai incominciato a tu- 
telile In nostre cf se , a sventare le mac.hi nazioni del nemico, 
prevenir». l e i n ,i,|i c _ invigilare a lutto , a tutto perlustrare, 
tutte adempir,, rarti ,|j pro d c c vero generale. Così la Hc- 
publica da le ripeter!. l a Sna fialutPi l a incolumità sua: tu pres- 
so tutte le genti otterrai )„ Jfòrj» immortale di aver mante- 
nuta libera questa città, del che noìt^proi qualcosa più 
grande o più degna di lode potresti optnre tu- che ne hai o. 
prrale grandissime — Ho dello a — 



Prtjj. 162, lin. 28. — « Scaricavano continuamente 
o gì' imperiali le artiglierie conlro Fiorenza o. 



Anche da Perugia erano andate artiglierie contro Fio- 
renza. Questa è la lettera del Papa sulla richiesta delle artiglie- 
rie al comune di Perugia. 

— « Clemem papa Vii — Diletti filli mlutem et 
npostnlicani benedictiimem. Opportuna tuiit in nastri! et lan- 
cine romnnne Bccleììae neceaitalibut ijuamplura omnium 
roriatfntoru.il live ai tetlariarum genera ; itnque cum noi/» 
consint Cammunitatem isiàm duoi cannone! et nonnulla! aliai 
minore! bellica! artellnriat habere, devotìvnet veitrai hor- 
tamuc in Damino et paterne monemui, ut cannone! et alia» 
huiutmodi minerei artellaria* , prout a dilecto fitto Bari ho- 
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tornea falorio comminano, notiro generali noitraruia et eia. 
etae romana» Eceletiae atque cesarti esercitili caitrorum , 
live ab iptiut tubcamaiissnrio requiiiti fuerilit cuoi ornai 
quantiiate pilarum illit evngruentium et aliapum rerum ad 
Ularum usuai neceisariarum, quatqiiat haberi potutriiiìt con- 
lignari. et quo il live ab en deputali ordina verini deduci 
facete ce lei iter et Damino turetit. In quo m'hil nobii fa- 
cere poteri! il , quarti honoris et dniderii nostri faiiuioW' 
rùtionem habeie ■ ufi ira venerabili fratti episcopo r'erut - 
no vicelegato veltro ìam icrìpeimtu ab eadem tati" 1 int'H'- 
gatii , cui fiderà ndittUtit et rem quenlociw ^prttìatà. 

« Darum li;in»iiae sub annido Pi catHP* *"f/ /«■ 
bruari MDxix pontificatiti nasi-i om^ "ritmo. 

k (Fuori) Di'teli' Piionbus «rUtim »«■ 

lira* Penisi' »> 
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Traile migliori satire ili ,-yu'l tempo e noverata o 
te la seguente di Ercole BcKimou. 

Sovra i bei colli che vnghrgyian »' Arno 
E la nostra città c' or duulst ed ave 
Pallido il viso c lagrimoso i adamo, 

Son un di .'(nei che con fatica gravo 
Al marzia! lavoro armati tiene 
Quel che di Metro ha l' una e l'altro cbiu 

Qui vivo in mille guai , disagi e pene , 
Onde forza ù di por l" arti in uLIio 
Per cui famose Air Corinto c. Atene j 
l . iChe 'n ycce di Catullo c Tibid mio, 
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Del Mo Ut «ano e (li colui d' Arpino 
La lancia tutto il giorno in niju tcng'io. 
lim-cc dell* Albano e del divino 

Trebbian , che ber costi solia, gusto uno 
Vie più che aceto dispiacevo! TÌno : 
L'n duro parie iniflido e più bruno 

Che '1 manti-) vostro amaramente rodo , 
E non avendo ancor spesso digiuno. 
Se dormir spero a mezza notte , i' odo 

La Ironiha clic in' inviti a tor la lancia 
E la celata dispiccar dal chiodo ; ' ' 
E i nemici talor con mesta guancia 

Miro ( vi dico iì ver ) tutta pauroso 
Che *) capo mi si fori o braccio 0 pancia 
Quante volte dico io meco pensoso, 

Saggio chi stassi dove non rimbomba 
D'archibugio !o strepito noioso ; 
Nè snono on-ì hi l d' importuna tromba, " 11 ' 
Nè di tamburo il sónno scaccia"» Ini V " 
Nè teme ad or ad or l'oscura tomba. ' 
0 voi prudente e ben accorto,' o vuf "'" 
Fortunato Acciuiuol , che iontan sete 
Dai perigliosi casi ove siati) rieri. 
Hacemi udii* che 'n sanità' vivete 

Coi cari tigli; e vi dirò ili queste 
Nuove che di saper desir avete;' 
Pochi denari e gran timor di peste ' "' 
Ha questo tìampo , c gli archibugi rmpi 1 
Le scaramuccic fanno aspre e funeste. 
Duo Imi il veder che i begli antichi esempi 
Non seguili questi capitan , che vanne 
Sotto così vii peso a questi tempi ■ 
Xè u<an nudila modestia eh' usata hanno 
Gli antiqui capitani ohe i palagi 
Le oase non voìean c' avessor danno ; 
Che ìnsino' ai templi qui , nbn da) disagi 
Pi legna "astretti ', gettati "hanno a terra 
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Per porli al fuoco i barbari malvagi. 

Solcasi usar cbe il T inrito re iti guerra 

Spogliava solo il vinto, c li a noi oggi 
Spogliasi , e col pugnai dipoi si atterra. 

Convien cb' io miri ovunque scenda o poggi 
Mal gruilu mio lì<- rezze acerbe e nuove 
Per questi Tosili gii sì ameni poggi, 

Alti orrendi da fiir cola giù dove 

Entra la Sieve nel vostro Arno ì nidi , 
Forse d' allr' uom giniuai non vi5ti altrute ; 

Da otto ( e che spagnoli eran ni* avidi 

Dal parlar e dal volto ) un villanello 
Legato fu non senza amari gridi , 

Che partito, dal suo povero ostello f t . 
A vender biada e fieno iva a Fiarema, 
Di ch'era carco un piccini asinelio: 

Quivi 'I wiser fecer restar senza ( . 1(( 

Membro viril che gli tagliar di botto 
Sordi a mille miei prieghi in mia presenza ; 

Ne talì far di tal mari ir quegli otto 

Ladri, del sangue italico si ingordi. 
Che 1' araer .ancor tulli , col pillotto, 

Come fa mastro Anton le starne e i tordi 
Ne )u scindono ; e non però puniti 
Dai capitani far .rigidi e sordì, ; 

Che d' onor .privau, le capti ve .jonnp 
Presenti i padri e ì miseri mariti ; 

K tolte lór le anella e cuilic e. gonne . 
Fannosi cuoche e meretrici tutte 
Quelle .che dianzi lur caste e madonne. 

Se vecchie prendon o strepiate a brulle, 

Vi so dir che ìc conciali col bastone, . 
Sì che non hanno mai le luci asciutte.. .. 

Se bella è la prigiona , il suo giuppone 

Le mette il tristo v e una berretta in testa, 
Poi l'usa in ogni ofifcio ' di garzone, , ... 
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O fortunata e non simil.a rrucslii , 

O degna d' alti onori antica età de , 
Mcn acerba e crude!, vie più modesta , 1 

Allor che i capitan Tur di bnntade , 

D'animo invitto c dì virtù ripieni, '< . ■ i 

E ogni atto rio fuggir di crudeltade ! 

Alma paca limona i di sereni, i '„ , ■■■ 

E con le spiche e con l'olivo in mano 
Col oen di pomi ornai ritorna e vieni , 

SI che tra noi spanto '1 furor insano 

L'Italia assai assai tinta di sangue -.. , 

Kipusi , ìl tempio chiudasi di Giano- .. .. 

Misera Julia che sospira e langue 

E chiede indarno ai suoi signori aita,- ■ ' ' 

Più rigidi ver lei che tigre od angue. .. ■ , , 

Che se impetro da la bontà infiali» f ' !, ; . 
D' uscir di questi bellicosi affinai. - .1 
E che ritorni a casa eoa la vita , ; i, - r e 

Non vuo', Acciaiuol , che più mi logri i pani"' 

Spallano , nè che 'I capo elmo mi prema, 

Ma con le Muse e con Apol questi appi,' -, , , „ s 

Vìver il. pace inaìn a. 1' ora estrema. r:,i'. airi..* iiviuii.ii 
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Lettera di Malatesta Baglioni e di Stefano Colonna alla, 
.Signoria di Firenze : publicata dal Vaìchi: lib. XI, pag. 

— * Nelle consulte più volte fatte circa l'animo che te- 
nete di voler combattere , avendo voluto intender gli nostri 
pareri , avemo chiaramente detto, clic in quel combattere è la 
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manifesta rovina .li quarta eiltà, comi demi* le gagliarde font 
de'nemici di genti' da piede e da cavallo di nazione al rilutine 
e ispane, non solamente a difensar luoghi, ma ali' aperte cam- 
pagna valorosi , e questi specialmente che nel nimico recititi 
si trovano, che oltre il mollo : più numero di noi, sono mi- 
gliori genti, e si trovano in paese ionissimo , da naturali sili 
gagliardo, e da gagliardissimi ripari (come si vede) fortifica- 
ti d' ogni 'ntorno ; onde por non restare appresso Dio in o- 
Wign e appresso qualsivoglia principe del mondo e uomini di 
guerra in gran calunnia -e disonore , mossi anche dall'onore di 
vostre eccelse Signorie, e dall'affezione che a questa città por- 
tiamo , avemo di nuovo voluto concludere e dir quello che 
sempre avemo detto e che sempre diremo, cioè che questo com- 
battere non può seguire senza la spressae total rovina di questa 
citta. E perchè vostre eccelse Signorie hanno ricercato, che vo- 
gliamo dire qual fosse la meo pericolosa strada che s'avesse a 
tenere, volendo venire all' atto del combattere, |per sodisfare 
a quelle dicano : che avendo discorso tutto lo alloggiare del 
nimico esercito, troviamo che a voler uscir da' monti non ri 
sono altro che due strade, che in battaglia uscir sì possa sen- 
za esser offesi , una per ta via - di riuscì ano , lasciando a man 
sinistra Santa Margherita a Montini e nutrire all'alloggiamento 
del Principe , 1' altra per la valle verso il Gallo ; perche gli 
ripari che gì' inimici hanno a questi luoghi sono si distinti 
I' uno dall' altro , che noi ci potremo andare in battaglia sino 
appresso i delti ripari , cosa ohe non succederebbe volendo u- 
srire dalla pinta a Man ('Viano , alla quale uscita sarebbe due 
pezzi di artiglieria da Moniuliveto , li quali battono sino alla 
detta porta, di maniera che non ci lascéri'hbiwC porroun bali 
taglia, e di più s'arebbe alle spalle gli Tedeschi che sono a San 
Donato in Polverosa, ohe in poco spaiio di tempo ci sarelilio- 
nh addosso qual volta che dell' uscire avessono notizia , come 
e ragionevole che abbiano avere. Uscendo dalla porta ili San 
Pier Gattolini beni si può in battaglia uscire , perche, comesi 
vede , gli loro ripàri sono a turno d' un tiro d' archi buso vi- 
cino alla città, e la tanla propinquità non fi lascieroblw mei- 
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tere in battaglia, oliò dalla loro archibascria sì sarebbe offesi. 
Da San Giorgio si vede puri nenie che v'i impedimento dei ca* 
Taiicrc del Barduceio con artiglici ia gagliardissimo, brìi foriifi. 
Mto e fiancheggiato, chi- ili battaglia min v'é disegno poterne 
uscire. E questi ripari trascorrendo) si viene lino a Giramon- 
te, (al die tutta questa tela è si propinqua alla città che ma. 
ni fe s tain e a le vedrai, che io battaglia porre non si può, ne coji 
ordine andare a* detti ripari , se non per le due strade di so- 
pra dette , che per esser più distanti gli loro ripari si può 
porre in battaglia , e cara miliare inaino a delti loro ripari ; e 
ancoraché dì certa mina giudichiamo voler combattere detti luo- 
ghi , nondimeno con più ragione lo giudichiamo più a propo- 
sto, che in qualsivoglia altro luogo perii nostra ordinala "en- 
te, che appresso vi coniuiremo. Ma presupponiamo, che det- 
ti ripari si guadagnale (cosa clic non possiamo mai) si può 
chiaramente presumere clic gli tremila Tedeschi e tremila Spa- 
gnoli abbiano tempo di mettersi in battaglia, che lasceremo poi 
dar giudiiio. a vostre Signorìe ciò che seguir potesse delle no- 
stre disordinale genti , che cosi sa rie no , avendo combattuto i 
primi ripari, e pensare d'avere a trovar poi una battaglia di 
siimi Tedeschi e Spagnoli; e questo è circa i Monti. Che vo- 
lendo uscir per 1' altra via d' Arno a noi mancuerebbono le 
forie e a' nimici s' accrescerebbe no, poiché essendo di necessi- 
tà lasciare il Monte finito dì gente , e San Giorgio e quegli 
altri bastioni che a quella tela sono, tante minor Ione sareb- 
bono le nostre, e dt'nimici accresce rrhbo no, perchè tutte quel- 
le che alla detta parte si trovano sparse, sarebbono in Jor fa- 
vore , cosa che forse non sarchile uscendo dall'altra parte. La 
cavalleria loro ci sarebbe più dannosa per il paese molto più 
agile che non è il poggio , e a noi non avendo cavalli dareb- 
be molto disturbo; sicché discorrendo d' ogn' iutorno le forze 
e alloggiamenti de* nimici e le nostre forze quali siano, tene- 
mo combattendo la certa e manifesta rovina d'essa città. Non- 
dimeno qual volta per vostre eccelse Signorie ne sarà coman- 
data , e osservato quello clic per 1' cccel lenta del signor Gon- 
faloniere più volte ne è stata promesso, noi prontissimi siamo 
k 
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disposti , insieme con vostre Signorie poncr la propria vita a 
qualsivoglia manifesto pericolo , come apertamente vedranno. 
Alle cui buone grazie et raccomandiamo sempre. 
« t53o addi □ agosto 

« Servitore Malatesta Bagliore 
h Servitore Stevaho Colorii* 
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Altra lettera di Malatesta Baglioni e di Stefano Colonna 
alla Signoria di Firenze: publicata dal Varchi: lib. XI, pag. 409. 
n Magnifici ed eccelsi Signori. 

<. Avemo per un'altra nostra distintamente fatto intende- 
re a vostre eccelse Signorie quanto sia la certa e manifesta ro- 
vina di questa citlA venendosi all'atto del combattere, alle- 
gando particolarmente le gagliarde forze de'nimici, si di ripa- 
ri come di genti, e le nostre deboli e poche; c ora tanto più 
ne certifica essa rovina manifesta venendo a tal atto, quanto 
che ieri , ohe fuiòuo dui del presente mese , come vostre Si- 
gnorie Banno , furono convocati tutti gli capitani di questa cit- 
tà per sentire da ciascuno qual fosse lo suo parere nel detto 
combattere , e qual miglior partito parerla di doversi pigliare 
venendo a tal atto ; e alle nostre proposte uniformi ( come in 
scriptis appare ) risolvettero solamente manifesto pericolo e a- 
cerba perdita, che del combattere seguirebbe; sicché questo 
conosciuto pericolo nei capitani, parimente tra le fanterie s'ba 
da conoscere , che con qual animo potessono uscire al detto 
combattere , e qual effetto fluitare ne potesse, a qualsivoglia 
uomo di guerra ne lasceremo il giudicio. Se dunque noi que- 
sta giudicavamo, venendo a tal effetto, la certa ruiua di que- 
sta città, or* la leniamo piò che certissima per gl'intesi ani- 
mi di detti capitani. Ma non volendo vostre Signorie alle ma- 
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ni feste e si evidenti ragioni prestar fede , anti di perseverare 
di contìnuo in tal volontà di combattere , come questa matti- 
na e del presente ila duoi de' tigno ri Dieci n'avete fatto in. 
tendere , a'quali medesimamente a verno il nostro ultimo voler 
detto , dì nuovo a nostra maggiur sodisfazione per la presrnte 
svelilo deli Ih- l'alo di dirlo , acciocché per ogni tempo mostrar 
si possa gli nostri animi e opere quali siano , ovvero in be- 
nelicio e salme di questa città c onore di vostre Signorie , o 
pure per il nostro particolare interesse mancando al proprio 
onore, che sodisfatto a Dio, e poi a quello, segua quello che 
piace a stia bontà. Li quali animi e voleri nostri sono, rhe 
qnal volta, considerato ne' termini che ora ci troviamo, chia- 
ramente intenderemo e toccheremo con mano, che vostre Si- 
gnorie trovii.o meizo d'accordo, per Io quale ne segua la sal- 
vazione di questa città, e che al vostro onore medesimamcnle 
sodisfaccia , che detto accordo li debba fare , lodando più to- 
sto il ragionevole accordo, che la certa e manifesta rovino di 
essa città, rendendosi certi , quando in altra oppiuinne e p - 
rcrc noi fassimo, appresso Dio ne resteremo in obligo eterno 
ed in eterna infamia a tutto '1 mondo; avvertendo però vostre 
Signorie , che qual volta à noi parerà , noi volemo mandare 
uno o due de' nostri uomini al signor principe d' Orangc per 
intendere qual sia 1' animo suo in detto accordo e qual sìa la 
sua mente, la quale viene a noi riferita a un modo, e a vo- 
stre Signorìe a un altro. Per toccare dunque la verità e a no- 
stra sodisfazione ci movemo a voler mandare detti nostri uomi- 
ni , e non per voler levare il maneggio di mano a vostre St. 
g norie , il qual volemo che sia suo, come è giusto e ragione- 
vole per 1' autorità che hanno, e perchè padroni sono|j e caso 
che sua Eccellenza non voleste accorda senza la rovina di que- 
sta città con volerla a descrczione , e farne il suo piacere, a 
questo noi promettiamo e volemo insieme con vostre Signorìe 
combattere e porre le proprie vite , piuttosto che tal cosa ac- 
consentire, senza replica alcuna;, come chiaramente vostre Si- 
gnorie vedranno. Quando anco all'universale popolo della città 
non paresse che si dovesse tentar più accordo alcuno , ma ri- 
soluti di combattere ; noi , considerato che seguendo tale mi- 
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ut, b quale il si -mino Dio avverta, ognuno A' fu* ne parte, 
ciperrbbe, per tal cagione volendo noi mostrare cbe '1 fuggi- 
re clic facciamo non è per timore delle nostre vite, tua cola- 
mente per curare la propria salute della prefata citià , siamo, 
contenti dì buona voglia venire tutti insieme con tutti di di t- 
ta città a porre le vile proprie in tal beucfìiio, ma tu questa 
a nostro contento e sodisfazionc volcmo sentire il general pa- 
rere degli uomini di detta città, e ciascuno parimente intenda 
gli nostri. Convocheranno adunque vostre Signorie il solilo lo- 
ro general Consiglio , nel quale proposto ciascun ili uoi quel- 
lo che in tal caso proporre si deve, e messo tal combattere a 
partito, e vincendosi al solito dello fave doversi eseguire , a 
ciascuno di noi parerà aquistar mille vite, se in quelle le per- 
deranno , restandone intieramente sodisfatti a Dio e al mondo, 
e mostri-renio , c ora e sempre che occorrerà , ciò che per In 
addietro mostrato abbiamo del buon animo nostro al servizio 
di questa città. Ma perchè la rovina di essa potrebbe seguire 
con altri meni , clic ool combattere , clic sarebbe dilatandosi 
o 1* una o 1' altra risolmione ; volcmo dunque evitare ogn' in- 
conveniente , che occorrer potesse, giusto il poter nostro inte- 
ramente , risolvemo che vostre Signorie si risolvano presto, al- 
l'uno a l'altro modo, aciiocchè presto risolver si possa quanto, 
ad eseguire si debbia, e 'fuggire ugn'altro pericolo clic riusci- 
re ne potesse. E intesi per vostre Signorie questi nostri ulti, 
ini resoluti animi, si risolvrrtnno in quello che gli parerà, ma 
presto; perchè quando Volessi no dilatare tal materia (cosa che 
non possiamo) noi saremo «furiati a farsi le debite pmvmiooi, 
tutto per I' onore ili quelle e salvatone d) qui&la città, e net 
il nostro ouure, alle cui buone gratie ue raccomandiamo sem- 
pre , ohe nostro signore Dio ad vita le preservi. 
■ Alti 3 agosto i53o 
, a Servt'icre Malatuta Bagli osi 

■■i ■ ' .! ■ i Seri-itore Stefaho Colo»»* 
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Pag. 182 , noia (5). 

Lettera di Malatesta Baglioni e. di Stefano Colonna alla 
Signoria di Firenze : inedita ae\l',Jrchivio Mediceo. 
— ■ Magnifici et eccelsi Signori. 

a Per dimostrare a vostre eccelse Signoria quanto siano 
gli animi nostri desiderosi che questa città resti nello stato suo 
di libertà in che ora si trova , per lo quale xj mesi sono che 
con tante fatiche cura et fede 1' avcino dell' esercito nemico di- 
fensata, nel quale stato perseverandola non minor glorio a noi 
ne seguirebbe che a vostre Signorie sodisfazione utile et onore, 
et come per due : 1 tic nostre avemo fatto intendere che nel 
combattere gli è la certa et manifesta rovina di essa città per 
le ragioni evidenti che distintamente avemo assignate j per- 
ciò quando vostre Signorie pensassero che il tempo potesse 
tornare utile a tale impresa , come noi pensiamo che esser 
non può , attento la poca provvisione di vettovaglia che ora 
n dia città si dimostra essere , noi promettiamo che qualora 
vostre Signorie si risolveranno di voler mandare fuori le boc- 
che inutili che in detta città si ritrovano , di darle spala et 
condurle sino in luogo sicuro , sì veramente elio inconvenientn 
alcuno nascer uou possa, per lo quale si causi la ruina di 
essa città. Et poi vostre signorie faccino una general di seri 7 io- 
ne di qualunche sorte di biade che nella città siano, et 
quando con effetto el formento sarà mancato, faremo opera che 
gli soldati , mangeranno pane di altra sorte dijbiade. Et la pre- 
sente , come le altre , abbiamo voluto farla in iscritto, accioc- 
ché gli animi volontà et desideri nastri siauo palesi a Dio et 
al mondo a qual fine siano. Sono ornai passali due mesi che 
siamo senza carne, un mese senza vino, olio puco o niente, 
e senza altro companatico come inani festa mente si w:dc. Ora 
offeritilo come di sopra noi insieme con gli soldati quieti vive- 
re di pane di Tormento , mancando quello et non mancando il 
danaro a' soldati agli debiti tempi. Pertanto vostre Signorie si 
risolveranno coinè nel!' altre avemo detto, et questa mattina 



XC SCHIAR1HKNTI 

a bacca a' sianoli X et commessarii replicato; et cosi mcdeii- 
niamente della presente offerta. Et altro non occorrendoci che 
dire , in buono grazie di vostre Signorìe ci raccomandiamo 
sempre. 

i " « Servitore M.ilatcsta Bict-ton 

« Servitore Srzriiio Colo usa 



Pag. U7 , nota (2). 

Ultima lettera di Malate* ta taglioni e di Stefano Colonna 
alla Signoria di Fiorenza : publicata dal Viuchi lib. XI , pag. 

— n Magnifici ed eccelsi Signori. 

n Averne , come chiaramente si vede-, già undici mesi 
passati difesa questa città dal nimico esercito con quella fede, 
cura c sollecitudine ohe. a par nostri si richiede, ed in quelli 
sopportate tante e tante fatiche, e ultimamente siamo ri- 
dotti a vivere con pine solo e in tal vita, come si vede, 
senza strepito far vivere tutti i soldati volentieri, con dcsìdi-- 
rio di gtugnerc al desiato One della cominciata impresa , me- 
diante il quale spi-ravamo di riportare dì tante fatiche e sten- 
ti il glorioso onore ; raa vedendo lo nimico per si lunga di- 
mora non essere delle sue forze diminuito , anzi ogni giorno 
quelle accresciute , vedendo che ptr noi non si sente da par- 
te alcuna speranza di soccorso, per il quale possiamo sperare- 
la liberazione di tale ossìdione , vedendo anco che il pane e 
già prossimo al fine , che maneato quello di necessità ne se- 
guiscc la rovina dì qiesta dttà non senza eterna infamia e 
danno di vostre Signorie e nostro; avemo quelle più volte per- 
suaso eli' accordo , atteso ohe colle nostri forze non è rime- 
dio a poter liberare la città dall' assedio , essendo il nimico 
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phi di noi gagliardo, si di gente come d'alloggiamenti, clic- 
volendo tentare contra ogni ragione umana il combattere, ne se- 
guirebbe la certa e manifesta rovina di questa città, come per 
dne altre nostre avemo a vostre signorìe sopra ciò particolar- 
mente discorso e detto , non approdando gli desideri e voler 
■noi, -che sempre avuti hanno nel voler combattere , colle evi- 
denti ragioni, mostrandole la rovina della città , venendo a 
quello. Ma noi, come quegli che qui venuti siamo per servizio 
della città e non per consentire a sua rovina , considerato mol- 
to bene in qual termine ci troviamo e che il nimico sia a noi 
supcriore, senza ninna speranza, avemo persuaso vostre Si- 
gnorie che volcssono risolversi a pigliare qualche appuntamen- 
to più conveniente che trovar si possa, per il quale ne se- 
guisse la preservazione di questa città, massimamente non aven- 
do altro rimedio a tal salute , e dopo molte ragionevoli per- 
suasioni Tatte a vostre signorie sopra tal materia, quelle si so- 
no contentate che per il mezzo nostro s'intendesse l'animo 
dello illustrissimo signore don Ferrante Gonzaga rimati) di poi 
la morte del signor principe d' Orange , capo indetto eserci- 
to. Per intendere dunque l'animo di sua Signoria illustrissima 
qual sia in detto accorila e volere in essa città , agli sei. del 
presente si mandarono due nostri uomini al prefato Signore 
per intendere tal animo e voluntà , al ritorno de' quali , co- 
me vostre Signorie s:tnno , s' è intesa la niente della Mae- 
stà cesarea e di sua Signoria illustrissima essere che la 
città sia preservata salva e in libertà , e venire a ra- 
gionevoli accordi per sodisfare all' una e all' altra parte. Ma 
vostre Signorie volendo l'intera sodisfazionc secondo gli animi 
snoi, il che non pare che sia ragionevole, trovandosi I' inimi- 
co a noi supcriore, perciò non voglion seguire il detto accor- 
do, anzi di nuovo ci hanno ricordato di voler combattere, che, 
come per altre nostre abbiam detto e replicato, dal detto com- 
battere ne nascrrelilir la manifesta rovina di questa città, che 
per tal cagione avemo sempre ricusato quello che da vostre 
Signorie in tale oppenionc pur perseverano. Noi, come quelli 
che già Unti mesi avemo diiènsata questa città dalle nemiche- 
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forec e per tale difensione cì siamo venuti, né potendo levare 
dille impresse menti di vostre Signorie colle Unte coi! eviden- 
ti ragioni, che combattendo seguirà la manifesta rovina della 
eitti, sopra la quale impressione più volte a bocca et in scri- 
ptìa a nostra sodisfazione e per il nostro onore ci siamo dis- 
colpati appresso Dio, vostre Signorie e lutto '1 mondo, e aper- 
tamente .detto che. dando effetto al combattere vostre Signorie, 
saranno cagione della rovina sopraddetta e particolarmente sua 
e vedendo che le nostre tante ragioni non ponilo nulla appres- 
so vostre Signorie, per sodisfare adunque interamente al nostro 
onore e animi, acciò si possa in ogni tempo e a qualsivoglia 
principe e uomini, di guerra mostrare i nostri pareri, e volon- 
tà, nelle presenti protestiamo a vostre Signorie che perseverali. , 
do in tale ostinata oppenione, per la quale si caverà la rovi- 
na espressa della città, che siccome noi non sverno mai volu- 
to concorrere nella opinione di vostre Signorie nel detto com- 
battere, cosi ancora non volrrao presenzialmente ritrovarne in . 
quella parendone più soddisfazione appresso a Dio ed al nostro 
onore, e cosiportare.il debito del. detto onore; per tanto le 
notifichiamo, che saremo costretti (perseverando in tal detto Te- 
iere) pigliare alle persone nostre conveniente partito, per non 
trovarne in detta rovina , essendo stati con vostre Signorie 
tutti gli debiti mezzi per la preservazione di questa citta per 
noi usati, che possibile stalo sia, nf < avendo mai potuto farle ca- 
paci delia ragione, .ne potendo altro farne, siamo costretti a . 
questo, e pui vostre Signorie seguiranno ciò che gli parrà di 
questa città- Ma bene ne duole che gli nostri pareri e discor- 
si non gli potiamo fare intendere nel vostro generai Consiglio, . 
il quale è capo e signore della città, ni per noi a' è. manca- 
to , come nelle nostre appare, desiderare ch'esso consiglio l'in-. . 
tendesse e secondochè in esso fusse stalo obtenuto , cosi noi 
saremo conformi , restando certissimi , che a qualunque del 
mondo c a qualsivoglia uomo di guerra o non di guerra, alle 
mani delle quali pcrveniranno le presenti nostre e le passate, 
daranno intero giudizio, quali siano stati gli animi, , l' amore 
e la fedo vrrso quella città; e perchè il tempo .fugge, vostre 
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Signorie faranno subila regolazione , acciocché possiamo pari- 
mente subilo risolvere. 

■ Aildì 6 agosto nel 3o. 

■ Servitore Malatesta Bagliosz 
« Servitori Stìtàio Cm.oa»A 



Pa«. 18S, nota (4). 

Parole formali del partito mandato a Mata lesti Bàglio- 
ni dalla signoria di Firenze : riferite .lai Vaiichi : lib. XI , 
pa«. 4M- 

— « Addi 8 d'agosto i53o. 

« Considerato gli spettabili signori Dieci di Libertà e Pa- 
ce della Rrpublica fiorentina quanto virtuosamente e prudente- 
mente 1' illustrissimo signor Malatesta Ciglioni, generale capi- 
Uno di. questo eccelso dominio, si sia adoperato orile difese 
della città di Firenze e quella sino al presente dì alihia colla 
sua virtù e prudenza da due potentissimi eserciti difesa e man- 
tenuta , tantoché non solo la persona di sua illustrissima Si- 
gnoria , ma tutta questa città in ogni evento ne reità glorio- 
sissima; ed essendo questa Repubblica risoluta al voler elle forze 
e combattendo tentare l'ultima sua fortuna, il che essendo con 
infinite ragioni sialo dissuaso da sua illustrissima Signoria, al- 
legando questo con ragione di guerra non si dovere e poter 
fare , e che sua Eccellenza per non essere imputata appresso i 
principi del mondo, e gelosa dell' onor suo, coni' è convenien- 
te , non è mai per consentirlo , anziché persistendo la città 
nel medesimo volere , protesta di non volere intervenire colla 
persona nella città , e perù con buona grazia di questa Signo- 
ria dimanda licenza di potersi partire da quella , e conoscen- 
do bellissimo delti signori Dieci , che volendo la città risoli* 
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tara ni te. combattere , ed essendo sua Eccellenza nel g'.nlo suo 
del capitanato , questo non si potrebbe fare senza gran caricu 
•li sua Eccelle uà , s'ella fussc presente nella città; però a 
causa che non sia ila questa citta maculato 1' onor dì quello , 
dal quale ha ricevuto per il passato infiniti benefici , c spera 
ancora averne a ricerere , ni a causa che queste presenti ab- 
biano ad esser sempre verissimo testimonio delle buone sur u- 
pc razioni e della verità ,.ptTÒ i detti signori Dieci col parr- 
re c volontà de* magnifici ed eccelsi Signori e ile' venerabili 
Collegi c del consìglio degli Ottanta e Pratica, per il presen- 
te partito e deliberazione dettono pienissima, buona e libera 
licenza al prefato signor Malatesta, e liberarono sua Eccellenza 
dal peso e carico della condotta del capitanato della detta ec- 
celsa Re pubi ka fiorentina , concedendo al prelato signor Mala- 
testa piena venuta e salvocondotto per virtù delle presenti <li 
poter sicuramente partirsi con tutte quelle persone paiiiculari, 
che piaccia a sua Eccellenza, e quelle robe che a sua Eccellenza 
verrà bene, c di lanciare nella città tutte q iellc pernonfi ohe 
per negoziare sue faccende gli .tornasse numimiriu. I:> perdi.- la 
città s' e trovata per il passato e trovasi di presente in tarili 
travagli, che non *' > potuto verso sua Eccellenza fare ni cu' 
fatti ne colle dimostrazioni quello che le sue buone opere han- 
no meritato, avendo speranza che la città abbia con felici suc- 
cessi a posarsi, s'onera per la presente a sua Eccellenza rico- 
noscerla pubicamente come meritano e ricercano i benefizi da 
sua Eccellenza ricevuti u, 
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* Copia de' capitoli portati a Roma dal signor Galeazzo 
Baglioni per conto del signor Mal a testa Bagliori da confer- 
marsi dalla santità dì nostro Signore » — publìcata dal V du- 
cili ( nella fine del libro XI ) con altre scritture che ditno- 
itrano it tradimento di Malatesta Bagl-'oni. , 

b In prima che tutte e ciascuna capitolazione fatta delle 
cose di Perugia sieno e in virtù del presente s'intendano redin- 
tegrate e plenariamente si debbiano osservare in tutto e per 
tutto , come in esse si contiene , salvo ed eccettocbè Sforza 
e Braccio Baglioni e suoi seguaci , complici e aderenti per 
qualsivoglia cagione, e massime per non avere osservato delta 
capitolazione , non possano in alcun modo godere il beneBzio 
ili detta capitolazione parlante in lor favore. 

■ Item che tutti i capitani e soldati tanto dì piè quan- 
to di cavallo delle terre della Chiesa che avessimo militato 
allo stipendio dei signori Fiorentini ncll' ossidione dell' eccel- 
sa Republica e tutti i parenti e amici dal signor Malatesta ci- 
tati, e per questo incorsi in alcuna contumacia e ribellione, 
sia rimessa a loro c ciascuno di loro ogni ribellione, bando o 
conGscazione di boni e contumacie, nelle quali fossero inconi 
per dette cagioni, in qualunque modo, non ostante che alcu- 
na costituzione in contrario disponesse. 

a Itetr. che tutte le rubbe tolte, depredate e confiscate 
per detta cagione tanto dalla corte di dette terre, quanto da 
altre private persone siano restituite e fatte restituire a vari 
padroni ed a chi fuggono state tolte o levate , senza spendio 
alcuno e subilo seguila la confi t inazione delle presenti capi- 
tolazioni. 

« Itera clic 'I signor Malatesta Baglioni con qualsivoglia 
grado c dignità e con suoi parenti , seguaci , complici e ade- 
renti possa ed a qnasivoglia sia lecito a ogni beneplacito suo 
liberamente tornare in l'entgia e in detta città stare e com- 
sourarc cou buona grazia di sua Santità. 
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■ Item che Braccio e Sforza Baglio ni c lutti i fuorusciti 
delle terre e stato del sig. Mala testa non possano e tare nelle 
terre della Chiesa, nè nel dominio fiorentino. 

o Itera , eh' al signor Annibale degli Atti da Todi fra- 
tello del signor Mala tetta siano restituiti i beni e n.be a 
quello e agli altri suoi ministri tolte e levate, Unto dei 
bendici ecclesiastici quanto de* beni patrimoniali plenaria» 

■ Item, di poi gli altri benefici che riguardano l'inte- 
resse del capitano Prospero della Cornia , io virtù della pre- 
sente capitolazione al capitano Prospero e tuoi seguaci gli aia 
rimesso il bando, nel quale fosse incorso por la morte di Je- 
ronjmo degli Oddi c suoi figlioli. 

<, « Item che '1 oonte Sforza da Scarpaio fSterpetfJ s'in- 
tenda e sia in virtù della presente capitolazione con tutti 
i suoi parenti , amici e seguaci ribandito e restituito a tutti 
i loro beni , non ostante alcuna costituzione iu Contrario 

o Item che sia osservato al signor Mala lesta quanto gli 
fu promesso in nome di nostro Signore dal vescovo di Faenza 
c da Jeronimo Meniconl e dal principe d' Orange gli fu poi 
promesso di confermare , fare attendere e osservare quanto 
dagli soprascritti fosse promesso in nome di sua Santità, cioè 
Noterà colla valle Topina , Bcvagna , Tunigiana (Umìgiana), 
Castellatilo col titolo del Duca , Bota Castegli e la metà di 
Chiusi libero , e un vescovado di otto o diecimila scudi di 
entrata V anno per lo nipote , e la figliola del duca dì C*- 
incrino per Ridolfo suo figliolo, e assettate le differenze ilrgli 
castelli con «li Orvietani i, • ' 
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Pag. 198, nota (i). 

Lettera di Clemente VII a Malatfsta Bagltoiii ( Varchi : 
lib, XI in fine ). 

e Clehess papa VII — Diteci* fièri talutem et npo- 
itolicam benedictionem. Ex diletto fitio Domi-ico Ctntu- 
rionio ,. camerario no$tro , et ance,, ex plurimi) intetlexi- 
n.m quo amore et studio, fili, procenerii et assidue procedei 
ad lervationem Utiu* civitatii jdtriae nottrae earinimae , 
sìnmtque ad nostrarum rerum beneficino*. Qaod ett nobit 
ita gratum , atqiie in eorde et in dtiiderio fixum , ut htt- 
iut benefieii, auod in noi et in noitram patriam conferai, 
nunt/uam obliviici poisumui : siquidem cum omni lolic ita- 
dine incolumitatem tiusdem civitatit exopttmui , meriti 
fit ut libi cum in hoc adiutorem praecipuùm habemus , ti- 
ntili maximae debituri f ted haec et alia ptenim Ubi refe- 
rti dilettai filius Bemardinui Cocciai, nuem ad te miti! 
niui\, cui fidem in otnnibut indubiam habebis. 

m Datimi Romae apud lanctum Pelrum sub anulo pit 
colorii die xiij angusti MDXXX , pontificatili noitri an- 
no leptimo. 

. ..... « Rlasius 

« (fuori) Dittero /ìlio Malatfsta Balliomo exercitui 
Fiorentine capitaneo generali ». 
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Altra lettera di Clemente VII a Malate sta Bagliori (Vin- 
cili : lib. XI in fine). 

— it Clekehb papa VII — Dilecce fili, latutem et apo- 
stolicam benedietionem. Ex luti literii tuum amoretti et fi- 



XCV111 SCHIÀRIMJSISTI 

detti erga noi magli et ccrtiia perspeximus. Noi , fili, le 
hortamur Ut caepta amantissima eondudai , '/ito ctiim plu- 
tei crune diffieultatet a le superatae , maior erit tuorum 
ratio apud noi , t/ui sane hoc tuùm in nostrani pali ioni bc- 
nCjicium nunquam oòliviici poterimui , sed haec , torneai 
Galeatiu* litui plenius ad te icripierit, ut t!redrmui,--expli- 
cabit etiam copiose dilectui fitiu* Mortimi* ^grippa fami- 
liari* noster praésentium exkibitor , cui ih omnibus qatte 
libi retuterit Jtdem habebit indubiam. - «">•• » um , . , 
■ Datum Romite apud sanctum Petrum sub anulo pi- 
tcatarUdie xxUij augusti MOXXX, ptmtifiaatut notti at^ 

no septimo. *■ ... *. i-i. li "» i.noo ni , t:~ .£ i i. 




Pap: 201. notici): \ ¥v V / ' °' _ ,'' ' *' 

Lettera di Maiatf.sta BiSfcfbiIi" a' Clemente VI! , e ca- 
vata dal Vabchi : lib. XII. - ' - " V 1 ' *•*■ - 
— ■ Santissimo e beatissimo Padre. 

•> Dopo gli baci dei santissimi piedi , non ostante che 
continuamente si sia ricordato con tutti quei modi , che si 
richiede, tanto a* ministri imperiali quanto agli agenti di vo- 
stra Beatitudine, a levar via questo esercito, per mettercene 
a tanti danni , che questa citlà patisce , c levar via il peri- 
colo in che è stata e in che ancora si ritrova , si dà la col- 
pa del non esser seguito 1' effetto al non aver fatto la prov- 
visione del danaro ; pure , per quanto mi dice il signor Com- 
messario, pare che si troverà modo di contentar priina .gli 
spagnoli ed i tedeschi, ì quali tra duo giorni partiranno, av- 
vegnaché il cammino loro sarà molto lungo e dannoso in que- 
sto"terriló¥io, i di qui a pochi giorni sì soddisfa ri anco agi' 
Italiani , e parmt che '1 Mussettola sì sia risoluto, che due 
giorrti dopò partito l' esercito o.h'io ancóra colle ime geliti 
debba votare la ritta 1 ; al quale ho Aelto che ogni volla che 
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Bartolomtiieo Valori , il 41ii.lt; rrpreaenta qui l.-t persona ili 
vostra Beatitudine, me lo comanderà in nome di quella, che 
in ) m media tawe, »f«! ubbidirò, chy. in vero non mi trovo al 
mondo con. maggior desiderio che andare alla patria mia cou 
buona contentezza di v.-jslra Santità, e recuperare ciò che mi 
è stato oi.cupatp da. miq* avversari contra la voglia di vostra 
licalilwline., e . di poi attenti-re a risanarmi (se Dio me lo 
runcederà ) per poterla meglio servire e far mie debito fui 
alla fine di quest' opera. Ilo fatto intendere al prelato signor 
l!oiu[iics»ai'io , che avvertile» vostra Beatitudine ; e per mag- 
gior corroborazione ho voluto mandare a quella il presente 
corriera a posta per significarle quello stesso che al prefato 
ti gnor Commissario ho detto ; e questo è , che se dopo la 

che non sia attribuita poi la colpa a me, ovvero al mio aver 
poco veduto , perchè ogni volta che la terra sia disarmata , 
essendosi cosi poco allontanati gli spagnoli, essendo di quella 
avidità del sacco che sono , c di puca obbedienza a' lor capi- 
tani e di manco fede , poti iano inaspettatamente retornare a 
danno , e trovando la città fuora degli ordini suoi e stcnuaU 
di tutte le cose , potriano far progressi di cattiva qualità, E 
di più ci e da considerare ch'avendo gl'Italiani a esser gli 
ultimi pagati , e bisognando perciò fargli scorrere qualche 
giorno, trovandosi soli, che non volessino poi di- quelle cose 
che non sono oneste. E anco da pensare che le genti di Ma- 
ramaldo , le quali sono la rovina de' paesi onde passano, non 
venisse lor voglia dì venire alla città e mettersi insieme con 
quegli altri italiani che hanno da soprastact per il pagamen- 
to , che quando ciò seguisse la città ritornerebbe nei me- 
desimi pericoli che ella è stata c ancora si ritrova. Ho volu- 
to tutte queste cose , dopo, averle significate , come ho detto, 
al signor Commessario , fare anch' io intendere a vostra Bea- 
titudine , la quale se altramente non mi proibirà , ad ogni 
comandamento d' esso Commessario sono parato a partire con 
assai allegrezza di me c di tutti i mici per uscire dallo sten- 
to , nel quale tanti mesi fa a' è penato. Mi duole solamente 
di due cose, 1' una di non lasciare la città del tutto libera 
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A- ogni pericolo , J' altra di non trovarmi a consegnarla nelle 
nuli degi' illustrissimi nipoti di vostra Beatitudine. Ture a 
me piacerà quel tanto che piacerà a quella , e non mi darà 
molestia la presoniione di alcuni , che per la specialità loro 
vogliono detrarre alfa fede altrui, la quale le opere mie han- 
no dimostralo in tutti i tempi ; ma perchè tali persone non 
hanno grado oh' abbia da competere meco , non dirò più , ri. 
mettendomi sempre nella buona mente di vostra Beatitudine, 
l.i quale sempre mi farà incendere la sua volontà, ed io sem- 
pre le saio ulihidicntissimo figlinolo. 

« Di Firrme ii] di settembre nel xxx. 

« Umilissimo servitore 
n Malate ita Bacuom 
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Sulvucomlotto di d. Ferrante Gonzaga a Ma late sta Baglio, 
ni por ritornare a Perugia — estratto delle carte Stroxzianr 
iteli' Archivio Mediceo. 

— ■ Don Kkrhaudks de GoaaAdA dttx Ariani exerc. Cet. 
muhatati» m Italia ticut genei <>Gi. 

« Huveodo da uscire il molto ili. signor MaJatesta Ba- 
nlieu i et sue genti da Fi reme et andarsene in suo paese, ci 
li uèeuiTCrà passare si per il dominio fiorentino come anco 
per il sanese et altro, parmi conveniente ebe con sua danari 
itoti gli aia negalo ninna cosa, né lasciato da farsegli ogni 
buon trattamento et accoglierne come persona tanto affeziona- 
ta dì sua cesarea maestà. Pertanto per tenor delle presenti 
nostre ordiniamo et co ni. indi a ino a tutti i podestà di quii si 
voglia città, terra, vitla o castello del dominio fiorentino a chi 
la presente p te spetteranno e saran presentate, ohe al mpradicto 
sig. Mulatesta et sue genti vogliano piovedrre e' far provvedere 
d'ojjui cosa necessaria iuxla salario mwliaote, Pt ». 
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fargli ogni buon trattamento, non facendo lo contrario per quan- 
to hanno caro la grazia della rosetta cesarea et nostW ; et el 
medesimo preghiamo et esortiamo a tutti i luoghi ilei domi- 
aio di Siena et altri.- dove detto signor Malalesta et sue genti 
arriveranno. La presente resti ai presentante. .„,-.. 
„ BaJ. in caHi i* feUewioii* celarti* apud piar- die V] 

■ i< ■ ..a • i n.-iftw*»*»» Gobìw?*. 

. \ '\ - ' ,-. , Laur, de Bonis secs- 
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Lettere di Clejieute vii a .Mal atesta Bacliom , del i6 
settembre t53e- ... .... • . . . 

,.!,*.« Clejikhs papa ut — Diletto /ìlio Maiatistàc </* 
Balìobibds domicela perusino. . ■. , . , . ... . 

« Diteci* fili, salutem et apostolica^ benedktionem. Cuoi 
tu superiori amm , pan /piani nomo et cesareo exerciiuiin 
civitate nastra perusino, te eppoweras , pcstea a dominio 
fiorentina eidem nostro et cesareo exercitui se opponenti 
generali* capitane*» eUctut poti bellum/ortittr gesium con- 
cai dian pie tue seri* emni vi incumben* , ut quod maxime 
opiabamus et curabamu* civile* fiorentiuae patria nostra che- 
rissima, a direptione militum liberaretur f No* qui Salvato- 
vii noetri imitatione laudabili fitti* etiam saepiu* in erro, 
rem lapti, tkxteram paterne piet«tÌ3 libenter extendimu*,- 
contiderantesque hoc tuum beneficiai* patriae no* trae conser- 
vatale , etiam et non- minti* in status eaclesiaslici tecurita- 
tem et quiete* ridandone , prapterevque reterei ojfenìa* 
libenter obtiviteentei , illasque hoe postremo tuo servitio 
abalition* dignas esic censente*, ae propttrea rerum tua- 
rum statuire protpicere volente* , lui* mper hoe nobi* hu- 
mililer porreeti* praecibu* inclinati, capitala alias perno* 
stros agente* tecum superiori, anno die x itpttpibri* ìnito. 
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ctiam ti <" ititi confavenhte* , ■ liuti per no, Mine infir- 
mata , de novo cenfirmamu, et oblerrari libi volumut, ac 
te et tuo intuii* eli.»» dilectcs fitiu, Hannibatem de Aetii 
de Tuderto et Sfarti m Melandri camilem Sterpeti a,l,Ì- 
natemi, dioeceii,; nec non Sfortinum de r Bntionibtt, , et My- 
maaem eiut fttittm et OMMMlMlM ft*m de Balionibu, ne 
Atexaudnmtimiliter de Balionibu,, nec non CiancAun Guer- 
eium et laanntm Anronium eiut nepatem, laycot peranno,, 
ne..- nah «ti* tuo, tequace, , complice, et «digerente, tom 
equites aiiom pedi te», de quorum nominibut et cegnominibut, 
numrm et qnalitatibut Mali atlettatìont lune infra memem 
a data pracentium eomputandum per notarium publìcum fi- 
endae eredi volumi*, qui tectim una in dieta civitate Fio- 
rentine fuerunt contiti fio, -J et > drinctpt recte ne paci/ice 
vivere , atque in no, tra et apottolicae Sedi, obstrvantia et 
devot fotte persistere continue parati tecum ,itnt , a quibu- 
teurnque excomunicatfotiibus et aliit tentenni, ac cenimi, 
tcctetiistich , ac poemi tempon-libut >am pecuniari!, quam 
c.rporalihu* . ttlam k'-aiicidii, ei-W rrbeltionir nottraeque 
frsae mail, tal is rrimen inpeitit per te ae eoi et éorìtm tin- 
gtiftw prnpt*re« quon.odolihet camtaititH et perpetrati!, rtian 
in ttfrn^jae fbfb quaud interce fisci rióttri tantum, et ri- 
servato iure pflVtl teme ngendf civtliter, ti ogive votuerim, 
auctarilate apostolica tenore prottentìtim abiatvtmui et to. 
taliter «toVtafctW, ablotutoiqne et Ubero, drcetnimn*, o- 
mnemque parnam propterea per te et ilio, f i eorum qucmti- 
bei Ìtìrifri»lfì Ubi et eit remittimut ; nec non te et illot et 
eorum ,in 5 »tos ad k-norrm, fiaiam, pàtriàm,bona rtiam fi- 
«ij tottro applicata, quae tamen poent, iptum fscurn repe- 
riantur , et alienala non tini, nec non ad e»m ih quo 
ante proemi,™ qunmodotìbet era, et erant tlattim reititni- 
mw , repa.iimus et plenarie reinfegramtu , omnemque inh«. 
bitita'it et infamine micutam, live notam per te il eo, ac 
eorum sin «uhi praemitiorum ocCnìonc quomàdolibet con- 
traria™ penitus alalemu, ; nec non qttasnimquc processo, , 
bà-ìna et tentennai cantra te et Hhs propter ea formato! 
et feti , ifte non inde tecuta, quaecumque catsamut et art 
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nullamu* , «c prò cattit , ìrritii et annullali* habtri votu- 
mai, et de libri* in quibui annotata forian lunt et lepe- 
rittntur deieri ' mandami!* , districtius inhibentet quibusvis 
praesertim Perutiue et timbrine legat'i , vicelegatis , gtt- 
bernatoribui, locatene ntibus et iudicibui, quacumque nurtpri- 
tate fungentibut, ne te et nliot prue fato* ìeu eorltm àti- 
quem praetnìsiarum occhione per te irei alium, dirette vtt 
indirette , in penonii vel boni* ullo unquam tempere mole- 
ilare vel perturbare nuocilo moda preiumant , ac decernen- 
tei irritum et inane quicquid cantra proemino per quoscum- 
que aitemtari canligerii , et imuper libi in obedientia et 
devotiane noma pariter ( ut iperamus ) pertinenti in dì. 
Cta civitate ptmtìna continue commorandi ad lui libitum 
et l'oliiHintem , <tc prò persnnae lune custodia , tùtf sérvij 
ivres et wiptodmibi , thmmodo nabf, fideki et obi-dientet, 
nei- bnnmti exhlam , tenere, illiique ut arma inibì sine 
■ ttiutque ••Jfenm , et hontsre valennt defert e iaittlgemiit. 
Mattd-mtei mmlc nu et pi o femper e emittenti Ficelegato no- 
stro Peru'ìarut prrteiente, liti ini ioM,ilitcr nbservet et fa- 
ciaf ab omnibus obscrvari. jVnii obstaniibUs prnéinìssii oc 
quibutvi* rtoilrii et oliomm l'nm-norum Pontificarti prnede- 
.quorum nostrum lìtieri, in c'ntrarit.ai furiar etfàm httttrn 
homierdos editti, et qnìbittvit alti» ■ curisi il ut lanilns et orili-- 
nntìoiìibas apó'tefieii, stattitis èt . erutti e rudìi-ibiis. nec tiw 
privilegiti et irìdullìs afoitoticiis tfhilnttìd* , et mb quibus- 
ctimque tehoìibus et fauni*, et cuoi qvibuivii clnwulh et 
decreti* concenti et oppi-ubati?, quibui cmnibut prò trprrt- 
sii nubendi» , ad rffecium praetsntium deroga/atti, caeterii- 
que contrai ti! quibuicumque. 

u Datura Romite apud s. Petrrim sub amilo piscatori* 
die .Tvy septeinbris MDXXK , pomificaius nostri anno te- 

Bi.osios 

2* ClEMEBS TAf A TU DìUctO fitìo MiUTESTÀ de ft\l- 

i.iosieos domicello perniino. 

a Dilecte fili, laiutem et apoitolkam benedici ionem - 
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Cuoi tu- nuper, et in def emione civ itati* Fiorentine virtu- 
tem, et in maileiida et cuncludenda concardia, iUatjue c imita- 
te a direptiane caiuervunda sollicitudinem et prudentiam 
singulaiem te dignam , et nomi* illom patrigni nottram con- 
servar* stimine cupienttbas long» gratitsimam praeititeris , 
no* httìu* potiti* recentù bene/icii, ex quo crina naitritia- 
tw eccUiie.it iti coniervalio redundavit, atta**, *up*riorit af- 
fep*Ù>tu* <"<«» armerie* et rationem kebtre, tenue speciali 
gratta proiequi volente*, eom partionem medietatit tenia* 
parti* omnium fructu-um , videlieet tritici , kordei , tpeltae, 
Ugumiuum, Uni, et omnium alìnrum rerum ex lerri* Chini 
postkuc coUige»dae nati* et Cometa* upoitolicae animatila 
debitae , auae ad ui/ttium et die in e Cnmerae iittroiuim per 
receptionem patiarum noitrarum Cluiii pennini, et cupuul» 
per no* cubi dilectit fitti* Prioribu* artium et comunità!* 
civitatit itottrae Perutiae desuper ittita ; accessit libi in o~ 
bedientia et devatione neutra et apostolica* tedi* pertinenti 
sub nanna responsione aititi: liòrae eerae nobiliti festa bca- 
totuni Petri et Punii pevtolveuda, ad uitant tuam dumttt- 
xat aiictoritaie .aponoiica tenere preetentium gratiose con- 
cejimus j Mandai, ics difetta fitto iheinurario et vicetheseit- 
rario nomo Perutiae f ut te pruetenti. notti a coucesiioti* 
libere et paeifice Jrui facimit et permittont et vita tun 
dumtaxat , ut pi uefertur , dictaat pertionem meditici* ter. 
ttae parli* fructuum , quam ipti nomine dieta* Camerae 
hacttnu* percipiebant , te percipere , et de ilia per colono* 
dicti Clutti tibircipondcri curette, eentvqrUi quihusctuunue 
non ottantibut,. ,., ., . . ' 

• Dm ani Rainae npud *. Pe trina sub anulo piscatori* 
die ivi scptembii*- MlfXXX* pontificatiti non pi anno septimo. 
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liouieus domìi.clla perniino. _ ... f , J . , . 

r Dilectc fili, talutem et appitolicam benedictianem. 
Cam Hcet tu Civita^ Fiorentine , cuiu* '<«(»,*w»;Cop.if«. 
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neus et/lira noi et caetaream maieitattm , strenne da fendi- 
vi» , tamen novissima in concordia et pace suadeiula , ilto- 
que nostra patria diarissima a direplione conservando /iu- 
gulari uoluntatem et itudittm tuum nobis in maxime spiali- 
libili prnettlterit ; noi me moria m t.Jj'cmionis tuae posteriori 
hoc tuo servitio tibenier abolente!, coniiderantesqut Floreit- 
tiae conservai ionem elioni in lolita natiti ecclesiastici se~ 
enritatem et quietem redandaiit: proptereoque te ac flinm 
et nepolem tuoi speciali gratta et Javore prostqitì volen- 
tel , te ne po*t te , etiam filiiim (uhm iegitimum et natti- 
ralem , nec non diteci um filium Jaannem Paulum quondam 
Horaiio etiam. de Ballianibui nepolem musa, in nostra et huitu 
sanctae icdii obedientia oc devotianc pertinente!, terrut tim 
et caitrorum nostrorum Mevoniae , Limigianue et Castellu- 
Bonae , ipoUtanaa leu tudertinae vel alteriui dioecesii, od 
noi et Cameram apoitolicam legitime pertinentium , prò na- 
bli et dieta Camera gubernatorei perpetuai vita veitra et 
cuiilibet veitrum durante , cum omnibus illorum teri iioriii, 
redditibm , proventibui et emolumenti; ac omnimoda iuris. 
dictione temporali et mero ac misto imperio, kominiiuiqlie 
ac vai stilli* illorum universi! tub annuo censii %eu responsio- 
ne wiius librae argenti prò quolibet ex dictii castris in Je- 
na beatoruo. Pen i et Punii vpoitotoium nobìt penolvenda, 
auciaritate apotiolica tenore praeieniium , lalvii taxi* col- 
tegli secrelariorum tiotlrorum , eonttituimui et depùtamui ; 
mandante* dilectis Jìtiii Angustino tituli t. Ciriaci inTher- 
oiii praeibyttro cardinali camerario noitro ac eius in ca- 
ntei tarata kuiusmodi luccestoribui , nec non praesidentibus 
tlictae Cnmerae , et aliis ad quo* pertinet , ut libi et fi/io 
et nepoti luì* praedictis in praemiisii efficaci! defemionis 
proesidio attittant , enque piene et inviolaiililer obscrvari 
Jac inni , nec non titterai et intt rumenta quaecumt/ue deiuper 
necessaria concedant et tradant , nec non univenitatibui 
terrarum et caitrorum praedictorum , ut te ac JUiunt et ne- 
polem tuum preedictoi ad potieisianem guberni terrarum 
et caitrorum Imi ti smodi recipiant , tibique ac /ìlio et nepo- 
ti (oii praejatii tamquam illorum perpetui! gubernatarilus 
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in omnibus et per omnia praut uniti* parete tenerti ur , pa- 
rtane et cheiliti nt , ac de redditi Lui , fu oventibus el emolu- 
metttii debiti* vi bis integre retpondeant. Contrariii noti ab- 
stantibui quibtucumqtte. folti/ni,! attieni quoti statata et privi- 
legia dùtarum terrarum et cattrorum , ac capitala quae. citai 
camera upaitolica hulent oLiervare omninó tetitamini quod- 
qtte univertitntibus et panie u tortimi lerrarum et ■eattrortim 
huiuimudì perionit aiii/uo nova gravamina tub gubet mi ht- 
iutntttdi privai ionit poena non impanati*., nec impoiita exi- 
g-ttii ; immo evi ila. lincerà Uactetit , ut guberna retti** 
gavdeant i( Comniiiiu, ... ,.. . 

« Datum Xomae apud t. Vrlrum sub amilo piicatoris 
die xvj teptemhrù IUDXXX , pantifieatut nostri anno tt- 
piimo. .... 

■ 4 v-.BubMt 



Fine degli Schiarimenti. 
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